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I DIRTTI

ADDIO A UN GIGANTE DELLA FILOSOFIA DEL NOVECENTO: CATTOLICO E GAY MILITANTE, AVEVA 87 ANNI 

Èmolto bello essere qui a rap-
presentare  i  giovani.  Set-

tantacinque anni della Costitu-
zione sono tantissimi. – PAGINA 25

FABIO MARTINI – PAGINA 10

L’APPELLO

BEBE VIO

Io, Bebe Vio, vi dico
“Miei cari coetanei
non cercate scuse
adesso lavorate”

ANNA OLIVERIO FERRARIS

Il 28 febbraio 2022 Tiziano Fer-
ro annunciava la sua paterni-

tà ai fan su Instagram con que-
ste parole: «Due telefonate mi 
hanno reso l’uomo più felice del 
mondo. La prima qualche mese 
fa». – PAGINA 25 SIRI – PAGINA 21

Il divorzio di Ferro
e i figli arcobaleno
senza tutele in Italia

Vattimo, la forza del pensiero
CESARE MARTINETTI

ADDIO A GIANNI VATTIMO, GIGANTE DELLA FILOSOFIA DEL NOVECENTO

BANCHE, UN EMENDAMENTO DEL GOVERNO FRENA LA CESSIONE DEI CREDITI DETERIORATI. PENSIONI: DONNE VIA 2 ANNI PRIMA

Allarme Giorgetti: “I mercati mi fanno paura”
«A me fanno paura non le valuta-
zioni dell’Ue, ma quelle dei merca-
ti che comprano il debito pubbli-
co». Giorgetti non nasconde la sua 
preoccupazione. – PAGINE 2-5

BARONI, MONTICELLI, RUSSO

La forza del pensiero

Gli armeni sono soli. L’invasio-
ne dell’Ucraina ha reso inestri-

cabile il groviglio fra la necessità 
degli approvvigionamenti energe-
tici, ovvero il gas, e la difesa dei po-
poli e dei diritti umani. Un effetto 
domino che il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Antonio Gu-
terres, ha denunciato ancora ieri 
al Palazzo di Vetro. La popolazio-
ne del Nagorno-Karabakh, l’encla-
ve armena all’interno dell’Azerbai-
gian, è diventata una pedina sacri-
ficabile.  E  quasi  impossibile  da  
proteggere. – PAGINA 25

GIORDANO STABILE

L’ANALISI

Il Nagorno-Karabakh
e la guerra del gas

GIORDANO STABILE

LA GEOPOLITICA

Il Nagorno-Karabakh
e la guerra del gas

MICHELA TAMBURRINO

Il disegno di legge sul premierato 
«è sul tavolo del premier per il tra-

guardo finale», garantisce la mini-
stra per le Riforme istituzionali Ma-
ria Elisabetta Alberti Casellati, inter-
vistata dal direttore de La Stampa 
Massimo  Giannini,  all’evento  “Le  
buone leggi”. – PAGINA 11

Casellati: col premierato
il Colle non perde poteri

LE RIFORME

SERENA RIFORMATO

Se non fosse per le sofferenze, le 
delusioni e le speranze che vi so-

no dietro, verrebbe da dire “tanto 
tuonò, che piovve”. Dopo le promes-
se di cancellazione e poi di “supera-
mento della Fornero”, il governo si 
accorge che le risorse per una con-
tro-riforma non ci sono. – PAGINA 3

Il dubbio, il suo vero amore
MICHELA MARZANO

Gianteresio Vattimo era nato nel 1936, nel cuore della 
Torino popolare, in Borgo San Paolo. Il filosofo è 

morto ieri sera all’ospedale di Rivoli. MARZANO – PAGINE 26-27

Gli armeni sono soli. L’invasio-
ne dell’Ucraina ha reso inestri-

cabile il groviglio fra la necessità 
degli approvvigionamenti energe-
tici, ovvero il gas, e la difesa dei po-
poli e dei diritti umani. Un effetto 
domino che il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Antonio Gu-
terres, ha denunciato ancora ieri 
al Palazzo di Vetro. La popolazio-
ne del Nagorno-Karabakh, l’encla-
ve armena all’interno dell’Azerbai-
gian, è diventata una pedina sacri-
ficabile. E quasi impossibile da pro-
teggere. – PAGINA 25

Apoche ore dalla messa in onda 
del programma di Radio1 di 

Marcello Foa, “Giù la maschera”, 
scoppia la bufera. Un ospite del 
programma, Massimo Citro della 
Riva, psicoterapeuta No Vax, si è 
espresso contro i vaccini recupe-
rando tesi complottiste. – PAGINA 15

Foa scivola sul No Vax
Ira Rai: deve riparare

L’INFORMAZIONE

CESARE MARTINETTI, FEDERICO VERCELLONE

w w

Joe e la sponda di Kiev
contro Putin e Trump

Per Giorgia Meloni l’Onu diventa l’ultima spiaggia. La presidente del Con-
siglio fa il suo debutto al Palazzo di Vetro, a New York, zavorrata da una 
serie di problemi: l’aumento esponenziale dei migranti in arrivo, Lampe-
dusa al collasso, la Lega che cerca di approfittare di ogni sua difficoltà. Le 
Regioni si schierano contro i Cpr chiesti dal governo. – PAGINE 6-9

BARBERA, BRESOLIN, CAMILLI, LOMBARDO E ZANCAN

L’erede di Eco e di Nietzsche
FEDERICO VERCELLONE

ALBERTO RAMELLA

«So dei tentativi di fare affari 
loschi dietro le quinte, ma 

del diavolo non ci si può fidare, 
chiedete a Prigozhin se è possibile 
fidarsi  delle  promesse  di  Putin.  
Per favore, ascoltatemi». Volody-
mir Zelensky, polo color verde mi-
litare che stacca fra gli inappunta-
bili abiti dei leader del mondo, con-
segna in questa frase, l’ultima, del 
discorso davanti all’Assemblea ge-
nerale dell’Onu, il suo messaggio. 
L’agenda in terra statunitense del 
leader ucraino è scandita in modo 
preciso. – PAGINA 17

LA GEOPOLITICA

ALBERTO SIMONI

Joe e la sponda di Kiev
contro Putin e Trump

L’ultimo italiano
Nelle previsioni di un allarmato studio illustrato al Fo-
rum di Cernobbio, a causa della bassa natalità e del paese 
che dunque invecchia, e più invecchia meno fa figli, l’ulti-
mo italiano verrà al mondo intorno al 2230 e morirà all’i-
nizio del secolo successivo, chiudendo la storia di un’et-
nia. Che, come tutti sanno, non esiste. Infatti, con tutto il 
rispetto, lo studio in questione mi pare giungere a conclu-
sioni di maestosa insensatezza. In particolare è ignoto 
che cosa significhi “l’ultimo italiano”, poiché essere italia-
ni non attiene a questioni genetiche ma burocratiche: è 
italiano chi per nascita o naturalizzazione ha diritto al 
passaporto. E, peraltro, questioni burocratiche piuttosto 
recenti, siccome l’Italia esiste da poco più di 170 anni. Pri-
ma, per millenni, si è formata una ricca mescolanza di 

genti, a cominciare da Roma prima della fondazione, il 
cui territorio era abitato da gruppi provenienti dall’attua-
le Ucraina (caspita, un motivo in più per aiutarla) e dal 
Medio Oriente, come spiega Alfredo Coppa, antropologo 
della Sapienza. Da lì in poi, fra Impero romano, invasioni 
barbariche, cristianesimo, secoli di scorrerie, guerre e do-
minazioni, è stato un andirivieni di popoli di ogni discen-
denza, e noi siamo il risultato anche glorioso di un’infini-
ta ibridazione. E va avanti oggi, sebbene a ritmi così serra-
ti che ci fanno paura più del dovuto. L’ultimo italiano? 
Fra duecento anni gli italiani ci saranno ancora, soltanto 
un po’ diversi da noi, come noi siamo diversi da chi c’era 
lo scorso millennio e il precedente. Soprattutto, spero, sa-
ranno un po’ meno spaventati e un po’ meno ottusi. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

La nostra carta proviene 
da materiali riciclati 
o da foreste 
gestite in maniera 
sostenibile

Non una «loggia massonica co-
perta», ma un reticolo di rap-

porti opachi di potere nella Roma 
del patto del Nazareno. Questo è il 
succo del decreto di archiviazione 
della giudice Angela Avila. – PAGINA 13

“Nella rete segreta di Amara
anche Piantedosi e Verdini”

LA GIUSTIZIA

GIUSEPPE SALVAGGIULO 

IL COMMENTO

ELSA FORNERO

BASTA CONTENTINI
ALLE LAVORATRICI 

da zaia a de luca, regioni contro i nuovi centri per i rimpatri. intervista a baglioni: “a lampedusa perdiamo tutti”

Migranti, la rivolta dei governatori
Meloni all’Onu: fermare le partenze, non siamo il campo profughi Ue. Biden e Zelensky: Putin non vuole la pace
BARBERA,  BRESOLIN,  CAMILLI,  
DONDONI, LOMBARDO E ZANCAN

Giorgia  Meloni  debutta  all’Onu:  
«Non permetterò che l’Italia diven-
ti il campo profughi d’Europa». Sul 
fronte migranti, le Regioni si schie-
rano contro i Cpr. – PAGINE 6-9 E 17 

Risale a due settimane fa l’ultimo 
bird-strike all’aeroporto di Casel-

le dove, sabato scorso, un Aermacchi 
delle Frecce Tricolori si è schiantato 
dopo che alcuni volatili sono stati ri-
succhiati dal motore. – PAGINA 19

Caselle, l’ultimo bird-strike
soltanto due settimane fa

L’INCHIESTA

GIANNI GIACOMINO

GIOVANNI DE LUNA

Bisogna assolutamente evita-
re di paragonare questa de-

stra che ci governa al fascismo 
e men che mai è possibile ogni 
riferimento a Mussolini parlan-
do di Giorgia Meloni. – PAGINA 25 

RIGATELLI – PAGINA 20

LA POLEMICA

Greco, il museo Egizio
e i “beghini” di destra

«So dei tentativi di fare affari 
loschi dietro le quinte, ma 

del diavolo non ci si può fidare, 
chiedete a Prigozhin se è possibile 
fidarsi  delle  promesse  di  Putin.  
Per favore, ascoltatemi». Volody-
mir Zelensky, polo color verde mi-
litare che stacca fra gli inappunta-
bili abiti dei leader del mondo, con-
segna in questa frase, l’ultima, del 
discorso davanti all’Assemblea ge-
nerale dell’Onu, il suo messaggio. 
L’agenda in terra statunitense del 
leader ucraino è scandita in modo 
preciso. – PAGINA 17

LA GEOPOLITICA

ALBERTO SIMONI

con FIAMMETTA CUCURNIA

LA MIA VITA NELLA RUSSIA DEGLI OLIGARCHI

LANFRANCO CIRILLO

“La Russia 
come non l’avete 

mai letta,
raccontata 

da chi la conosce 
da dentro”
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Se non fosse per le sof-
ferenze, le delusioni e 
le speranze che vi so-
no  dietro,  verrebbe  

da dire «tanto tuonò, che piov-
ve». Dopo le roboanti promes-
se di cancellazione e poi di 

«superamento 
della  Fornero»,  
il governo si ac-
corge che le ri-
sorse  per  una  
contro-riforma 
complessiva del-

le pensioni - all’insegna, per 
esempio, dei 41 anni di anzia-
nità contributiva come condi-
zione sufficiente per il pensio-
namento - non ci sono. L’ha 
detto espressamente il mini-
stro Giancarlo Giorgetti, il pri-
mo nel suo partito a legare in 
modo esplicito la sostenibili-
tà del sistema previdenziale 
alla recessione demografica: 
«Con questa demografia, nes-
sun  sistema  è  sostenibile».  
Parlava al Forum Ambrosetti 
e non ho notizia che abbia ri-
petuto il monito al raduno di 
Pontida,  dove  forse  c’erano 
orecchie  meno  disposte  ad  
ascoltarlo e alle quali sarebbe 
comunque stato inopportuno 

ricordare che se il Superbo-
nus al ministro «fa venire il 
mal di pancia», qualche indi-
sposizione avrebbero potuto 
causargliela  anche  le  varie  
“quote” (età più anni di contri-
buzione) utilizzate negli anni 
passati per consentire, soprat-
tutto agli uomini, uscite anti-
cipate dal mondo del lavoro. 

L’ha indirettamente ripetu-
to  varie  volte  la  presidente  
Giorgia  Meloni,  in  questi  
giorni di preoccupante peg-
gioramento del quadro ma-
croeconomico  e  dei  conti  
pubblici, che mostrano un di-
savanzo crescente, solo par-
zialmente conseguenza del  
rallentamento  dell’econo-
mia, il resto essendo dovuto 
alle tante spese pubbliche in 
attesa di approvazione e sot-
tostimate (chissà perché spe-
se pubbliche sono quasi sem-
pre sottostimate e le entrate 
sovrastimate). 

Sembra dunque che, in te-
ma di pensioni, il governo si 
appresti a seguire una politi-
ca di cauto temporeggiamen-
to, che consentirà ai “falchi” 
di dire che la cancellazione 
della riforma del 2011 si farà 
comunque  nella  legislatura  
(come se  gli  anni  a  venire,  
contro ogni ragionevole ipote-

si, siano in grado di alleggeri-
re il problema, anziché peg-
giorarlo, come accadrà per ef-
fetto dell’invecchiamento) e 
ai più responsabili di vantare, 
anche nei confronti dell’Euro-
pa, affidabilità in materia di 
spesa pubblica, con la limita-
zione degli interventi alle si-
tuazioni più disagiate. 

E  tra  queste,  nella  triste  
classifica del disagio, le don-
ne sono sempre in prima fila, 
insieme ai giovani. 

Le indiscrezioni di cui si ha 
notizia appaiono perciò tutto 
sommato ragionevoli, ad al-
cune condizioni però. Anzi-
tutto per i giovani si prospet-
ta la possibilità di combinare 
la pensione pubblica con quel-
la privata, risultante dalla par-
tecipazione a un fondo pen-
sione, partecipazione che sa-
rebbe ulteriormente agevola-
ta,  fiscalmente,  rispetto  a  
quanto accade oggi. La condi-

zione, in questo caso, è che i 
giovani  abbiano  un’occupa-
zione stabile e un reddito che 
consenta loro di risparmiare 
per l’età anziana, condizione 
che oggi molti giovani sempli-
cemente non hanno. 

Quanto alle donne, il gover-
no sembra muoversi seguen-
do direttrici già sperimentate 
in passato,  e  in parte  dallo 
stesso governo rinnegate nel-
la precedente legge di bilan-
cio, come nel caso della cosid-
detta “Opzione donna”, inopi-
natamente ristretta nell’appli-
cazione. Si tratterebbe dell’al-
largamento  delle  maglie  di  
un  intervento  assistenziale  
come l’Ape social, un anticipo 
pensionistico (di fatto un sus-
sidio a carico della fiscalità ge-
nerale e non dell’Inps), che 
“accompagna” alla  normale 
età di pensionamento perso-
ne  in  condizioni  di  disagio  
(occupate in attività gravose, 

invalide, disoccupate, dedite 
a lavori di cura in famiglia). 
Per le donne, l’età potrebbe 
essere più bassa di quella sta-
bilita per gli uomini nelle stes-
se condizioni, ossia 61-62 an-
ni invece dei 63 richiesti agli 
uomini e gli anni di contribu-
zione, variabili a seconda del-
la categoria professionale, in 
numero inferiore. 

Il rapporto donne-pensioni 
è da sempre molto più arduo 
di  quello  uomini-pensioni  
(con l’esclusione, forse, della 
pensione di reversibilità, og-
gi meno generosa di un tem-
po ma comunque prevalente-
mente a loro vantaggio, gra-
zie alla loro maggiore longevi-
tà (circa 5 anni in più per le ge-
nerazioni oggi anziane). La 
ragione  è  tanto  semplice  
quanto amara: il lavoro delle 
donne è sempre stato, nella 
cultura  italiana,  secondario  
rispetto a quello dell’uomo, 

tradizionalmente il “capofa-
miglia”. Il ruolo delle donne 
nella nostra società era, e in 
gran parte ancora è,  quello 
“di cura”, dei figli o dei fami-
gliari bisognosi di assistenza. 
In caso di occupazione, carrie-
re spesso interrotte, per ma-
ternità e assistenza, e retribu-
zioni più basse hanno porta-
to, anche con la vecchia e più 
generosa  formula  retributi-
va,  a  pensioni  mediamente  
del 30 per cento circa inferio-
ri a quelle maschili. 

Questa  situazione  è  sem-
pre stata “paternalisticamen-
te” riconosciuta a posteriori, 
per l’appunto, con più favore-
voli condizioni di accesso al 
pensionamento.  Una  logica  
comprensibile che però diven-
ta una trappola: non si ricono-
sce la parità di condizioni nel 
mondo del lavoro ma si appli-
ca la politica del “contentino” 
nell’età anziana, quando alle 
donne si chiede anche di sup-
plire alla mancanza di servizi 
e di strutture di cura. Anche 
se le misure prospettate ap-
paiono ragionevoli, è amaro 
dover sempre constatare que-
sta perenne debolezza fem-

minile nel nostro Paese, e il 
bisogno  di  assistenza  delle  
donne, improprio ma neces-
sario surrogato di una parità 
che il  nostro Paese fatica a 
trasformare in vero valore so-
ciale. Le donne, in particola-
re le giovani donne, oggi vo-
gliono istruzione e lavoro ade-
guatamente remunerato. La 
prima è una conquista già rea-
lizzata, il secondo, a cui è lega-
ta la pensione, è ancora di là 
da venire. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PAOLO BARONI
ROMA

I l governo ci prova ad «ag-
giustare» Opzione donna 
per offrire alle lavoratrici, 
con figli e situazioni parti-

colari di disagio, una soluzio-
ne più  agevole  e  praticabile  
per uscire in anticipo dal lavo-
ro. Che poi alla fine ci riesca è 
tutto da vedere visti i margini 
strettissimi in cui si sta muo-
vendo  l’esecutivo,  margini  
sempre più stretti - come ha 
ammesso ieri il ministro dell’E-
conomia Giancarlo Giorgetti - 
a causa dell’aumento del peso 
del  debito pubblico.  «Vedre-
mo di dare ristoro alle donne 

che hanno età e anni di lavoro 
che non hanno potuto matura-
re l’assegno previdenziale per 
varie vicissitudini, di poter an-
dare  in  pensione  prima»  ha  
confermato ieri il sottosegreta-
rio al Lavoro Claudio Durigon 
a SkyTg24 molto cauto nello 
sposare una proposta piutto-
sto che l’altra. Soluzioni defini-
tive al momento non ce ne so-
no: si sta «ancora valutando» 
avendo dato priorità al taglio 
del cuneo che da solo assorbi-
rà ben 10 miliardi di euro che 
salgono a 13-14 se si vogliono 
poi detassare premi e tredicesi-
me. Quota 41 per tutti «resta 
un  obiettivo  di  legislatura»,  
ma per Durigon l’impegno re-
sta sempre quello di «continua-
re il  percorso iniziato l’anno 
scorso con Quota 103». 

Dal ministro del Lavoro Cal-
derone  arrivano  segnali  di  
grande cautela, la stessa che 
hanno espresso in più occasio-
ni Giorgetti: «prudenza», ripe-
tono tutti. Per capire il da farsi 
bisognerà quindi attendere il 
27 con la presentazione della 
Nota  di  aggiornamento  sui  
conti pubblici, perché tutte le 
ipotesi avanzate ai tavoli tecni-
ci,  elaborate  da  tecnici  ed  
esperti devono inevitabilmen-
te fare i conti con le coperture. 

Dato per scontato che anche 
nel 2024 ci sarà una proroga di 
Quota 103, che consente di la-
sciare il lavoro a 62 anni con 
41 anni di contributi, e che l’A-
pe sociale verrà estesa ad altri 
lavori gravosi e usuranti, da de-
finire resta essenzialmente il 
nodo di Opzione donna oltre 
all’idea di incentivare la previ-
denza integrativa soprattutto 

a favore dei giovani. Per le don-
ne, in particolare, si ragiona 
sulla possibilità di ripristinare 
i requisiti in vigore sino a fine 
2022 (59 anni di età e 35 di 
contributi),  come  chiedono  
da tempo i sindacati, ma in al-
ternativa (o in aggiunta) i tec-
nici suggeriscono di introdur-
re una «Ape sociale agevolata 
per le donne», che rispetto ad 
Opzione donna avrebbe il van-
taggio di evitare alle interessa-
te il ricalcolo dell’assegno col 

criterio contributivo (che arri-
va a tagliare gli assegni anche 
del 30%) producendo per sua 
natura non un assegno pensio-
nistico ma un sussidio (al mas-
simo 1.500 euro al mese per 
12 mensilità) che si percepi-
sce sino a quando non si rag-
giungono i requisiti pieni per 
la pensione. 

Con la nuova “Ape donna” ci 
sarebbe  la  possibilità  per  le  
donne di ricevere dunque una 
indennità di accompagnamen-

to verso la pensione a partire 
dai 61/62 anni invece dei 63 
previsti attualmente dall’Ape. 
Oltre a questo si sta studiando 
un ulteriore  vantaggio  nella  
contribuzione in favore delle 
donne con una situazione di di-
sagio come licenziate, con in-
validità almeno al 74%, caregi-
ver o impegnate in lavori gra-
vosi che si aggiungerebbe allo 
sconto  sull’età  già  in  vigore  
(un anno per ogni figlio sino 
ad un massimo di 2 anni). L’at-

tuale versione dell’Ape socia-
le,  infatti,  già  oggi  prevede  
«sconti» analoghi sotto il profi-
lo contributivo per le donne: 
12 mesi in meno per ciascun 
figlio con un tetto massimo 
di 2 anni. In questo modo per 
accedere alla misura bisogne-
rà aver maturato 30 anni di 
contributi nel caso di perso-
ne licenziate, con invalidità 
pari almeno al 74% e caregi-
vers che scendono a 28 per le 
donne con due figli,  ma  in  

questo  caso  resterebbe  fer-
mo il  requisito dei 63 anni. 
Nel caso di lavoratori impe-
gnati in lavori gravosi gli an-
ni di contributi necessari so-
no 36 e scendono a 34 per le 
lavoratrici con due figli. 

La nuova “Ape donna” po-
trebbe essere alternativa a Op-
zione donna oppure affiancar-
la mantenendo fissa la platea 
delle  potenziali  beneficiarie.  
Che in questo modo andrebbe-
ro in pensione dopo (adesso 

con Opzione donna con due fi-
gli si può uscire con 58 anni, 
ma anziché con 35 anni di con-
tributi ne basterebbero con 28 
o 30 anni. 

Dopo la conclusione dei ta-
voli tecnici, con l’ultimo incon-
tro di lunedì sulla previdenza 
integrativa, l’Osservatorio sul-
la spesa previdenziale in que-
sti giorni dovrebbe inviare alla 
ministra Calderone il suo rap-
porto indicando una serie di 
priorità e di opzioni su cui ra-

gionare.  Quindi  il  confronto  
dovrebbe tornare sul terreno 
politico con un nuovo incon-
tro con le parti sociali, sindaca-
ti in primis. Una vera riforma 
della previdenza per decollare 
solo nel primo anno avrebbe bi-
sogno di almeno 4 miliardi di 
euro che  però oggi  in  cassa  
non ci sono. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Italia conta di incassare il pagamento dall’Ue entro la fine dell’anno, ma le riforme rallentano

Pnrr, ok alla revisione della quarta rata
Bruxelles: “Rischio crescente di ritardi”

EMANUELE BONINI
BRUXELLES

I l piano nazionale per la ri-
presa (Pnrr) nella sua ver-
sione modificata va bene. 
Adesso l’Italia potrà avvia-

re l’iter per il pagamento del-
la quarta rata da 16,5 miliar-
di  di  euro,  e  recuperare  il  
tempo perso facendo le rifor-
me che servono, perché il go-
verno è in ritardo sulla tabel-
la di marcia e i rischi di non 
usare entro il 2026 i soldi del 
Recovery Fund si fanno con-
creti. La pressione dell’Euro-
pa nel giorno in cui l’Ue pre-
mia il lavoro del governo ap-
provando le modifiche alla  
strategia nazionale per il ri-

lancio  dell’economia  e  del  
Paese, per la soddisfazione 
di  Raffaele  Fitto,  ministro  
per gli Affari europei. «Si trat-
ta di un risultato molto im-
portante che premia il lavoro 
svolto in questi mesi».

Il Consiglio dell’Ue dà il via 
libera a modifiche che riguar-
dano 10 dei 27 obiettivi origi-
nariamente  associate  alla  
quarta rata, che includono gli 
incentivi all’efficienza ener-
getica  (Superbonus),  l’au-
mento delle strutture per l’in-
fanzia, lo sviluppo dell’indu-
stria spaziale e dell’industria 
cinematografica e il traspor-
to sostenibile. Il governo ave-
va presentato queste modifi-
che a  luglio,  ottenendo un  
via libera preliminare della 
Commissione Ue. Adesso an-

che l’istituzione rappresenta-
tiva degli Stati membri con-
ferma che il Pnrr originario 
«è parzialmente non più rea-
lizzabile a causa di circostan-
ze oggettive». 

La  maggioranza  mette  
dunque in sicurezza anche i 
519 milioni di euro tempora-
neamente eliminati dalle ri-
chieste dei pagamento all’Eu-
ropa. Soldi che teoricamente 
doveva essere erogati con la 

terza rata da 19 miliardi, per 
il cui via libera (dato da Bru-
xelles il 28 luglio, ndr) ha do-
vuto rinunciare a più posti  
letto per le case dello studen-
te  e  sostituirlo  con un tra-
guardo relativo all’aggiudica-
zione  dei  contratti  iniziali  
per la creazione di tali posti. 
Adesso nella casse dello Sta-
to potrà tornare anche il mez-
zo  miliardo mancante.  An-
che per questo Fitto vuole an-
dare all’incasso. 

«Questo risultato  positivo 
consentirà all’Italia di presen-
tare la relativa richiesta di pa-
gamento ed avviare la proce-
dura per l’esborso dei 16,5 mi-
liardi di euro previsti per la 
quarta rata del Pnrr», scandi-
sce il ministro degli Affari eu-
ropei, che del Pnrr è responsa-

bile. Alla fine le modifiche al 
Pnrr volute dal governo Melo-
ni sono state accettate e non 
cambiano i saldi per l’Italia. Il 
costo totale stimato del piano 
tricolore resta a 191,5 miliar-
di  di  euro,  tra  sovvenzioni  
(68,8  miliardi)  e  prestiti  
(122,6 miliardi). 

Bisognerà saperle spende-
re, e in fretta. La partita dei 
piani per la ripresa non è di 
quelle semplici perché oltre a 
saper convincere l’Ue a conce-
dere i fondi, poi bisogna usar-
li. La seconda relazione an-
nuale sull’attuazione del di-

spositivo per la ripresa, che la 
Commissione europea pubbli-
ca a pochi istanti dal via libera 
alla quarta rata italiana, sanci-
sce una volta di più che «l’at-
tuazione del Pnrr italiano è in 
corso, ma con un rischio cre-
scente di ritardi». Non è una 
novità. La maggioranza ha no-
tificato  a  Bruxelles  il  paga-
mento dei 19 miliardi di euro 
della terza rata il 3 gennaio di 
quest’anno, e il via libera è ar-
rivato a fine luglio. Sette me-
si, per una procedura che ne 
richiede, di massima, due. Ci 
sono dunque da dover recupe-
rare non meno di cinque mesi 
di ritardi accumulati tra modi-
fiche e negoziati.

La  presidente  del  Consi-
glio,  Giorgia  Meloni,  e  la  
sua compagine di  governo 
possono contare  sul  soste-
gno di Paolo Gentiloni. «La 
Commissione è pronta a con-
tinuare a sostenere i nostri 
Stati membri mentre lavora-
no  per  sfruttare  al  meglio  
questa  opportunità  stori-
ca», sottolinea il commissa-
rio per l’Economia. —
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pensioni

Verso Il nuovo regime previdenziale

Cos’è e come funziona l’Ape sociale
e quali sono i vantaggi per le donne 

16,5
L’importo della quarta 
rata in miliardi di euro

potrebbe arrivare 
per Natale

La partita sull’istituto di statistica

Istat, è caso sulla nomina di Blangiardo
FdI la rimette nell’odg ma poi ritratta

Le risorse finanziarie per la contro-riforma del welfare non ci sono, maggioranza in tilt
cresce la necessità di sostenere le giovani con maggiore istruzione e stipendi adeguati

Nessuno pensava che 
Piantedosi sarebbe 

diventato ministro, neanche 
lui.

Cantiere

Il commissario Ue Gentiloni

Con il  termine generale di  
Ape sociale si intende l'antici-
po pensionistico. Si tratta di 
un'indennità garantita dallo 
Stato ed erogata dall’Inps a 
lavoratori di particolari cate-
gorie o che versano in stato 
di difficoltà, che chiedono di 
andare in pensione al compi-
mento dei 63 anni, quindi in 

anticipo rispetto al previsto. 
Il governo ipotizza un’ulte-
riore  agevolazione  per  le  
donne in situazione di disa-
gio: licenziate, con invalidi-
tà almeno al 74%, caregiver 
o impegnate in lavori gravo-
si: l’accompagnamento ver-
so  la  pensione  potrebbe  a  
partire dai 61/62 anni. —

LA POLITICA ECONOMICA LA POLITICA ECONOMICA

Fonte: PublicPolicy

LA MAPPA

Istantanea sulle pensioni, la situazione a fine 2022, nel Rapporto Inps

16
milioni

SPESA PER PENSIONI (importo lordo)

LA DIFFERENZA  SULL’IMPORTO MEDIO RICEVUTO 

PENSIONATI ITALIANI

oltre 50% anzianità o anticipate

NUOVI BENEFICIARI
IN UN ANNO

-3%
pensionati

assistiti

+8,1%
Donne

Uomini

48%
uomini

52%
donne

circa 40%  vecchiaia e ai superstiti

8% prestazioni assistenziali (invalidi, assegni sociali...)

GAP
36%

320
miliardi
di euro

Si è riaperto il caso della no-
mina di Salvatore Blangiar-
do alla  guida dell’Istat,  su 
cui la commissione Affari co-
stituzionali di Montecitorio 
deve ancora esprimere il pa-
rere. Fratelli  d’Italia aveva 
chiesto di rimettere il voto 
all’ordine del giorno della se-
duta di oggi della commis-
sione. «Un autentico blitz», 
ha denunciato il Movimento 
5 Stelle, spiegando che «sei 
mesi dopo aver tentato di im-
porre la sua conferma al ver-
tice, nonostante mancasse-

ro i numeri in commissione, 
il centrodestra torna alla ca-
rica». Poi l’ulteriore attacco: 
«Evidentemente è una pol-
trona che devono occupare 
per forza con Blangiardo, no-
nostante la precedente espe-
rienza estremamente negati-
va e dannosa. Tanto è vero 
che lo fanno mettendo in at-
to una forzatura: questo iter 
si doveva concludere entro 
il 31 marzo, invece ci ripro-
vano addirittura a settem-
bre». Tuttavia, non ci sarà bi-
sogno di fare le barricate per-

ché la richiesta di FdI è stata 
esaminata dall’ufficio di pre-
sidenza e, dopo aver verifica-
to la mancanza di un’intesa 
(per l’approvazione del pa-
rere su Blangiardo è necessa-
ria una maggioranza qualifi-
cata, e dunque anche i voti 
di  parte  dell’opposizione),  
lo stesso gruppo di Fdi ha 
chiesto di rinviare la votazio-
ne sul parere a data da desti-
narsi. Dalle parti di Fratelli 
d'Italia la richiesta di rimet-
tere  all'odg la  nomina  del  
professore  viene  spiegata  
con la volontà di riportare in 
calendario  il  tema.  Anche  
nell'imminenza di importan-
ti pronunciamenti dell'Istat 
in vista della manovra e do-
po mesi di stallo. R.E. —

Occorre cambiare
la mentalità
all’interno

della società

Anche il Tesoro
ha confermato

che c’è un problema
di demografia 

Ma adesso basta con i contentini
le lavoratrici guadagnino di più
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ELSA FORNERO

Durigon: “Vedremo 
di dare un ristoro 
a chi non ha potuto 

maturare i contributi”

Sul tavolo l’ipotesi 
di uno sconto fino a 

due anni alle mamme 
per ogni figlio

ILCASO

IMAGOECONOMICA

Esecutivo al lavoro per sistemare “Opzione donna” con uscite anticipate
Quota 41 è l’obiettivo di legislatura, nel 2024 sarà confermato il limite 103

La sfida
La ministra del Lavoro, Calderone, 
con la premier, Meloni. In campo c’è 
il futuro della previdenza sociale
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Se non fosse per le sof-
ferenze, le delusioni e 
le speranze che vi so-
no  dietro,  verrebbe  

da dire «tanto tuonò, che piov-
ve». Dopo le roboanti promes-
se di cancellazione e poi di 

«superamento 
della  Fornero»,  
il governo si ac-
corge che le ri-
sorse  per  una  
contro-riforma 
complessiva del-

le pensioni - all’insegna, per 
esempio, dei 41 anni di anzia-
nità contributiva come condi-
zione sufficiente per il pensio-
namento - non ci sono. L’ha 
detto espressamente il mini-
stro Giancarlo Giorgetti, il pri-
mo nel suo partito a legare in 
modo esplicito la sostenibili-
tà del sistema previdenziale 
alla recessione demografica: 
«Con questa demografia, nes-
sun  sistema  è  sostenibile».  
Parlava al Forum Ambrosetti 
e non ho notizia che abbia ri-
petuto il monito al raduno di 
Pontida,  dove forse  c’erano 
orecchie  meno  disposte  ad  
ascoltarlo e alle quali sarebbe 
comunque stato inopportuno 

ricordare che se il Superbo-
nus al ministro «fa venire il 
mal di pancia», qualche indi-
sposizione avrebbero potuto 
causargliela  anche  le  varie  
“quote” (età più anni di contri-
buzione) utilizzate negli anni 
passati per consentire, soprat-
tutto agli uomini, uscite anti-
cipate dal mondo del lavoro. 

L’ha indirettamente ripetu-
to  varie  volte  la  presidente  
Giorgia  Meloni,  in  questi  
giorni di preoccupante peg-
gioramento del quadro ma-
croeconomico  e  dei  conti  
pubblici, che mostrano un di-
savanzo crescente, solo par-
zialmente conseguenza del  
rallentamento  dell’econo-
mia, il resto essendo dovuto 
alle tante spese pubbliche in 
attesa di approvazione e sot-
tostimate (chissà perché spe-
se pubbliche sono quasi sem-
pre sottostimate e le entrate 
sovrastimate). 

Sembra dunque che, in te-
ma di pensioni, il governo si 
appresti a seguire una politi-
ca di cauto temporeggiamen-
to, che consentirà ai “falchi” 
di dire che la cancellazione 
della riforma del 2011 si farà 
comunque  nella  legislatura  
(come se  gli  anni  a  venire,  
contro ogni ragionevole ipote-

si, siano in grado di alleggeri-
re il problema, anziché peg-
giorarlo, come accadrà per ef-
fetto dell’invecchiamento) e 
ai più responsabili di vantare, 
anche nei confronti dell’Euro-
pa, affidabilità in materia di 
spesa pubblica, con la limita-
zione degli interventi alle si-
tuazioni più disagiate. 

E  tra  queste,  nella  triste  
classifica del disagio, le don-
ne sono sempre in prima fila, 
insieme ai giovani. 

Le indiscrezioni di cui si ha 
notizia appaiono perciò tutto 
sommato ragionevoli, ad al-
cune condizioni però. Anzi-
tutto per i giovani si prospet-
ta la possibilità di combinare 
la pensione pubblica con quel-
la privata, risultante dalla par-
tecipazione a un fondo pen-
sione, partecipazione che sa-
rebbe ulteriormente agevola-
ta,  fiscalmente,  rispetto  a  
quanto accade oggi. La condi-

zione, in questo caso, è che i 
giovani  abbiano  un’occupa-
zione stabile e un reddito che 
consenta loro di risparmiare 
per l’età anziana, condizione 
che oggi molti giovani sempli-
cemente non hanno. 

Quanto alle donne, il gover-
no sembra muoversi seguen-
do direttrici già sperimentate 
in passato,  e  in parte  dallo 
stesso governo rinnegate nel-
la precedente legge di bilan-
cio, come nel caso della cosid-
detta “Opzione donna”, inopi-
natamente ristretta nell’appli-
cazione. Si tratterebbe dell’al-
largamento  delle  maglie  di  
un  intervento  assistenziale  
come l’Ape social, un anticipo 
pensionistico (di fatto un sus-
sidio a carico della fiscalità ge-
nerale e non dell’Inps), che 
“accompagna” alla  normale 
età di pensionamento perso-
ne  in  condizioni  di  disagio  
(occupate in attività gravose, 

invalide, disoccupate, dedite 
a lavori di cura in famiglia). 
Per le donne, l’età potrebbe 
essere più bassa di quella sta-
bilita per gli uomini nelle stes-
se condizioni, ossia 61-62 an-
ni invece dei 63 richiesti agli 
uomini e gli anni di contribu-
zione, variabili a seconda del-
la categoria professionale, in 
numero inferiore. 

Il rapporto donne-pensioni 
è da sempre molto più arduo 
di  quello  uomini-pensioni  
(con l’esclusione, forse, della 
pensione di reversibilità, og-
gi meno generosa di un tem-
po ma comunque prevalente-
mente a loro vantaggio, gra-
zie alla loro maggiore longevi-
tà (circa 5 anni in più per le ge-
nerazioni oggi anziane).  La 
ragione  è  tanto  semplice  
quanto amara: il lavoro delle 
donne è sempre stato, nella 
cultura  italiana,  secondario  
rispetto a quello dell’uomo, 

tradizionalmente il “capofa-
miglia”. Il ruolo delle donne 
nella nostra società era, e in 
gran parte ancora è,  quello 
“di cura”, dei figli o dei fami-
gliari bisognosi di assistenza. 
In caso di occupazione, carrie-
re spesso interrotte, per ma-
ternità e assistenza, e retribu-
zioni più basse hanno porta-
to, anche con la vecchia e più 
generosa  formula  retributi-
va,  a  pensioni  mediamente  
del 30 per cento circa inferio-
ri a quelle maschili. 

Questa  situazione  è  sem-
pre stata “paternalisticamen-
te” riconosciuta a posteriori, 
per l’appunto, con più favore-
voli condizioni di accesso al 
pensionamento.  Una  logica  
comprensibile che però diven-
ta una trappola: non si ricono-
sce la parità di condizioni nel 
mondo del lavoro ma si appli-
ca la politica del “contentino” 
nell’età anziana, quando alle 
donne si chiede anche di sup-
plire alla mancanza di servizi 
e di strutture di cura. Anche 
se le misure prospettate ap-
paiono ragionevoli, è amaro 
dover sempre constatare que-
sta perenne debolezza fem-

minile nel nostro Paese, e il 
bisogno  di  assistenza  delle  
donne, improprio ma neces-
sario surrogato di una parità 
che il  nostro Paese fatica a 
trasformare in vero valore so-
ciale. Le donne, in particola-
re le giovani donne, oggi vo-
gliono istruzione e lavoro ade-
guatamente remunerato. La 
prima è una conquista già rea-
lizzata, il secondo, a cui è lega-
ta la pensione, è ancora di là 
da venire. —
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PAOLO BARONI
ROMA

I l governo ci prova ad «ag-
giustare» Opzione donna 
per offrire alle lavoratrici, 
con figli e situazioni parti-

colari di disagio, una soluzio-
ne più  agevole  e  praticabile  
per uscire in anticipo dal lavo-
ro. Che poi alla fine ci riesca è 
tutto da vedere visti i margini 
strettissimi in cui si sta muo-
vendo  l’esecutivo,  margini  
sempre più stretti - come ha 
ammesso ieri il ministro dell’E-
conomia Giancarlo Giorgetti - 
a causa dell’aumento del peso 
del  debito pubblico.  «Vedre-
mo di dare ristoro alle donne 

che hanno età e anni di lavoro 
che non hanno potuto matura-
re l’assegno previdenziale per 
varie vicissitudini, di poter an-
dare  in  pensione  prima»  ha  
confermato ieri il sottosegreta-
rio al Lavoro Claudio Durigon 
a SkyTg24 molto cauto nello 
sposare una proposta piutto-
sto che l’altra. Soluzioni defini-
tive al momento non ce ne so-
no: si sta «ancora valutando» 
avendo dato priorità al taglio 
del cuneo che da solo assorbi-
rà ben 10 miliardi di euro che 
salgono a 13-14 se si vogliono 
poi detassare premi e tredicesi-
me. Quota 41 per tutti «resta 
un  obiettivo  di  legislatura»,  
ma per Durigon l’impegno re-
sta sempre quello di «continua-
re il  percorso iniziato l’anno 
scorso con Quota 103». 

Dal ministro del Lavoro Cal-
derone  arrivano  segnali  di  
grande cautela, la stessa che 
hanno espresso in più occasio-
ni Giorgetti: «prudenza», ripe-
tono tutti. Per capire il da farsi 
bisognerà quindi attendere il 
27 con la presentazione della 
Nota  di  aggiornamento  sui  
conti pubblici, perché tutte le 
ipotesi avanzate ai tavoli tecni-
ci,  elaborate  da  tecnici  ed  
esperti devono inevitabilmen-
te fare i conti con le coperture. 

Dato per scontato che anche 
nel 2024 ci sarà una proroga di 
Quota 103, che consente di la-
sciare il lavoro a 62 anni con 
41 anni di contributi, e che l’A-
pe sociale verrà estesa ad altri 
lavori gravosi e usuranti, da de-
finire resta essenzialmente il 
nodo di Opzione donna oltre 
all’idea di incentivare la previ-
denza integrativa soprattutto 

a favore dei giovani. Per le don-
ne, in particolare, si ragiona 
sulla possibilità di ripristinare 
i requisiti in vigore sino a fine 
2022 (59 anni di età e 35 di 
contributi),  come  chiedono  
da tempo i sindacati, ma in al-
ternativa (o in aggiunta) i tec-
nici suggeriscono di introdur-
re una «Ape sociale agevolata 
per le donne», che rispetto ad 
Opzione donna avrebbe il van-
taggio di evitare alle interessa-
te il ricalcolo dell’assegno col 

criterio contributivo (che arri-
va a tagliare gli assegni anche 
del 30%) producendo per sua 
natura non un assegno pensio-
nistico ma un sussidio (al mas-
simo 1.500 euro al mese per 
12 mensilità) che si percepi-
sce sino a quando non si rag-
giungono i requisiti pieni per 
la pensione. 

Con la nuova “Ape donna” ci 
sarebbe  la  possibilità  per  le  
donne di ricevere dunque una 
indennità di accompagnamen-

to verso la pensione a partire 
dai 61/62 anni invece dei 63 
previsti attualmente dall’Ape. 
Oltre a questo si sta studiando 
un  ulteriore  vantaggio  nella  
contribuzione in favore delle 
donne con una situazione di di-
sagio come licenziate, con in-
validità almeno al 74%, caregi-
ver o impegnate in lavori gra-
vosi che si aggiungerebbe allo 
sconto  sull’età  già  in  vigore  
(un anno per ogni figlio sino 
ad un massimo di 2 anni). L’at-

tuale versione dell’Ape socia-
le,  infatti,  già  oggi  prevede  
«sconti» analoghi sotto il profi-
lo contributivo per le donne: 
12 mesi in meno per ciascun 
figlio con un tetto massimo 
di 2 anni. In questo modo per 
accedere alla misura bisogne-
rà aver maturato 30 anni di 
contributi nel caso di perso-
ne licenziate, con invalidità 
pari almeno al 74% e caregi-
vers che scendono a 28 per le 
donne con due figli,  ma  in  

questo  caso  resterebbe  fer-
mo il  requisito dei 63 anni. 
Nel caso di lavoratori impe-
gnati in lavori gravosi gli an-
ni di contributi necessari so-
no 36 e scendono a 34 per le 
lavoratrici con due figli. 

La nuova “Ape donna” po-
trebbe essere alternativa a Op-
zione donna oppure affiancar-
la mantenendo fissa la platea 
delle  potenziali  beneficiarie.  
Che in questo modo andrebbe-
ro in pensione dopo (adesso 

con Opzione donna con due fi-
gli si può uscire con 58 anni, 
ma anziché con 35 anni di con-
tributi ne basterebbero con 28 
o 30 anni. 

Dopo la conclusione dei ta-
voli tecnici, con l’ultimo incon-
tro di lunedì sulla previdenza 
integrativa, l’Osservatorio sul-
la spesa previdenziale in que-
sti giorni dovrebbe inviare alla 
ministra Calderone il suo rap-
porto indicando una serie di 
priorità e di opzioni su cui ra-

gionare.  Quindi  il  confronto  
dovrebbe tornare sul terreno 
politico con un nuovo incon-
tro con le parti sociali, sindaca-
ti in primis. Una vera riforma 
della previdenza per decollare 
solo nel primo anno avrebbe bi-
sogno di almeno 4 miliardi di 
euro che  però oggi  in  cassa  
non ci sono. —
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L’Italia conta di incassare il pagamento dall’Ue entro la fine dell’anno, ma le riforme rallentano

Pnrr, ok alla revisione della quarta rata
Bruxelles: “Rischio crescente di ritardi”

EMANUELE BONINI
BRUXELLES

I l piano nazionale per la ri-
presa (Pnrr) nella sua ver-
sione modificata va bene. 
Adesso l’Italia potrà avvia-

re l’iter per il pagamento del-
la quarta rata da 16,5 miliar-
di  di  euro,  e  recuperare  il  
tempo perso facendo le rifor-
me che servono, perché il go-
verno è in ritardo sulla tabel-
la di marcia e i rischi di non 
usare entro il 2026 i soldi del 
Recovery Fund si fanno con-
creti. La pressione dell’Euro-
pa nel giorno in cui l’Ue pre-
mia il lavoro del governo ap-
provando le modifiche alla  
strategia nazionale per il ri-

lancio  dell’economia  e  del  
Paese, per la soddisfazione 
di  Raffaele  Fitto,  ministro  
per gli Affari europei. «Si trat-
ta di un risultato molto im-
portante che premia il lavoro 
svolto in questi mesi».

Il Consiglio dell’Ue dà il via 
libera a modifiche che riguar-
dano 10 dei 27 obiettivi origi-
nariamente  associate  alla  
quarta rata, che includono gli 
incentivi all’efficienza ener-
getica  (Superbonus),  l’au-
mento delle strutture per l’in-
fanzia, lo sviluppo dell’indu-
stria spaziale e dell’industria 
cinematografica e il traspor-
to sostenibile. Il governo ave-
va presentato queste modifi-
che a  luglio,  ottenendo un  
via libera preliminare della 
Commissione Ue. Adesso an-

che l’istituzione rappresenta-
tiva degli Stati membri con-
ferma che il Pnrr originario 
«è parzialmente non più rea-
lizzabile a causa di circostan-
ze oggettive». 

La  maggioranza  mette  
dunque in sicurezza anche i 
519 milioni di euro tempora-
neamente eliminati dalle ri-
chieste dei pagamento all’Eu-
ropa. Soldi che teoricamente 
doveva essere erogati con la 

terza rata da 19 miliardi, per 
il cui via libera (dato da Bru-
xelles il 28 luglio, ndr) ha do-
vuto rinunciare a più posti  
letto per le case dello studen-
te  e  sostituirlo  con un tra-
guardo relativo all’aggiudica-
zione  dei  contratti  iniziali  
per la creazione di tali posti. 
Adesso nella casse dello Sta-
to potrà tornare anche il mez-
zo  miliardo mancante.  An-
che per questo Fitto vuole an-
dare all’incasso. 

«Questo risultato  positivo 
consentirà all’Italia di presen-
tare la relativa richiesta di pa-
gamento ed avviare la proce-
dura per l’esborso dei 16,5 mi-
liardi di euro previsti per la 
quarta rata del Pnrr», scandi-
sce il ministro degli Affari eu-
ropei, che del Pnrr è responsa-

bile. Alla fine le modifiche al 
Pnrr volute dal governo Melo-
ni sono state accettate e non 
cambiano i saldi per l’Italia. Il 
costo totale stimato del piano 
tricolore resta a 191,5 miliar-
di  di  euro,  tra  sovvenzioni  
(68,8  miliardi)  e  prestiti  
(122,6 miliardi). 

Bisognerà saperle spende-
re, e in fretta. La partita dei 
piani per la ripresa non è di 
quelle semplici perché oltre a 
saper convincere l’Ue a conce-
dere i fondi, poi bisogna usar-
li. La seconda relazione an-
nuale sull’attuazione del di-

spositivo per la ripresa, che la 
Commissione europea pubbli-
ca a pochi istanti dal via libera 
alla quarta rata italiana, sanci-
sce una volta di più che «l’at-
tuazione del Pnrr italiano è in 
corso, ma con un rischio cre-
scente di ritardi». Non è una 
novità. La maggioranza ha no-
tificato  a  Bruxelles  il  paga-
mento dei 19 miliardi di euro 
della terza rata il 3 gennaio di 
quest’anno, e il via libera è ar-
rivato a fine luglio. Sette me-
si, per una procedura che ne 
richiede, di massima, due. Ci 
sono dunque da dover recupe-
rare non meno di cinque mesi 
di ritardi accumulati tra modi-
fiche e negoziati.

La  presidente  del  Consi-
glio,  Giorgia  Meloni,  e  la  
sua compagine di  governo 
possono contare  sul  soste-
gno di Paolo Gentiloni. «La 
Commissione è pronta a con-
tinuare a sostenere i nostri 
Stati membri mentre lavora-
no  per  sfruttare  al  meglio  
questa  opportunità  stori-
ca», sottolinea il commissa-
rio per l’Economia. —
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pensioni

Verso Il nuovo regime previdenziale

Cos’è e come funziona l’Ape sociale
e quali sono i vantaggi per le donne 

16,5
L’importo della quarta 
rata in miliardi di euro

potrebbe arrivare 
per Natale

La partita sull’istituto di statistica

Istat, è caso sulla nomina di Blangiardo
FdI la rimette nell’odg ma poi ritratta

Fonte: Itinerari previdenziali

LO SCENARIO

Previsto in calo il rapporto tra lavoratori attivi e pensionati
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QUOTA
100�102

TENUTA DEL SISTEMA 3 occupati ogni 2 pensionati 1,5 occupati per pensionato
stime Inps

Le risorse finanziarie per la contro-riforma del welfare non ci sono, maggioranza in tilt
cresce la necessità di sostenere le giovani con maggiore istruzione e stipendi adeguati

Nessuno pensava che 
Piantedosi sarebbe 

diventato ministro, neanche 
lui.

Cantiere

Il commissario Ue Gentiloni

Con il  termine generale di  
Ape sociale si intende l'antici-
po pensionistico. Si tratta di 
un'indennità garantita dallo 
Stato ed erogata dall’Inps a 
lavoratori di particolari cate-
gorie o che versano in stato 
di difficoltà, che chiedono di 
andare in pensione al compi-
mento dei 63 anni, quindi in 

anticipo rispetto al previsto. 
Il governo ipotizza un’ulte-
riore  agevolazione  per  le  
donne in situazione di disa-
gio: licenziate, con invalidi-
tà almeno al 74%, caregiver 
o impegnate in lavori gravo-
si: l’accompagnamento ver-
so  la  pensione  potrebbe  a  
partire dai 61/62 anni. —

LA POLITICA ECONOMICA LA POLITICA ECONOMICA

Si è riaperto il caso della no-
mina di Salvatore Blangiar-
do alla  guida dell’Istat,  su 
cui la commissione Affari co-
stituzionali di Montecitorio 
deve ancora esprimere il pa-
rere. Fratelli  d’Italia aveva 
chiesto di rimettere il voto 
all’ordine del giorno della se-
duta di oggi della commis-
sione. «Un autentico blitz», 
ha denunciato il Movimento 
5 Stelle, spiegando che «sei 
mesi dopo aver tentato di im-
porre la sua conferma al ver-
tice, nonostante mancasse-

ro i numeri in commissione, 
il centrodestra torna alla ca-
rica». Poi l’ulteriore attacco: 
«Evidentemente è una pol-
trona che devono occupare 
per forza con Blangiardo, no-
nostante la precedente espe-
rienza estremamente negati-
va e dannosa. Tanto è vero 
che lo fanno mettendo in at-
to una forzatura: questo iter 
si doveva concludere entro 
il 31 marzo, invece ci ripro-
vano addirittura a settem-
bre». Tuttavia, non ci sarà bi-
sogno di fare le barricate per-

ché la richiesta di FdI è stata 
esaminata dall’ufficio di pre-
sidenza e, dopo aver verifica-
to la mancanza di un’intesa 
(per l’approvazione del pa-
rere su Blangiardo è necessa-
ria una maggioranza qualifi-
cata, e dunque anche i voti 
di  parte  dell’opposizione),  
lo stesso gruppo di Fdi ha 
chiesto di rinviare la votazio-
ne sul parere a data da desti-
narsi. Dalle parti di Fratelli 
d'Italia la richiesta di rimet-
tere  all'odg la  nomina  del  
professore  viene  spiegata  
con la volontà di riportare in 
calendario  il  tema.  Anche  
nell'imminenza di importan-
ti pronunciamenti dell'Istat 
in vista della manovra e do-
po mesi di stallo. R.E. —

Occorre cambiare
la mentalità
all’interno

della società

Anche il Tesoro
ha confermato

che c’è un problema
di demografia 

Ma adesso basta con i contentini
le lavoratrici guadagnino di più

L’ANALISI

Elsa Fornero

NEANCHE

JENA

jena@lastampa.it

ELSA FORNERO

Durigon: “Vedremo 
di dare un ristoro 
a chi non ha potuto 

maturare i contributi”

Sul tavolo l’ipotesi 
di uno sconto fino a 

due anni alle mamme 
per ogni figlio

ILCASO

IMAGOECONOMICA

Esecutivo al lavoro per sistemare “Opzione donna” con uscite anticipate
Quota 41 è l’obiettivo di legislatura, nel 2024 sarà confermato il limite 103

La sfida
La ministra del Lavoro, Calderone, 
con la premier, Meloni. In campo c’è 
il futuro della previdenza sociale
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IL
TACCUINO

incubo mercati
LUCA MONTICELLI 
ROMA

«Ame  fanno  
paura non le 
valutazioni 
dell’Unione 

europea, ma quelle dei merca-
ti che comprano il debito pub-
blico». Giancarlo Giorgetti è 
preoccupato dal clima che si 
respira a livello internaziona-
le quando si parla dell’Italia. 
Nuvole minacciose si adden-
sano sul cielo sopra Palazzo 

Chigi: dai ritardi del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza 
alla riforma del patto di stabili-
tà,  fino  alla  risalita  dello  
spread e alla stretta della Bce 
sugli acquisti dei titoli. Ieri è 
arrivato anche il taglio della 
stima del Pil da parte dell’Oc-
se, che prevede nel 2024 un 
+0,8%  (-0,4%  rispetto  alle  
previsioni di giugno). Per non 
parlare della tassa sugli extra-
profitti delle banche, vera e 
propria goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso, con gli investi-

tori che sembrano aver perso 
la  pazienza  nei  confronti  
dell’esecutivo di Giorgia Melo-
ni. Il Financial Times ha segna-
lato il deterioramento del rap-
porto tra gli ambienti finanzia-
ri e la premier. Lo spread è in 
risalita a 180 punti base, ben 
lontano  dai  575  punti  del  
2011  che  costrinsero  Silvio  
Berlusconi alle dimissioni, tut-
tavia al Mef si tiene costante-
mente monitorato il differen-
ziale Btp-Bund.

La legge di bilancio sarà il 
vero banco di prova che proba-
bilmente indirizzerà il  com-
portamento  dei  mercati  da  
qui alla fine dell’anno. Il mini-
stro dell’Economia lo sa bene: 
«È un momento decisivo», evi-
denzia Giorgetti, che ieri è in-
tervenuto a un convegno orga-
nizzato dal ministero di Elisa-
betta  Casellati  su  riforme  e  
semplificazioni. «Ma il croce-
via storico - sostiene il respon-
sabile del Tesoro - è la nuova 
governance economica euro-
pea che a cascata si dovrà tra-
durre nella disciplina di bilan-
cio dei Paesi». Un accordo «si 
raggiungerà,  se  non a  otto-
bre, a Natale». L’Italia porta 
avanti a oltranza la sua posi-
zione: «Escludere gli investi-
menti dal patto di stabilità o 
sarà matematicamente impos-

sibile rispettarlo», sottolinea 
il ministro, che ricorda: «L’Ita-
lia ha minimo 80 miliardi di 
Superbonus da pagare sul de-
bito nei prossimi tre-quattro 
anni e spese importantissime 
di investimento finanziate coi 
prestiti del Recovery». Insom-
ma, prosegue Giorgetti, «ser-
ve una formula che permetta 
di capire la situazione e calar-
la nella realtà della storia, per-
ché nell’epoca che stiamo vi-
vendo non c’è più il Covid ma 
la guerra, i costi dell’energia e 
delle materie prime». Il mini-
stro dice di rispettare le deci-
sioni della Bce, ma usa l’ironia 
per  lanciare  una  stoccata  a  
Christine Lagarde: «In Euro-
pa siamo tutti messi male, è 
evidente che la politica mone-
taria restrittiva aveva l’obietti-
vo  di  rallentare  la  crescita  
dell’economia e devo dire che 
l’ha brillantemente  raggiun-
to». Invece, l’obiettivo di ripor-
tare l’inflazione al 2% «è di là 
da venire». Giorgetti ribadi-
sce che «se i tassi fossero rima-
sti quelli dell’anno scorso o di 
due anni fa ci sarebbero stati 
14-15  miliardi  in  più,  ad  
esempio per la riduzione del 
fisco». I numeri della mano-
vra saranno più chiari la setti-
mana prossima, quando il go-
verno presenterà la Nota di 

aggiornamento al Def. La pre-
visione  dell’indebitamento  
programmatico del 2024 sa-
rà fondamentale per  capire 
quanta spesa in deficit si po-
trà permettere l’esecutivo. La 
stima del 3,7% di aprile - lo 
0,2% in più rispetto al  ten-
denziale - è ormai superata, 
quindi occorre un altro nego-
ziato con Bruxelles. 

«Come sempre le richieste 
dei partiti e dei ministeri sono 

ben al di là delle possibilità, 
ma a un certo punto si tira la li-
nea e il bilancio deve quadra-
re. Bisogna mettere un nume-
ro ragionevole che dimostri la 
volontà del Paese di tornare a 
una  politica  prudente»,  av-
verte il ministro. Cautela ne-
cessaria per tranquillizzare i 
mercati:  «Ogni  mattina  mi  
sveglio con un problema: de-
vo vendere debito e convince-
re la gente ad avere fiducia», 

prosegue Giorgetti che poi si 
rivolge ai banchieri: «Il pub-
blico e il privato devono fare 
squadra, lo Stato c’è nei mo-
menti di crisi - come ha dimo-
strato con le garanzie duran-
te il Covid - e il settore privato 
ci deve essere quando lo Sta-
to ne ha bisogno».

Sta di fatto che la tassa sugli 
extraprofitti rischia di aggra-
vare le tensioni in Borsa, per-
ché colpisce anche i proventi 
dei  Btp,  disincentivando  gli  
istituti di credito ad acquistar-
li e a tenerli in pancia. Forza 
Italia ha presentato una serie 
di emendamenti per cambia-
re questa norma e il governo 
dovrebbe  pronunciarsi  nei  
prossimi giorni. Intanto il mi-
nistro Adolfo Urso annuncia 
che in manovra ci sarà la rifor-
ma del fondo di garanzia per 
aiutare piccole e micro-azien-
de alle prese con l’aumento 
dei tassi di interesse. —
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PAOLO RUSSO

Come nel calcio anche 
per famiglie e picco-
le imprese indebita-
te con le banche arri-

va il diritto di “recompra”. In 
questo  caso la  possibilità  di  
riacquistare con una maggio-
razione del 20% i debiti dete-
riorati ceduti dagli istituti di 
credito a fondi, e società finan-
ziarie, a prezzi stracciati. Una 
boccata di ossigeno per un mi-
lione tra società e persone in-
debitate, una stangata per il 
comparto  bancario  che  ri-
schia di chiudere ulteriormen-
te i rubinetti del credito. In-
somma il provvedimento che 
permetterebbe a imprese e fa-
miglie di depennare il loro no-
me dalla black list delle posi-
zioni debitorie in sofferenza 
gestita dalla Banca d’Italia, ri-
schia di travolgere le banche 
con una forza maggiore della 
tassa sugli extraprofitti. 

Le disposizioni condensate 
in cinque articoli ci sono già e 
in un primo momento il Gover-
no pensava di inserirle ad ago-
sto nel decreto omnibus. Poi si 
è preferito puntare sulla conte-
stata tassa sugli extraprofitti, 

giocando la carta sul riacqui-
sto dei debiti deteriorati nella 
prossima  manovra.  Magari  
per mezzo di una “manina” 
della maggioranza, pronta a 
inserire le misure nella legge 
di  bilancio,  sapendo  che  la  
mossa non troverebbe ostaco-
li tra Pd e 5S che in passato 
avevano presentato proposte 
di legge dello stesso tenore. 
Una sponda che consentireb-
be di aggirare anche le resi-
stenze di Giorgetti che all’Eco-
nomia non vede di buon oc-
chio l’operazione.

Una prospettiva che fa già 
tremare le banche, che hanno 
ancora in pancia 116 miliardi 
di euro di crediti deteriorati 
dei 350 conteggiati nel 2016, 
quando ebbero inizio cartola-
rizzazioni e cessioni a società 
e fondi che fino a ieri hanno 
fatto affari d’oro, acquistando 
le somme difficilmente recu-
perabili a un prezzo medio pa-
ri al 24% del valore nominale 
(quando a garanzia c’era un 
immobile), per poi recupera-
re il doppio. Percentuale che 
passa al 3-4% del valore nomi-
nale quando si parla dei cosid-
detti “chirografari”, ossia i de-
bitori che hanno prestiti e sco-
perti di conto corrente o delle 
carte di credito non coperti da 
alcuna garanzia reale. Debiti 
dai quali gli investitori riesco-
no a ricavare fino a 4 volte tan-

to. Un business che a fronte 
dei rumors di questi giorni sul-
la norma salva debitori ha su-
bito una gelata, con gli investi-
tori, soprattutto stranieri, fer-
mi alla finestra in attesa di ca-
pire come finirà la partita. An-
che  perché  le  disposizioni  
avrebbero effetto retroattivo, 
valendo quando «il credito ce-
duto sia classificato come dete-
riorato tra il 1° gennaio 2018 e 
il 31 dicembre 2022», si legge 

nella bozza di articolato. Dove 
si specifica anche che le nor-
me valgono nel caso «il titola-
re  della  posizione  debitoria  
sia una persona fisica o un’im-
presa  rientrante  nelle  mi-
croimprese e delle piccole e  
medie imprese». Dizione che 
oltre alle famiglie ricompren-
de tutte le aziende con meno 
di 250 dipendenti e un fattura-
to annuo non superiore a 50 
milioni. Grazie alle nuove di-

sposizioni «il debitore ha il di-
ritto di estinguere una o più 
delle posizioni debitorie, di va-
lore non superiore, singolar-
mente o complessivamente, a 
euro 25 milioni, in essere pres-
so una singola cessionaria». Il 
prezzo della recompra è ap-
punto pari a quello di acquisto 
maggiorato  del  20%,  o  del  
40% nel caso ci siano un proce-
dimento  giudiziario  o  una  
«procedura  stragiudiziale»  

(ossia una diffida di pagamen-
to) già in corso. Un affare per 
chi vuol rimettere i propri de-
biti. Se ad esempio si è insol-
venti per 100 mila euro di mu-
tuo e il nostro debito viene al 
24% del valore, ossia a 24 mi-
la euro, aggiungendo un 20%, 
ovvero con 28.800 euro ci si 
mette a posto. Operazione an-
cora meno onerosa quando si 
tratta di piccoli scoperti, come 
quelli del conto in rosso o del-
le carte di credito. In questo ca-
so mille euro vengono solita-
mente ceduti a non più del 4% 
ossia a 40 euro. La “recompra” 
da parte del debitore costereb-
be così solo 48 euro. 

Un meccanismo che ha già 
suscitato perplessità in Banca 
d’Italia che in un documento 
riservato, rileva non solo co-
me le misure possano «espor-
re il concessionario a un pro-
lungato periodo di  incertez-
za» e «comportare costi mag-
giori a carico dei cessionari». 
Ma soprattutto come possano 
«avere effetti  distorsivi  sulle 
condotte dei debitori, indotti 
a  inadempimenti  strategici  
che rendano non conveniente 
onorare il debito». Insomma, 
a trarne vantaggio potrebbero 
essere i furbetti che finirebbe-
ro per non pagare sapendo poi 
di poter sanare a percentuali 

irrisorie il  debito.  Anche se,  
precisano gli  esperti  bancari 
da noi interpellati, il debitore 
non  ha  comunque  certezza  
che i crediti vantati dalla ban-
ca nei suoi confronti vengano 
ceduti. Cedere i crediti deterio-
rati libera i bilanci delle ban-
che permettendo loro di conti-
nuare a finanziare il sistema, 
ma se gli acquirenti degli Npl 
venissero meno; la macchina 
si fermerebbe. 

L’idea non piace nemmeno 
all’agenzia di rating Fitch, che 
in un Report parla di norme 
che creerebbero «una situazio-
ne di significativa incertezza 
per le banche, i servicer e gli in-
vestitori del mercato dei credi-
ti non performing». Anche per-
ché le banche non cedono i cre-
diti  deteriorati  singolarmen-
te, ma a «pacchetti» del valore 
anche di parecchie decine di 
milioni di euro che rendono di 
fatto  impossibile  definire  il  
prezzo d’acquisto del singolo 
debito. Per non parlare del fat-
to che le disposizioni allo stu-
dio  obbligherebbero  le  ban-
che a comunicare per iscritto 
ad ogni singolo debitore l’av-
venuta cessione con tanto di 
prezzo d’acquisto. Una mole 
di lavoro costosa quasi quanto 
banche e operatori finanziari 
rischiano di rimetterci con la 
recompra a prezzi da saldo. —
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Il Tesoro è contrario 
alla norma sostenuta 

da FdI e Lega
ma anche da Pd e M5s

I fondi e gli investitori 
internazionali 

bocciano 
il provvedimento

“

LEONARDO DI PACO 
TORINO

L’ atteggiamento to-
sto  e  vendicativo 
di Ryanair costrin-
ge il governo ad al-

zare  bandiera  bianca  nella  
crociata iniziata in estate per 
imporre un tetto ai prezzi al 
colosso dei vettori low cost.

Con un emendamento  al  
decreto asset presentato ieri 
in commissione Industria al 
Senato, il ministero delle Im-
prese e del made in Italy ha ri-
mosso ogni riferimento a un 
tetto massimo sui prezzi, de-
mandando  all’Antitrust  il  
compito di vigilare su even-
tuali  pratiche  scorrette  da  
parte delle compagnie aeree. 
In pratica, i funzionari del mi-
nistero capeggiato da Adolfo 
Urso hanno rimosso dal de-
creto l’unico punto seriamen-

te contestato dai vettori, in 
primis Ryanair ma non solo. 
A più riprese le compagnie 
low cost hanno contestato le 
misure introdotte dal gover-
no, considerate «illegali» per-
ché contrarie alle norme eu-
ropee  riguardanti  le  regole  
comunitarie sulla libertà tarif-
faria  del  settore.  Proprio  il  
possibile  veto  da  parte  
dell’Ue - uno dei portavoce di 
Bruxelles, un paio di settima-
ne, fa aveva parlato di «Italia 
sotto esame» riferendosi al 
decreto - avrebbe convinto il 
governo a piegarsi al volere 
delle compagnie capeggiate 
da  Ryanair,  con  quest’ulti-
ma che per ripicca aveva già 
cominciato a tagliare alcune 
rotte invernali per la Sarde-
gna e minacciava di portare 
avanti l’opera di cancellazio-
ne dei collegamenti.

Nel  dettaglio,  l’emenda-
mento presentato in Commis-
sione al Senato sostituisce in 

toto l’articolo più contestato, 
il numero 1, incaricando l’An-
titrust, si legge nel decreto, di 
«effettuare  la  verifica  sulla  
sussistenza di pratiche con-
cordate o di abuso di posizio-
ne dominante anche quan-
do l’accordo o il  coordina-
mento derivi  dagli algorit-
mi eventualmente utilizza-
ti». Con questa disposizione 
«si pone il focus sul funzio-
namento degli algoritmi sui 
quali poggiano i sistemi di 
revenue  managment  delle  

compagnie aeree». 
Tradotto:  l’Antitrust  avrà  

più poteri  e più autonomia 
per vigilare e potrà avviare 
azioni contro i vettori in caso 
di eventuali condotte scorret-
te «praticate su rotte nazio-
nali di collegamento con le 
isole; durante un periodo di 
picco di domanda legata alla 
stagionalità o in concomitan-
za di uno stato di emergenza 
nazionale; che conducono a 
un prezzo di vendita del bi-
glietto o dei servizi accesso-
ri, nell’ultima settimana an-
tecedente il volo, superiore 
alla tariffa media del volo di 
oltre il 200%».

Urso smentisce che si tratti 
di una retromarcia. «Abbia-
mo proposto una revisione di 
quella  normativa  perché  
qualcuno  l’aveva  erronea-
mente interpretata come un 
tetto alla tariffa. Ma non è co-
sì» ha affermato, assicurando 
poi che «le misure raggiungo-

no lo stesso obiettivo». 
Evocativa, invece, la posi-

zione dei sindacati dopo la 
retromarcia:  «L’elefante  ha  
partorito un topolino» ha fat-
to sapere la Filt Cgil. 

Al netto delle rivendicazio-
ni  del  governo,  quello  che  
emerge dalla vicenda è l’e-
norme potere e spregiudica-
tezza della compagnia irlan-
dese  guidata  da  Michael  
O'Leary, che dopo aver tuo-
nato contro Urso  parlando  
di un «decreto spazzatura» 

ha dimostrato di avere il col-
tello dalla parte del manico e 
di saperlo usare. 

Si parla di una corazzata 
anche a livello  finanziario,  
basti pensare che un paio di 
giorni fa gli azionisti di Rya-
nair hanno deliberato all’u-
nanimità il via libera all’ac-
quisto  di  300  Boeing  737  
Max-10: una commessa dal 
valore di 40 miliardi di dolla-
ri che porterà la flotta a quo-
ta 800 aeromobili. —
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In salita
Il ministro del Tesoro, 
Giancarlo Giorgetti, è 
chiamato a rispondere 
alle critiche degli 
investitori stranieri

I timori
del ministro

sul debito

Giorgetti

ADOLFO URSO
MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

LA POLITICA ECONOMICA

Un emendamento permette a imprese e famiglie di ricomprare i prestiti non saldati a sconto rispetto al valore nominale
Per Bankitalia la norma avrebbe effetti distorsivi sul comportamento dei debitori “indotti a inadempimenti strategici”

Banche, nuovo “colpo” della maggioranza 
freno al mercato dei crediti deteriorati

Ogni mattina
mi sveglio 
con un problema
Devo vendere debito
e convincere la gente 
ad avere fiducia

L’ allarme di Gior-
getti sui costi, in 
termini di servi-
zio al debito pub-

blico, dell’ultimo rialzo de-
gli interessi deciso dalla Ban-
ca centrale europea, viene a 
interrompere la confusione, 
e in un certo senso la mono-
tonia, dello scontro verbale 
sul tema dei migranti, a cui 
sono pochi i Paesi europei 
che si sottraggono, in vista 
del voto per il Parlamento di 
Strasburgo del prossimo an-
no. Con il realismo che lo ca-
ratterizza, il ministro dell’E-
conomia spiega che si è ritro-
vato con 14 miliardi in me-
no in cassa, e spera che ne 
terranno conto i partiti che 
compongono la maggioran-
za e ogni giorno allineano ri-
chieste fuori budget. Un bud-
get che è ancora tutto da scri-
vere nella Nadef, la nota di 
aggiornamento  del  docu-
mento economico che fa da 
base alla legge di stabilità.

Giorgetti - anche in que-
sto caso uscendo dai formali-
smi - ha spiegato che non lo 
preoccupa tanto il negozia-
to con la Commissione euro-
pea, con la quale prima o poi 
«un compromesso si trove-
rà». Le strade possibili sono 
due: o l’Europa accetta, per 
l’Italia  e  per  altri  membri  
dell’Unione che si trovano in 
simili condizioni di dissesto, 
di scorporare dai calcoli di bi-
lancio le spese obbligate, co-
me quelle militari o quelle 
per investimenti per la con-
versione green, o consente 
di affrontarle con un aumen-
to del debito. Implicitamen-
te rallentando il percorso di 
rientro nel parametro del 3 
per cento tra deficit e Pil, for-
malmente cominciato dopo 
la fine dell’emergenza Co-
vid e i cui tempi e metodi so-
no ancora in discussione tra 
i partner dell’Unione.

Ma anche questo non sa-
rebbe un rimedio. O alme-
no lo sarebbe nell’immedia-
to, ma con un rinvio della 
soluzione  dei  problemi.  
Che riguardano,  come ha 
ancora spiegato Giorgetti,  
l’accoglienza che sul merca-
to ricevono i titoli del debi-
to pubblico italiano con i  
quali gran parte delle spese 
sono finanziate. Un Paese 
come l’Italia che non è in 
grado di avviare un serio 
piano  di  risanamento,  e  
continua a finanziare le pro-
messe elettorali dei partiti 
di governo, va da se, non è 
molto affidabile sui merca-
ti. Giorgetti intendeva dire 
questo. La cosa strana è che 
non ci sia un leader di parti-
to, né di maggioranza né di 
opposizione, capace di dire 
le stesse cose. Il partito del-
la spesa pubblica a qualsia-
si costo è trasversale, in un 
certo senso unico.—
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Il titolare dell’Economia: “Senza il rialzo dei tassi avremmo 15 miliardi in più
Escludere gli investimenti dal Patto di stabilità o sarà impossibile rispettarlo”

L’INTERVENTO

MARCELLO SORGI

FABRIZIO GORIA

Gli aggiustamenti sul decre-
to legge sugli extraprofitti  
degli istituti di credito arri-
veranno  entro  breve.  Già  
forse domani.  «Il  ministro 
Giorgetti ha già detto che in-
tende migliorare e rendere 
più efficace la norma e que-
sta sarà la strada che il go-
verno seguirà», ha spiegato 
ieri il ministro delle Imprese 
e del Made in Italy, Adolfo 
Urso. Fonti del Tesoro con-
fermano  l’intenzione  di  
chiudere il dossier entro fi-
ne settimana, recependo le 
osservazioni  della  Banca  
centrale  europea  (Bce).  
Non sarà una partita facile, 
visti gli oltre 550 emenda-
menti presentati al dl Asset.

I  correttivi  arriveranno,  
ma  la  negoziazione  resta  
serrata. La misura che più 
ha irritato, per forma e so-
stanza, gli investitori inter-
nazionali e istituzioni mone-
tarie è destinata a essere rivi-

sta in modo concreto. Non 
del  tutto,  visto che c’è  un 
considerevole numero di vo-
ci  da discutere.  «Abbiamo 
fatto una riunione un po’ sul 
metodo e sui tempi, con pa-
reri favorevoli» dei ministe-
ri e del Mef «su una parte de-
gli emendamenti», ha spie-
gato  la  sottosegretaria  ai  

rapporti con il Parlamento, 
Matilde Siracusano. «Poi ci 
sono alcune questioni più 
complesse come quella del-
le banche che sono ancora 
in fase di valutazione an-
che politica», ha sottolinea-
to. «Cercheremo di accele-
rare  nelle  prossime  ore»,  
ha  aggiunto  Siracusano,  
precisando che «auspicabil-

mente  saranno  presentati  
domani un paio di emenda-
menti», tra cui quello sul ca-
ro-voli ed «eventualmente 
quello  sugli  extraprofitti  
delle banche». 

Il percorso è in salita. «Ab-
biamo iniziato a lavorare, ci 
sono degli approfondimen-
ti» da fare, oggi in commis-
sione «faremo inammissi-
bilità, la presentazione de-
gli emendamenti e nel frat-
tempo il governo va avan-
ti» sui nodi rimasti e «se va 
tutto bene, se non è merco-
ledì sera, giovedì mattina 
iniziamo a votare», spiega 
uno dei due relatori Rober-
to Rosso che,  parlando a  
nome del suo partito, For-
za Italia, si attende modifi-
che a tutela delle piccole 
banche e sui titoli di Stato.

Il parere legale della Bce 
non è dunque passato inos-
servato, e la battaglia tra i 
partiti della maggioranza sa-
rà intensa. —
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La norma sulle banche alla prova del Centrodestra

Extraprofitti, in arrivo gli aggiustamenti
l’esecutivo tenta di rispondere alla Bce

Con un intervento ad hoc il ministro delle Imprese rimuove la norma temendo il veto Ue. Più poteri all’Antitrust

Caro-voli, Urso cede al ricatto di Ryanair
via il tetto sui prezzi massimi dei biglietti 

Colosso dei cieli
Ryanair ha dato il via 
libera ad una maxi com-
messa da 40 miliardi 
per 300 Boeing 737

IL CASO

Le misure 
raggiungono lo stesso 
obiettivo, conferendo 
specifici e maggiori 
poteri all'Autorità

LA POLITICA ECONOMICA

IL RETROSCENA

La politica 
monetaria europea
aveva l’obiettivo 
di rallentare 
la crescita 
e l’ha raggiunto

Ha detto

Ieri dall’Ocse è arrivato
il taglio della stima

del Pil italiano 
da +1,2 a +0,8%

IMAGOECONOMICA

L’obiettivo è quello
di arrivare

a una soluzione
entro oggi

ANSA/OLIVIER HOSLET
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IL
TACCUINO

incubo mercati
LUCA MONTICELLI 
ROMA

«Ame  fanno  
paura non le 
valutazioni 
dell’Unione 

europea, ma quelle dei merca-
ti che comprano il debito pub-
blico». Giancarlo Giorgetti è 
preoccupato dal clima che si 
respira a livello internaziona-
le quando si parla dell’Italia. 
Nuvole minacciose si adden-
sano sul cielo sopra Palazzo 

Chigi: dai ritardi del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza 
alla riforma del patto di stabili-
tà,  fino  alla  risalita  dello  
spread e alla stretta della Bce 
sugli acquisti dei titoli. Ieri è 
arrivato anche il taglio della 
stima del Pil da parte dell’Oc-
se, che prevede nel 2024 un 
+0,8%  (-0,4%  rispetto  alle  
previsioni di giugno). Per non 
parlare della tassa sugli extra-
profitti delle banche, vera e 
propria goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso, con gli investi-

tori che sembrano aver perso 
la  pazienza  nei  confronti  
dell’esecutivo di Giorgia Melo-
ni. Il Financial Times ha segna-
lato il deterioramento del rap-
porto tra gli ambienti finanzia-
ri e la premier. Lo spread è in 
risalita a 180 punti base, ben 
lontano  dai  575  punti  del  
2011  che  costrinsero  Silvio  
Berlusconi alle dimissioni, tut-
tavia al Mef si tiene costante-
mente monitorato il differen-
ziale Btp-Bund.

La legge di bilancio sarà il 
vero banco di prova che proba-
bilmente indirizzerà il  com-
portamento  dei  mercati  da  
qui alla fine dell’anno. Il mini-
stro dell’Economia lo sa bene: 
«È un momento decisivo», evi-
denzia Giorgetti, che ieri è in-
tervenuto a un convegno orga-
nizzato dal ministero di Elisa-
betta  Casellati  su  riforme  e  
semplificazioni. «Ma il croce-
via storico - sostiene il respon-
sabile del Tesoro - è la nuova 
governance economica euro-
pea che a cascata si dovrà tra-
durre nella disciplina di bilan-
cio dei Paesi». Un accordo «si 
raggiungerà,  se  non a  otto-
bre, a Natale». L’Italia porta 
avanti a oltranza la sua posi-
zione: «Escludere gli investi-
menti dal patto di stabilità o 
sarà matematicamente impos-

sibile rispettarlo», sottolinea 
il ministro, che ricorda: «L’Ita-
lia ha minimo 80 miliardi di 
Superbonus da pagare sul de-
bito nei prossimi tre-quattro 
anni e spese importantissime 
di investimento finanziate coi 
prestiti del Recovery». Insom-
ma, prosegue Giorgetti, «ser-
ve una formula che permetta 
di capire la situazione e calar-
la nella realtà della storia, per-
ché nell’epoca che stiamo vi-
vendo non c’è più il Covid ma 
la guerra, i costi dell’energia e 
delle materie prime». Il mini-
stro dice di rispettare le deci-
sioni della Bce, ma usa l’ironia 
per  lanciare  una  stoccata  a  
Christine Lagarde: «In Euro-
pa siamo tutti messi male, è 
evidente che la politica mone-
taria restrittiva aveva l’obietti-
vo  di  rallentare  la  crescita  
dell’economia e devo dire che 
l’ha brillantemente  raggiun-
to». Invece, l’obiettivo di ripor-
tare l’inflazione al 2% «è di là 
da venire». Giorgetti ribadi-
sce che «se i tassi fossero rima-
sti quelli dell’anno scorso o di 
due anni fa ci sarebbero stati 
14-15  miliardi  in  più,  ad  
esempio per la riduzione del 
fisco». I numeri della mano-
vra saranno più chiari la setti-
mana prossima, quando il go-
verno presenterà la Nota di 

aggiornamento al Def. La pre-
visione  dell’indebitamento  
programmatico del 2024 sa-
rà fondamentale per  capire 
quanta spesa in deficit si po-
trà permettere l’esecutivo. La 
stima del 3,7% di aprile - lo 
0,2% in più rispetto al  ten-
denziale - è ormai superata, 
quindi occorre un altro nego-
ziato con Bruxelles. 

«Come sempre le richieste 
dei partiti e dei ministeri sono 

ben al di là delle possibilità, 
ma a un certo punto si tira la li-
nea e il bilancio deve quadra-
re. Bisogna mettere un nume-
ro ragionevole che dimostri la 
volontà del Paese di tornare a 
una  politica  prudente»,  av-
verte il ministro. Cautela ne-
cessaria per tranquillizzare i 
mercati:  «Ogni  mattina  mi  
sveglio con un problema: de-
vo vendere debito e convince-
re la gente ad avere fiducia», 

prosegue Giorgetti che poi si 
rivolge ai banchieri: «Il pub-
blico e il privato devono fare 
squadra, lo Stato c’è nei mo-
menti di crisi - come ha dimo-
strato con le garanzie duran-
te il Covid - e il settore privato 
ci deve essere quando lo Sta-
to ne ha bisogno».

Sta di fatto che la tassa sugli 
extraprofitti rischia di aggra-
vare le tensioni in Borsa, per-
ché colpisce anche i proventi 
dei  Btp,  disincentivando  gli  
istituti di credito ad acquistar-
li e a tenerli in pancia. Forza 
Italia ha presentato una serie 
di emendamenti per cambia-
re questa norma e il governo 
dovrebbe  pronunciarsi  nei  
prossimi giorni. Intanto il mi-
nistro Adolfo Urso annuncia 
che in manovra ci sarà la rifor-
ma del fondo di garanzia per 
aiutare piccole e micro-azien-
de alle prese con l’aumento 
dei tassi di interesse. —
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PAOLO RUSSO

Come nel calcio anche 
per famiglie e picco-
le imprese indebita-
te con le banche arri-

va il diritto di “recompra”. In 
questo  caso la  possibilità  di  
riacquistare con una maggio-
razione del 20% i debiti dete-
riorati ceduti dagli istituti di 
credito a fondi, e società finan-
ziarie, a prezzi stracciati. Una 
boccata di ossigeno per un mi-
lione tra società e persone in-
debitate, una stangata per il 
comparto  bancario  che  ri-
schia di chiudere ulteriormen-
te i rubinetti del credito. In-
somma il provvedimento che 
permetterebbe a imprese e fa-
miglie di depennare il loro no-
me dalla black list delle posi-
zioni debitorie in sofferenza 
gestita dalla Banca d’Italia, ri-
schia di travolgere le banche 
con una forza maggiore della 
tassa sugli extraprofitti. 

Le disposizioni condensate 
in cinque articoli ci sono già e 
in un primo momento il Gover-
no pensava di inserirle ad ago-
sto nel decreto omnibus. Poi si 
è preferito puntare sulla conte-
stata tassa sugli extraprofitti, 

giocando la carta sul riacqui-
sto dei debiti deteriorati nella 
prossima  manovra.  Magari  
per mezzo di una “manina” 
della maggioranza, pronta a 
inserire le misure nella legge 
di  bilancio,  sapendo  che  la  
mossa non troverebbe ostaco-
li tra Pd e 5S che in passato 
avevano presentato proposte 
di legge dello stesso tenore. 
Una sponda che consentireb-
be di aggirare anche le resi-
stenze di Giorgetti che all’Eco-
nomia non vede di buon oc-
chio l’operazione.

Una prospettiva che fa già 
tremare le banche, che hanno 
ancora in pancia 116 miliardi 
di euro di crediti deteriorati 
dei 350 conteggiati nel 2016, 
quando ebbero inizio cartola-
rizzazioni e cessioni a società 
e fondi che fino a ieri hanno 
fatto affari d’oro, acquistando 
le somme difficilmente recu-
perabili a un prezzo medio pa-
ri al 24% del valore nominale 
(quando a garanzia c’era un 
immobile), per poi recupera-
re il doppio. Percentuale che 
passa al 3-4% del valore nomi-
nale quando si parla dei cosid-
detti “chirografari”, ossia i de-
bitori che hanno prestiti e sco-
perti di conto corrente o delle 
carte di credito non coperti da 
alcuna garanzia reale. Debiti 
dai quali gli investitori riesco-
no a ricavare fino a 4 volte tan-

to. Un business che a fronte 
dei rumors di questi giorni sul-
la norma salva debitori ha su-
bito una gelata, con gli investi-
tori, soprattutto stranieri, fer-
mi alla finestra in attesa di ca-
pire come finirà la partita. An-
che  perché  le  disposizioni  
avrebbero effetto retroattivo, 
valendo quando «il credito ce-
duto sia classificato come dete-
riorato tra il 1° gennaio 2018 e 
il 31 dicembre 2022», si legge 

nella bozza di articolato. Dove 
si specifica anche che le nor-
me valgono nel caso «il titola-
re  della  posizione  debitoria  
sia una persona fisica o un’im-
presa  rientrante  nelle  mi-
croimprese e delle piccole e  
medie imprese». Dizione che 
oltre alle famiglie ricompren-
de tutte le aziende con meno 
di 250 dipendenti e un fattura-
to annuo non superiore a 50 
milioni. Grazie alle nuove di-

sposizioni «il debitore ha il di-
ritto di estinguere una o più 
delle posizioni debitorie, di va-
lore non superiore, singolar-
mente o complessivamente, a 
euro 25 milioni, in essere pres-
so una singola cessionaria». Il 
prezzo della recompra è ap-
punto pari a quello di acquisto 
maggiorato  del  20%,  o  del  
40% nel caso ci siano un proce-
dimento  giudiziario  o  una  
«procedura  stragiudiziale»  

(ossia una diffida di pagamen-
to) già in corso. Un affare per 
chi vuol rimettere i propri de-
biti. Se ad esempio si è insol-
venti per 100 mila euro di mu-
tuo e il nostro debito viene al 
24% del valore, ossia a 24 mi-
la euro, aggiungendo un 20%, 
ovvero con 28.800 euro ci si 
mette a posto. Operazione an-
cora meno onerosa quando si 
tratta di piccoli scoperti, come 
quelli del conto in rosso o del-
le carte di credito. In questo ca-
so mille euro vengono solita-
mente ceduti a non più del 4% 
ossia a 40 euro. La “recompra” 
da parte del debitore costereb-
be così solo 48 euro. 

Un meccanismo che ha già 
suscitato perplessità in Banca 
d’Italia che in un documento 
riservato, rileva non solo co-
me le misure possano «espor-
re il concessionario a un pro-
lungato periodo di  incertez-
za» e «comportare costi mag-
giori a carico dei cessionari». 
Ma soprattutto come possano 
«avere effetti  distorsivi  sulle 
condotte dei debitori, indotti 
a  inadempimenti  strategici  
che rendano non conveniente 
onorare il debito». Insomma, 
a trarne vantaggio potrebbero 
essere i furbetti che finirebbe-
ro per non pagare sapendo poi 
di poter sanare a percentuali 

irrisorie il  debito.  Anche se,  
precisano gli  esperti  bancari 
da noi interpellati, il debitore 
non  ha  comunque  certezza  
che i crediti vantati dalla ban-
ca nei suoi confronti vengano 
ceduti. Cedere i crediti deterio-
rati libera i bilanci delle ban-
che permettendo loro di conti-
nuare a finanziare il sistema, 
ma se gli acquirenti degli Npl 
venissero meno; la macchina 
si fermerebbe. 

L’idea non piace nemmeno 
all’agenzia di rating Fitch, che 
in un Report parla di norme 
che creerebbero «una situazio-
ne di significativa incertezza 
per le banche, i servicer e gli in-
vestitori del mercato dei credi-
ti non performing». Anche per-
ché le banche non cedono i cre-
diti  deteriorati  singolarmen-
te, ma a «pacchetti» del valore 
anche di parecchie decine di 
milioni di euro che rendono di 
fatto  impossibile  definire  il  
prezzo d’acquisto del singolo 
debito. Per non parlare del fat-
to che le disposizioni allo stu-
dio  obbligherebbero  le  ban-
che a comunicare per iscritto 
ad ogni singolo debitore l’av-
venuta cessione con tanto di 
prezzo d’acquisto. Una mole 
di lavoro costosa quasi quanto 
banche e operatori finanziari 
rischiano di rimetterci con la 
recompra a prezzi da saldo. —
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Il Tesoro è contrario 
alla norma sostenuta 

da FdI e Lega
ma anche da Pd e M5s

I fondi e gli investitori 
internazionali 

bocciano 
il provvedimento

“

LEONARDO DI PACO 
TORINO

L’ atteggiamento to-
sto  e  vendicativo 
di Ryanair costrin-
ge il governo ad al-

zare  bandiera  bianca  nella  
crociata iniziata in estate per 
imporre un tetto ai prezzi al 
colosso dei vettori low cost.

Con un emendamento  al  
decreto asset presentato ieri 
in commissione Industria al 
Senato, il ministero delle Im-
prese e del made in Italy ha ri-
mosso ogni riferimento a un 
tetto massimo sui prezzi, de-
mandando  all’Antitrust  il  
compito di vigilare su even-
tuali  pratiche  scorrette  da  
parte delle compagnie aeree. 
In pratica, i funzionari del mi-
nistero capeggiato da Adolfo 
Urso hanno rimosso dal de-
creto l’unico punto seriamen-

te contestato dai vettori, in 
primis Ryanair ma non solo. 
A più riprese le compagnie 
low cost hanno contestato le 
misure introdotte dal gover-
no, considerate «illegali» per-
ché contrarie alle norme eu-
ropee  riguardanti  le  regole  
comunitarie sulla libertà tarif-
faria  del  settore.  Proprio  il  
possibile  veto  da  parte  
dell’Ue - uno dei portavoce di 
Bruxelles, un paio di settima-
ne, fa aveva parlato di «Italia 
sotto esame» riferendosi al 
decreto - avrebbe convinto il 
governo a piegarsi al volere 
delle compagnie capeggiate 
da  Ryanair,  con  quest’ulti-
ma che per ripicca aveva già 
cominciato a tagliare alcune 
rotte invernali per la Sarde-
gna e minacciava di portare 
avanti l’opera di cancellazio-
ne dei collegamenti.

Nel  dettaglio,  l’emenda-
mento presentato in Commis-
sione al Senato sostituisce in 

toto l’articolo più contestato, 
il numero 1, incaricando l’An-
titrust, si legge nel decreto, di 
«effettuare  la  verifica  sulla  
sussistenza di pratiche con-
cordate o di abuso di posizio-
ne dominante anche quan-
do l’accordo o il  coordina-
mento derivi  dagli algorit-
mi eventualmente utilizza-
ti». Con questa disposizione 
«si pone il focus sul funzio-
namento degli algoritmi sui 
quali poggiano i sistemi di 
revenue  managment  delle  

compagnie aeree». 
Tradotto:  l’Antitrust  avrà  

più poteri  e più autonomia 
per vigilare e potrà avviare 
azioni contro i vettori in caso 
di eventuali condotte scorret-
te «praticate su rotte nazio-
nali di collegamento con le 
isole; durante un periodo di 
picco di domanda legata alla 
stagionalità o in concomitan-
za di uno stato di emergenza 
nazionale; che conducono a 
un prezzo di vendita del bi-
glietto o dei servizi accesso-
ri, nell’ultima settimana an-
tecedente il volo, superiore 
alla tariffa media del volo di 
oltre il 200%».

Urso smentisce che si tratti 
di una retromarcia. «Abbia-
mo proposto una revisione di 
quella  normativa  perché  
qualcuno  l’aveva  erronea-
mente interpretata come un 
tetto alla tariffa. Ma non è co-
sì» ha affermato, assicurando 
poi che «le misure raggiungo-

no lo stesso obiettivo». 
Evocativa, invece, la posi-

zione dei sindacati dopo la 
retromarcia:  «L’elefante  ha  
partorito un topolino» ha fat-
to sapere la Filt Cgil. 

Al netto delle rivendicazio-
ni  del  governo,  quello  che  
emerge dalla vicenda è l’e-
norme potere e spregiudica-
tezza della compagnia irlan-
dese  guidata  da  Michael  
O'Leary, che dopo aver tuo-
nato contro Urso  parlando  
di un «decreto spazzatura» 

ha dimostrato di avere il col-
tello dalla parte del manico e 
di saperlo usare. 

Si parla di una corazzata 
anche a livello  finanziario,  
basti pensare che un paio di 
giorni fa gli azionisti di Rya-
nair hanno deliberato all’u-
nanimità il via libera all’ac-
quisto  di  300  Boeing  737  
Max-10: una commessa dal 
valore di 40 miliardi di dolla-
ri che porterà la flotta a quo-
ta 800 aeromobili. —
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In salita
Il ministro del Tesoro, 
Giancarlo Giorgetti, è 
chiamato a rispondere 
alle critiche degli 
investitori stranieri

I timori
del ministro

sul debito

Giorgetti

ADOLFO URSO
MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

LA POLITICA ECONOMICA

Un emendamento permette a imprese e famiglie di ricomprare i prestiti non saldati a sconto rispetto al valore nominale
Per Bankitalia la norma avrebbe effetti distorsivi sul comportamento dei debitori “indotti a inadempimenti strategici”

Banche, nuovo “colpo” della maggioranza 
freno al mercato dei crediti deteriorati

Ogni mattina
mi sveglio 
con un problema
Devo vendere debito
e convincere la gente 
ad avere fiducia

L’ allarme di Gior-
getti sui costi, in 
termini di servi-
zio al debito pub-

blico, dell’ultimo rialzo de-
gli interessi deciso dalla Ban-
ca centrale europea, viene a 
interrompere la confusione, 
e in un certo senso la mono-
tonia, dello scontro verbale 
sul tema dei migranti, a cui 
sono pochi i Paesi europei 
che si sottraggono, in vista 
del voto per il Parlamento di 
Strasburgo del prossimo an-
no. Con il realismo che lo ca-
ratterizza, il ministro dell’E-
conomia spiega che si è ritro-
vato con 14 miliardi in me-
no in cassa, e spera che ne 
terranno conto i partiti che 
compongono la maggioran-
za e ogni giorno allineano ri-
chieste fuori budget. Un bud-
get che è ancora tutto da scri-
vere nella Nadef, la nota di 
aggiornamento  del  docu-
mento economico che fa da 
base alla legge di stabilità.

Giorgetti - anche in que-
sto caso uscendo dai formali-
smi - ha spiegato che non lo 
preoccupa tanto il negozia-
to con la Commissione euro-
pea, con la quale prima o poi 
«un compromesso si trove-
rà». Le strade possibili sono 
due: o l’Europa accetta, per 
l’Italia  e  per  altri  membri  
dell’Unione che si trovano in 
simili condizioni di dissesto, 
di scorporare dai calcoli di bi-
lancio le spese obbligate, co-
me quelle militari o quelle 
per investimenti per la con-
versione green, o consente 
di affrontarle con un aumen-
to del debito. Implicitamen-
te rallentando il percorso di 
rientro nel parametro del 3 
per cento tra deficit e Pil, for-
malmente cominciato dopo 
la fine dell’emergenza Co-
vid e i cui tempi e metodi so-
no ancora in discussione tra 
i partner dell’Unione.

Ma anche questo non sa-
rebbe un rimedio. O alme-
no lo sarebbe nell’immedia-
to, ma con un rinvio della 
soluzione  dei  problemi.  
Che riguardano,  come ha 
ancora spiegato Giorgetti,  
l’accoglienza che sul merca-
to ricevono i titoli del debi-
to pubblico italiano con i  
quali gran parte delle spese 
sono finanziate. Un Paese 
come l’Italia che non è in 
grado di avviare un serio 
piano  di  risanamento,  e  
continua a finanziare le pro-
messe elettorali dei partiti 
di governo, va da se, non è 
molto affidabile sui merca-
ti. Giorgetti intendeva dire 
questo. La cosa strana è che 
non ci sia un leader di parti-
to, né di maggioranza né di 
opposizione, capace di dire 
le stesse cose. Il partito del-
la spesa pubblica a qualsia-
si costo è trasversale, in un 
certo senso unico.—
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Il titolare dell’Economia: “Senza il rialzo dei tassi avremmo 15 miliardi in più
Escludere gli investimenti dal Patto di stabilità o sarà impossibile rispettarlo”

L’INTERVENTO

MARCELLO SORGI

FABRIZIO GORIA

Gli aggiustamenti sul decre-
to legge sugli extraprofitti  
degli istituti di credito arri-
veranno  entro  breve.  Già  
forse domani.  «Il  ministro 
Giorgetti ha già detto che in-
tende migliorare e rendere 
più efficace la norma e que-
sta sarà la strada che il go-
verno seguirà», ha spiegato 
ieri il ministro delle Imprese 
e del Made in Italy, Adolfo 
Urso. Fonti del Tesoro con-
fermano  l’intenzione  di  
chiudere il dossier entro fi-
ne settimana, recependo le 
osservazioni  della  Banca  
centrale  europea  (Bce).  
Non sarà una partita facile, 
visti gli oltre 550 emenda-
menti presentati al dl Asset.

I  correttivi  arriveranno,  
ma  la  negoziazione  resta  
serrata. La misura che più 
ha irritato, per forma e so-
stanza, gli investitori inter-
nazionali e istituzioni mone-
tarie è destinata a essere rivi-

sta in modo concreto. Non 
del  tutto,  visto che c’è  un 
considerevole numero di vo-
ci  da discutere.  «Abbiamo 
fatto una riunione un po’ sul 
metodo e sui tempi, con pa-
reri favorevoli» dei ministe-
ri e del Mef «su una parte de-
gli emendamenti», ha spie-
gato  la  sottosegretaria  ai  

rapporti con il Parlamento, 
Matilde Siracusano. «Poi ci 
sono alcune questioni più 
complesse come quella del-
le banche che sono ancora 
in fase di valutazione an-
che politica», ha sottolinea-
to. «Cercheremo di accele-
rare  nelle  prossime  ore»,  
ha  aggiunto  Siracusano,  
precisando che «auspicabil-

mente  saranno  presentati  
domani un paio di emenda-
menti», tra cui quello sul ca-
ro-voli ed «eventualmente 
quello  sugli  extraprofitti  
delle banche». 

Il percorso è in salita. «Ab-
biamo iniziato a lavorare, ci 
sono degli approfondimen-
ti» da fare, oggi in commis-
sione «faremo inammissi-
bilità, la presentazione de-
gli emendamenti e nel frat-
tempo il governo va avan-
ti» sui nodi rimasti e «se va 
tutto bene, se non è merco-
ledì sera, giovedì mattina 
iniziamo a votare», spiega 
uno dei due relatori Rober-
to Rosso che,  parlando a  
nome del suo partito, For-
za Italia, si attende modifi-
che a tutela delle piccole 
banche e sui titoli di Stato.

Il parere legale della Bce 
non è dunque passato inos-
servato, e la battaglia tra i 
partiti della maggioranza sa-
rà intensa. —
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La norma sulle banche alla prova del Centrodestra

Extraprofitti, in arrivo gli aggiustamenti
l’esecutivo tenta di rispondere alla Bce

Con un intervento ad hoc il ministro delle Imprese rimuove la norma temendo il veto Ue. Più poteri all’Antitrust

Caro-voli, Urso cede al ricatto di Ryanair
via il tetto sui prezzi massimi dei biglietti 

Colosso dei cieli
Ryanair ha dato il via 
libera ad una maxi com-
messa da 40 miliardi 
per 300 Boeing 737

IL CASO

Le misure 
raggiungono lo stesso 
obiettivo, conferendo 
specifici e maggiori 
poteri all'Autorità

LA POLITICA ECONOMICA

IL RETROSCENA

Fonte: Abi-Cerved

L’ANDAMENTO

Il tasso di deterioramento dei crediti in Italia in %
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La politica 
monetaria europea
aveva l’obiettivo 
di rallentare 
la crescita 
e l’ha raggiunto

Ha detto

Ieri dall’Ocse è arrivato
il taglio della stima

del Pil italiano 
da +1,2 a +0,8%

IMAGOECONOMICA

L’obiettivo è quello
di arrivare

a una soluzione
entro oggi
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A NEW YORK

G iorgia  Meloni  certo  
non immaginava di fa-
re il suo debutto al Pa-
lazzo di Vetro, a New 

York, così. Con l’aumento espo-
nenziale dei migranti in arrivo, 
con Lampedusa al collasso, con la 
Lega che approfitta di ogni difficol-
tà della premier, con un piano per 
l’Africa ancora tutto da riempire 
di contenuti e di sufficienti risorse 
economiche, con un accordo con 
la Tunisia che è frenato dalla dia-
lettica tra le istituzioni europee, e 
con il suo principale alleato, il pri-
mo ministro polacco Mateusz Mo-
rawiecki che definisce «disastro-
so» il piano in dieci punti di Ursula 

von der Leyen che solo 48 ore pri-
ma Meloni aveva esaltato come 
un grande risultato politico.

La presidente del Consiglio non 
nasconde le difficoltà e dopo aver 
deposto una corona di fiori sotto 
la statua di Cristoforo Colombo a 
Columbus Circle si ferma per ri-
spondere  a  qualche  domanda.  
«Non siamo il campo profughi del-
la Ue», è l’avvertimento indirizza-
to a chi, anche in Europa, «conti-
nua a sbagliare” pensando che il 
problema si possa risolvere solo in 
Italia. La premier, arrivata a New 
York, ha saputo dei mille migranti 
sbarcati a Lampedusa: «Arrivano 
dalla Libia, dove ci sono problemi 
evidenti dopo l’inondazione - è la 
spiegazione . Se avessimo la bac-
chetta magica avremmo già risol-
to il problema. Non l’abbiamo. Ci 
vorrà tempo ma sono convinta 
che alla fine ce la faremo». 

Meloni ha il volto di chi ha capi-
to l’enormità politica della questio-
ne migranti, che provoca fratture 
e alleanze inedite in Europa. Ma 
cerca di minimizzare quello che 
ha detto il suo alleato conservato-
re, il primo ministro polacco Mora-
wiecki, che ha bocciato con parole 
inequivocabili il piano proposto 
dalla presidente della Commissio-
ne Ue per venire in aiuto dell’Ita-
lia: «L’ho detto anche a Von der 
Leyen: a me non interessano i ri-
collocamenti. Quindi non sono in 
disaccordo con Morawiecki. Lui si 
riferiva al patto per le migrazioni, 
Che - ammette - è comunque è 
uno dei punti citati nel Piano an-
nunciato a Lampedusa. Voi parla-
te tanto di Polonia, ma intanto la 
Francia ha bloccato le frontiere, la 
Germania ha detto che non ricollo-
ca, e l’Austria ha detto che faranno 
più controlli al Brennero. Tutte le 

nazioni si stanno comportando 
così. Questa è la ragione per cui 
l’unico modo serio per affronta-
re la questione è lavorare tutti in-
sieme per fermare le partenze il-
legali e difendere i confini ester-
ni dell’Ue»

Di fronte all’Assemblea genera-
le dell’Onu questa sera la presiden-
te del Consiglio chiederà per l’en-
nesima volta di mettere al centro 
dell’agenda globale l’Africa, la sua 
stabilizzazione e il suo sviluppo. 
La strategia di Meloni sui migranti 
appare disgregata dai capricci di 
un autocrate nordafricano quan-
to dallo scetticismo dei partner eu-
ropei. Nella passerella di cemento 
sotto il quartier generale delle Na-
zioni Unite che si affaccia sull’East 

River e guarda ai  grattacieli  di 
Long Island City è il ministro degli 
Esteri Antonio Tajani a provare a 
tenere assieme i pezzi traballanti 
di questa strategia. 

La premier non ha mai pensato 
che gli amici di sovranismo di Polo-
nia e Ungheria l’avrebbero aiuta-
ta, ma è rimasta comunque «spiaz-
zata» dalla ruvida bocciatura di 
Morawiecki, e ha chiesto di vede-
re meglio le dichiarazioni. Tajani 
non si scompone: «La Polonia è un 
Paese  in  campagna  elettorale.  
Con i polacchi si può parlare e cer-
care di convincerli». I destini si so-
no capovolti. La leader della de-
stra italiana ora teme che la politi-
ca boicotti le speranze di una solu-
zione sui migranti che giorno do-

po giorno appare fragile, esposta 
agli umori dei leader. Tajani torne-
rà a Tunisi per aprire ad altri 4 mi-
la immigrati regolari la rotta verso 
l’Italia e per trattare ancora con il 
presidente Kais Saied. Il vicepre-
mier non vuole credere che il me-
morandum con Tunisi possa in-
frangersi davanti al muro di Bru-
xelles: «Il blocco non c’è. Forse è la 
speranza di qualcuno. Si va avanti 
a Bruxelles per applicare il memo-
randum. Ci sono riunioni in corso 
ma il Consiglio era informato». 
Quel «qualcuno» bersaglio dei so-
spetti di Tajani, diventa esplicita-
mente «la sinistra europea» nelle 
parole seguenti di Meloni: i sociali-
sti e l’Alto Rappresentante per gli 
Affari esteri Josep Borrell. La cam-

pagna elettorale è iniziata per tut-
ti. In sole due settimane, la lea-
der di Fratelli d’Italia ha messo 
nel mirino due commissari euro-
pei,  Paolo  Gentiloni  e  Borrell,  
esponenti entrambi dei più im-
portanti partiti di centrosinistra 
in Italia e in Spagna, e accusati di 
non facilitare i negoziati italiani 
su rifugiati ed economia.

Sul primo dossier non c’è un pia-
no tra quelli annunciati dalla pre-
mier che stia correndo verso una 
facile realizzazione: né il memo-
randum con Tunisi né il piano in 
dieci punti che Von der Leyen. 
Neanche il Piano Mattei è stato an-
cora implementato. La missione a 
New York, poi, è stata arricchita 
dall’annuncio di una proposta - i 

cui primi dettagli sono stati antici-
pati dalla Stampa due giorni fa - di 
un piano per l’Africa sotto l’om-
brello dell’Onu. Meloni lo presen-
terà oggi e ne parlerà al segretario 
generale della Nazioni Unite An-
tonio Guiterres. È una proposta 
che punta a sfruttare le capacità 
delle agenzie Onu che già si occu-
pano di migranti , Oim e Unhcr. 
L’Alto commissariato per i rifugia-
ti, secondo il la premier potrebbe 
«essere coinvolto per la realizza-
zione di hotspot in Libia e per valu-
tarne la praticabilità, ovviamente 
con la collaborazione dei paesi 
africani». Ieri Meloni ha incontra-
to i leader di Senegal, Guinea Bis-
sau e Kenya. Nel pomeriggio ha vi-
sto  il  presidente  turco  Recep  

Tayyp Erdogan. Servono alleati 
da coinvolgere ovunque: istituzio-
ni finanziarie internazionali, an-
che aziende private. E le Nazioni 
Unite, appunto. Senza soldi però 
tutto resta nell’aria delle buone in-
tenzioni. L’Onu vive di bilanci pro-
pri e contributi volontari. I finan-
ziamenti scarseggiano. E questo è 
un altro punto interrogativo sul 
piano italiano. D’altronde anche 
Guiterres lo ha candidamente am-
messo, intervistato da Christiane 
Amanpour sulla Cnn: “Non abbia-
mo potere e non ci sono soldi. 
Quello che abbiamo è una voce e 
abbiamo il dovere di renderla più 
forte”. È su per giù quello che po-
trebbe dire a Meloni. —
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MARCO BRESOLIN
CORRISPONDENTE DA BRUXELLES

«I l  Memorandum  
con la Tunisia sta 
funzionando: sen-
za, ora ci sarebbe-

ro ancora più sbarchi. Ma non 
si può pensare di abbattere la 
rete dei trafficanti in due me-
si». Oliver Varhelyi è il commis-
sario europeo che ha material-
mente firmato l’accordo con la 
Tunisia. Ex ambasciatore un-
gherese presso l’Unione euro-
pea,  oggi  è  responsabile  
dell’Allargamento e delle Poli-
tiche di vicinato. «Anche se il 
Memorandum  non  riguarda  
solo la dimensione dell’immi-
grazione - spiega a La Stampa 
-, l’aumento degli arrivi è un te-
st per entrambi. La Tunisia ha 
firmato  questo  accordo  per-
ché riconosce la nostra capaci-
tà nel combattere i trafficanti: 
purtroppo oggi sono molto più 
forti ed è per questo che gli  
sbarchi sono aumentati».
Tunisi sta facendo il suo dove-
re? 
«C’è un problema reale: l’au-
mento delle partenze. Stiamo
lavorando molto da vicino per
aiutarliariprendereilcontrollo
delle loro frontiere. Servono
tempoegrandisforzi,maspero
che nel giro di un paio di setti-
mane possano sviluppare le ca-
pacità necessarie. Questo però
non significa che il Memoran-
dumnonstiafunzionando».
A oggi, però, non è stato sbor-
sato nemmeno un euro: per-
ché? 
«L’esborso dei soldi non è l’uni-
coparametrodausarepermisu-
rarei progressi. Tutti sono mol-
topreoccupatideinumeridegli
sbarchi, ma sul terreno è già in
corso un grande lavoro. Nel
2022 la guardia costiera tunisi-
naavevaintercettato9.376mi-
granti, quest’anno siamo già a
24.000. L’anno scorso, inoltre,
avevano salvato 32.459 perso-
nein maree quest’anno giàcin-
quantamila.Hannopiùcherad-
doppiato i loro sforzi, ma pur-
troppoitrafficantilihannoqua-
druplicatioanchedipiù».
Josep Borrell le ha scritto una 
lettera, lamentando il manca-
to coinvolgimento dei gover-
ni e dello stesso Alto Rappre-
sentante: che le ha risposto? 
«Questesonodiscussioniinter-
ne alla Commissione, anche se
purtroppo ormai la lettera è di
dominio pubblico. Noi abbia-
mo seguito tutte le procedure,
sia all’interno della Commis-
sione che in Consiglio. Gli Sta-
ti sono stati informati sistema-
ticamente sin da aprile. Anche
nel Consiglio Affari Esteri, che
da quanto mi risulta è presie-
duto dall’Alto Rappresentante
Josep Borrell. Credo dunque
chefosseal corrente».
Gli accordi, però, prevedono 
almeno cinque settimane per 

l’esame del Consiglio prima 
della firma... 
«C’era una questione di tempi-
stiche, per questo abbiamo fir-
matorapidamente.Maloabbia-
mofatto perilbeneficio ditutti.
Non oso immaginare cosa sa-
rebbe successo se avessimo ini-
ziato la stagione estiva senza
questo Memorandum: i nume-
ri degli arrivi sarebbero molto
piùalti.Nonc’eratempodaper-

dere: Ursula von der Leyen ha
preso la giusta decisione di fir-
mareilprimapossibile».
E il parere legale del Consi-
glio che vi accusa?
«Lo abbiamo letto, ma ripeto:
abbiamorispettatoleprocedu-
re. Il Consiglio europeo aveva
già discusso del Memoran-
dum e poi c’è stata un’autoriz-
zazione, forse abbiamo sfora-
to solo di un paio d’ore. In ogni
caso abbiamo già assicurato al
Consiglio che non ripeteremo
questo iter veloce per i prossi-
miaccordi».
Con quali Stati? 
«Bisognaprimaandare inCon-
siglio e discuterne. Certa-
mente guardiamo a dove ci
sono le maggiori sfide legate
all’immigrazione. L’Egitto è
uno di questi Paesi, ma deve
essere ancora deciso. Con il

Marocco abbiamo una buo-
na collaborazione».
Al di là dell’iter, diversi Stati – 
tra cui la Germania – hanno 
criticato il Memorandum sul 
tema  diritti  umani:  c’è  una  
preoccupazione diffusa?
«Io horicevuto unasola lettera.
Uno Stato ha chiesto dei chiari-
mentieliabbiamoforniti».
Ora c’è il rischio che i Paesi 
rallentino l’approvazione dei 
fondi: Tunisi avrà i soldi pro-
messi entro fine anno? 
«Assolutamente, credo debba-
no arrivare anche prima. Vo-
gliamoandareilpiùvelocepos-
sibile, ma ovviamente ci sono
dellecondizionidarispettare».
Von der Leyn ha aperto all’i-
dea di  una missione navale 
Ue nel Mediterraneo: per fare 
cosa? 
«Vogliamo aiutare questi Paesi
a controllare i loro confini. Una
missione navale europea, an-
che senza entrare nelle loro ac-
que, può aiutarli molto, soprat-
tutto nella fase di rilevazione,
fornendo dati, usando i radar.
Maovviamente serveil via libe-
ra del Consiglio e di solito in
questicasi siapresempreundi-
battito sul rischio che questa
missione possa essere percepi-
tacomeunpull-factor.Noipos-
siamo aiutare i Paesi extra-Ue
conleattivitàdiricerca,maisal-
vataggi li devono fare loro, con
glisbarchisullelorocoste».
Crede  sia  fattibile  l’idea  di  
“esternalizzare” le procedu-
re d’asilo nei Paesi extra-Ue? 
«Sì, altrimenti lasciamo la ge-
stione ai trafficanti. Prevedere
la possibilità di chiedere l’asilo
ouna“greencard” nelleamba-
sciate che si trovano in Paesi
terzi, per esempio, è la strada
giusta. Perché saremmo noi a
scegliere chi arriva e in modo
regolare.Questopuòancheav-
venire all’interno di centri sul
territorio di Stati terzi, ma ov-
viamente serve un accordo
conquesti Paesi».
Saied, però, ha già detto di es-
sere contrario... 
«È il loro territorio e dunque è
una loro scelta. Ma una cosa è
chiara: fino a quando saranno
itrafficantiagestirequesti flus-
si e non noi, non riprendere-
mo mai il controllo della situa-
zione».
Meloni ha accusato Gentiloni 
di non avere un occhio di ri-
guardo per l’Italia: un com-
missario europeo deve riser-
vare un trattamento speciale 
al proprio Paese? 
«Un trattamento speciale mai,
ma è un dovere per ogni com-
missarioportareilmododipen-
sare del proprio Paese. Siamo
delegati qui anche per portare
la nostra sensibilità, la cultura.
Iosonounghereseehounamia
prospettiva, un italiano ne ha
un’altraecosìvia...». —
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ALESSANDRO BARBERA
ROMA

I l «piano Mattei» spunta 
nel programma eletto-
rale di Fratelli  d’Italia 
nell’estate  dell’anno  

scorso. Appena quattro ri-
ghe nell’ultima pagina in  
un documento di trentaset-
te. «Occorre restituire cen-
tralità al Mediterraneo nel-
le politiche italiane ed euro-
pee. Una formula per l’Afri-
ca: promuovere un model-
lo Italia di investimenti e 
cooperazione  allo  svilup-
po, rispettoso dell’ambien-
te e dei popoli». Da allora 
Giorgia Meloni ha sbandie-
rato quello slogan più vol-
te,  l’ultima  al  vertice  dei  
venti grandi del mondo a 
Nuova Delhi. La promessa 
è di tre miliardi in cinque 
anni per la lotta al clima, 
un tema importantissimo 
ma non direttamente corre-

lato alla crescita nei Paesi 
africani, né agli strumenti 
necessari ad evitare gli eso-
di di massa dal continente.

La verità è che con il pas-
sare delle settimane emer-
ge  che  un  Piano  italiano  
per l’Africa non esiste, per-
ché il governo ha ben altre 
priorità,  e  al  momento  
nemmeno i fondi necessari 
a finanziare la legge di Bi-
lancio e la decontribuzione 
delle buste paga agli italia-
ni. La proposta in sette pun-
ti scritta da Palazzo Chigi e 
Farnesina che la premier 
presenterà oggi al segreta-
rio generale dell’Onu An-
tonio Guterres ne è la con-
ferma. Si parla di «approc-
cio nuovo, più concertato 
e globale», e di «azioni con-
crete nel nome del multila-
teralismo» per «stabilizza-
re l’Africa». Dentro c’è di 
tutto:  da proposte  molto 
concrete  come una part-
nership internazionale sot-
to egida Onu per la gestio-

ne di campi per immigrati 
fino al rafforzamento del-
la Fao, il fondo che si occu-
pa di sviluppo rurale nei 
Paesi poveri. 

L’approccio «nuovo» al-
tro non è che la fine degli 
slogan su un Piano Mattei 

tutto italiano. Una fonte di 
governo lo ammette, pur 
chiedendo di non essere ci-
tata: «Abbiamo un proble-
ma di fondi e di prospetti-
va: l’immigrazione è un te-
ma troppo grande e trop-
po  complesso  per  essere  

gestito da soli». Lo aveva 
fatto capire Mario Draghi, 
che  lanciò  un’iniziativa  
(mai  decollata)  con  la  
Francia per  la  stabilizza-
zione del Sahel. 

Per averne conferma nei 
numeri  basta  guardare  
quelli  destinati  alla  voce  
cooperazione  internazio-
nale esposti nell’ultimo Do-
cumento di economia e fi-
nanza: la Farnesina ha avu-
to un taglio di 49,2 milioni 
quest’anno, saliranno a 76 
nel 2024 e a 95 nel 2025. 
Come dimostra il pasticcio 
sull’accordo  con  la  Tuni-
sia,  al  momento  persino  
l’Europa fatica a trovare la 
forza per agire e contrasta-
re il colonialismo cinese. 

Difficile  trovare  nella  
maggioranza qualcuno di-
sposto a venire allo scoper-
to sul flop. Né dentro Forza 
Italia, che sostiene l’opera 
di mediazione di Antonio 
Tajani (spesso restio a cita-
re Mattei), né tantomeno 
nel partito di Meloni. L’uni-
co leghista che se la sente 
di ammettere un fatto ac-
clarato è Claudio Borghi: 
«La gran parte dei migranti 
di  queste  settimane sono 
tunisini, e il perché è ovvio: 
i soldi che abbiamo promes-
so a Saied non sono arriva-

ti». Si trattava appena di 
255 milioni, una frazione 
dei sei miliardi concessi al-
la Turchia di Erdogan per 
fermare il flusso di migran-
ti che tentano di raggiun-
gere l’Europa da Oriente. 

Del piano Mattei in sen-
so stretto, quello che porta 
il nome del più famoso dei 
presidenti Eni, restano gli 
accordi  bilaterali  firmati  
da Meloni per gli investi-
menti africani del colosso 

energetico. Due in partico-
lare,  siglati  entrambi  a  
gennaio con Algeria e Li-
bia, e in entrambi i casi na-
ti con un obiettivo utile so-
prattutto  all’Italia:  l’au-
mento delle  forniture  di  
gas per compensare il ta-
glio di quelle russe. Un fu-
turo migliore per l’Africa 
passa anche dagli scambi, 
ma è difficile sostenere sia 
abbastanza per evitare mi-
grazioni di massa per il re-
sto del secolo. —
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Migranti
Onu, ultima spiaggia 

La premier lo aveva accostato a quello Marshall e promesso tre miliardi in cinque anni per il clima

Il “piano Mattei” è rimasto solo uno slogan
spiccioli agli Stati e due accordi dell’Eni

IL RETROSCENA

IL RACCONTO

Il vicepremier Tajani
tornerà a Tunisi 

non vuole credere 
che l’intesa naufraghi

Meloni debutta all’Assemblea: strategia per l’Africa al palo, servono finanziamenti
“Fermare le partenze, non siamo il campo profughi Ue, ricollocamenti problema minore”

IL CASO

1

Il polacco Morawiecki: disastroso il piano Von der Leyen per Lampedusa

Stop ai negoziati sulla riforma di Dublino

I temi sul tavolo

Al Palazzo di vetro
La premier 
Giorgia Meloni 
e il ministro 
degli Esteri 
Antonio Tajani 
durante 
l’Assemblea Onu
a New York 

IL TACCUINO

“

La guerra in Ucraina
Romaèallineata
conglialleatisul
sostegnomilitareaKiev
«pertuttoil tempo
necessario».Garantito
anchel’invio diaiuti
umanitaripersostenere
lapopolazione
piegatadalconflitto

Il Mediterraneo
Ilgovernoitaliano
premesull’Onu
egliStatiUniti
perunagestione
comunedelfenomeno
migratorionelMar
Mediterraneo
attraversoaccordicon
iPaesidelNord Africa

I rapporti con la Cina
Abrevelapremier
MelonisaràaPechino
perannunciarel’addio
dell’ItaliaallaVia
dellaSeta: l’intesa
commerciale
conilpresidente
XiJinpingandava
strettaagliamericani

MARCELLO SORGI

LA CRISI MIGRATORIA LA CRISI MIGRATORIA

Borrell ci critica
ma era al corrente 
del memorandum
I dubbi degli Stati 
sulla firma?
Avevamo fretta 

Servono alleati da 
coinvolgere: istituzioni 

internazionali 
e aziende private

CORRISPONDENTE DA BRUXELLES 

I l piano in dieci punti che 
Ursula von der Leyen ha 
presentato a Lampedusa 
per andare incontro alle 

richieste dell’Italia «è disastro-
so per l’Europa». A dirlo è il 
più solido alleato di Giorgia 
Meloni:  il  premier  polacco  
Mateusz Morawiecki, che ha 
annunciato «una risoluzione 
speciale in cui esprimeremo 
la nostra opposizione all’im-
migrazione  clandestina».  Il  
piano sarà discusso il prossi-
mo 28 settembre dai ministri 
dell’Interno: Italia e Polonia, 
guidate da governi politica-
mente molto vicini, si trove-
ranno  ancora  una  volta  su  
fronti opposti. E proprio le ten-

sioni politiche con i Paesi del 
gruppo Visegrad stanno por-
tando a uno stallo nei negozia-
ti per il Patto migrazione e asi-
lo. Oggi l’Europarlamento an-
nuncerà uno stop delle tratta-
tive con il Consiglio su due re-
golamenti, quello sullo scree-
ning dei migranti e quello sul 
sistema Eurodac (il database 
per  le  impronte  digitali).  Il  
motivo è legato al fatto che i 
governi non hanno ancora tro-
vato un accordo sull’ultimo re-
golamento  che  manca  per  
completare la riforma del Pat-
to. All’inizio dell’estate i lavo-
ri si erano impantanati sulle 
regole da applicare durante le 
situazioni di crisi. Polonia, Un-
gheria e Repubblica Ceca si 
oppongono  alla  solidarietà  
obbligatoria  (introdotta  per  
andare incontro ai Paesi co-

me l’Italia) anche in caso di 
forti  flussi.  Inoltre  stanno  
spingendo  per  considerare  
tra i fattori di crisi anche la 
«strumentalizzazione» dei mi-
granti da parte di Paesi terzi, 
come la Bielorussia. Una mo-
difica che però non piace alla 
Germania e non fa parte del te-
sto già approvato dal Parla-
mento. Fino a quando non ci 
sarà chiarezza su questo pun-
to, dunque, gli eurodeputati 
non andranno avanti con il re-
sto. «Gli alleati di Meloni – at-
tacca Laura Ferrara, europar-
lamentare  M5S  –  bloccano  
ogni tipo di decisione. Siamo 
davanti a una vera e propria 
impasse istituzionale e politi-
ca che isola l’Italia in un mo-
mento di forte pressione sulle 
proprie coste». MA. BRE. —
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I 255 milioni stanziati
per la Tunisia sono
una frazione dei sei 

miliardi dati a Erdogan

Stremati
Migranti sub-sa-
hariani stremati e 
abbandonati sen-
za aiuti, senza 
cibo né acqua, in 
un’area desertica 
al confine tra Li-
bia e Tunisia, nel-
la regione di 
Al-Assah, in terri-
torio libico

Ha detto

Oliver Varhelyi
“I trafficanti non si battono in 2 mesi
presto i soldi a Tunisi per fermarli”
Il commissario che ha firmato l’intesa: “Gli scafisti stanno quadruplicando gli sforzi

una missione navale Ue può aiutare, ma i salvataggi devono farli i Paesi nordafricani”

L’INTERVISTA

32

Migranti approdano su un gommone al porto di Lampedusa
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A NEW YORK

G iorgia  Meloni  certo  
non immaginava di fa-
re il suo debutto al Pa-
lazzo di Vetro, a New 

York, così. Con l’aumento espo-
nenziale dei migranti in arrivo, 
con Lampedusa al collasso, con la 
Lega che approfitta di ogni difficol-
tà della premier, con un piano per 
l’Africa ancora tutto da riempire 
di contenuti e di sufficienti risorse 
economiche, con un accordo con 
la Tunisia che è frenato dalla dia-
lettica tra le istituzioni europee, e 
con il suo principale alleato, il pri-
mo ministro polacco Mateusz Mo-
rawiecki che definisce «disastro-
so» il piano in dieci punti di Ursula 

von der Leyen che solo 48 ore pri-
ma Meloni aveva esaltato come 
un grande risultato politico.

La presidente del Consiglio non 
nasconde le difficoltà e dopo aver 
deposto una corona di fiori sotto 
la statua di Cristoforo Colombo a 
Columbus Circle si ferma per ri-
spondere  a  qualche  domanda.  
«Non siamo il campo profughi del-
la Ue», è l’avvertimento indirizza-
to a chi, anche in Europa, «conti-
nua a sbagliare” pensando che il 
problema si possa risolvere solo in 
Italia. La premier, arrivata a New 
York, ha saputo dei mille migranti 
sbarcati a Lampedusa: «Arrivano 
dalla Libia, dove ci sono problemi 
evidenti dopo l’inondazione - è la 
spiegazione . Se avessimo la bac-
chetta magica avremmo già risol-
to il problema. Non l’abbiamo. Ci 
vorrà tempo ma sono convinta 
che alla fine ce la faremo». 

Meloni ha il volto di chi ha capi-
to l’enormità politica della questio-
ne migranti, che provoca fratture 
e alleanze inedite in Europa. Ma 
cerca di minimizzare quello che 
ha detto il suo alleato conservato-
re, il primo ministro polacco Mora-
wiecki, che ha bocciato con parole 
inequivocabili il piano proposto 
dalla presidente della Commissio-
ne Ue per venire in aiuto dell’Ita-
lia: «L’ho detto anche a Von der 
Leyen: a me non interessano i ri-
collocamenti. Quindi non sono in 
disaccordo con Morawiecki. Lui si 
riferiva al patto per le migrazioni, 
Che - ammette - è comunque è 
uno dei punti citati nel Piano an-
nunciato a Lampedusa. Voi parla-
te tanto di Polonia, ma intanto la 
Francia ha bloccato le frontiere, la 
Germania ha detto che non ricollo-
ca, e l’Austria ha detto che faranno 
più controlli al Brennero. Tutte le 

nazioni si stanno comportando 
così. Questa è la ragione per cui 
l’unico modo serio per affronta-
re la questione è lavorare tutti in-
sieme per fermare le partenze il-
legali e difendere i confini ester-
ni dell’Ue»

Di fronte all’Assemblea genera-
le dell’Onu questa sera la presiden-
te del Consiglio chiederà per l’en-
nesima volta di mettere al centro 
dell’agenda globale l’Africa, la sua 
stabilizzazione e il suo sviluppo. 
La strategia di Meloni sui migranti 
appare disgregata dai capricci di 
un autocrate nordafricano quan-
to dallo scetticismo dei partner eu-
ropei. Nella passerella di cemento 
sotto il quartier generale delle Na-
zioni Unite che si affaccia sull’East 

River e guarda ai  grattacieli  di 
Long Island City è il ministro degli 
Esteri Antonio Tajani a provare a 
tenere assieme i pezzi traballanti 
di questa strategia. 

La premier non ha mai pensato 
che gli amici di sovranismo di Polo-
nia e Ungheria l’avrebbero aiuta-
ta, ma è rimasta comunque «spiaz-
zata» dalla ruvida bocciatura di 
Morawiecki, e ha chiesto di vede-
re meglio le dichiarazioni. Tajani 
non si scompone: «La Polonia è un 
Paese  in  campagna  elettorale.  
Con i polacchi si può parlare e cer-
care di convincerli». I destini si so-
no capovolti. La leader della de-
stra italiana ora teme che la politi-
ca boicotti le speranze di una solu-
zione sui migranti che giorno do-

po giorno appare fragile, esposta 
agli umori dei leader. Tajani torne-
rà a Tunisi per aprire ad altri 4 mi-
la immigrati regolari la rotta verso 
l’Italia e per trattare ancora con il 
presidente Kais Saied. Il vicepre-
mier non vuole credere che il me-
morandum con Tunisi possa in-
frangersi davanti al muro di Bru-
xelles: «Il blocco non c’è. Forse è la 
speranza di qualcuno. Si va avanti 
a Bruxelles per applicare il memo-
randum. Ci sono riunioni in corso 
ma il Consiglio era informato». 
Quel «qualcuno» bersaglio dei so-
spetti di Tajani, diventa esplicita-
mente «la sinistra europea» nelle 
parole seguenti di Meloni: i sociali-
sti e l’Alto Rappresentante per gli 
Affari esteri Josep Borrell. La cam-

pagna elettorale è iniziata per tut-
ti. In sole due settimane, la lea-
der di Fratelli d’Italia ha messo 
nel mirino due commissari euro-
pei,  Paolo  Gentiloni  e  Borrell,  
esponenti entrambi dei più im-
portanti partiti di centrosinistra 
in Italia e in Spagna, e accusati di 
non facilitare i negoziati italiani 
su rifugiati ed economia.

Sul primo dossier non c’è un pia-
no tra quelli annunciati dalla pre-
mier che stia correndo verso una 
facile realizzazione: né il memo-
randum con Tunisi né il piano in 
dieci punti che Von der Leyen. 
Neanche il Piano Mattei è stato an-
cora implementato. La missione a 
New York, poi, è stata arricchita 
dall’annuncio di una proposta - i 

cui primi dettagli sono stati antici-
pati dalla Stampa due giorni fa - di 
un piano per l’Africa sotto l’om-
brello dell’Onu. Meloni lo presen-
terà oggi e ne parlerà al segretario 
generale della Nazioni Unite An-
tonio Guiterres. È una proposta 
che punta a sfruttare le capacità 
delle agenzie Onu che già si occu-
pano di migranti , Oim e Unhcr. 
L’Alto commissariato per i rifugia-
ti, secondo il la premier potrebbe 
«essere coinvolto per la realizza-
zione di hotspot in Libia e per valu-
tarne la praticabilità, ovviamente 
con la collaborazione dei paesi 
africani». Ieri Meloni ha incontra-
to i leader di Senegal, Guinea Bis-
sau e Kenya. Nel pomeriggio ha vi-
sto  il  presidente  turco  Recep  

Tayyp Erdogan. Servono alleati 
da coinvolgere ovunque: istituzio-
ni finanziarie internazionali, an-
che aziende private. E le Nazioni 
Unite, appunto. Senza soldi però 
tutto resta nell’aria delle buone in-
tenzioni. L’Onu vive di bilanci pro-
pri e contributi volontari. I finan-
ziamenti scarseggiano. E questo è 
un altro punto interrogativo sul 
piano italiano. D’altronde anche 
Guiterres lo ha candidamente am-
messo, intervistato da Christiane 
Amanpour sulla Cnn: “Non abbia-
mo potere e non ci sono soldi. 
Quello che abbiamo è una voce e 
abbiamo il dovere di renderla più 
forte”. È su per giù quello che po-
trebbe dire a Meloni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO BRESOLIN
CORRISPONDENTE DA BRUXELLES

«I l  Memorandum  
con la Tunisia sta 
funzionando: sen-
za, ora ci sarebbe-

ro ancora più sbarchi. Ma non 
si può pensare di abbattere la 
rete dei trafficanti in due me-
si». Oliver Varhelyi è il commis-
sario europeo che ha material-
mente firmato l’accordo con la 
Tunisia. Ex ambasciatore un-
gherese presso l’Unione euro-
pea,  oggi  è  responsabile  
dell’Allargamento e delle Poli-
tiche di vicinato. «Anche se il 
Memorandum  non  riguarda  
solo la dimensione dell’immi-
grazione - spiega a La Stampa 
-, l’aumento degli arrivi è un te-
st per entrambi. La Tunisia ha 
firmato  questo  accordo  per-
ché riconosce la nostra capaci-
tà nel combattere i trafficanti: 
purtroppo oggi sono molto più 
forti ed è per questo che gli  
sbarchi sono aumentati».
Tunisi sta facendo il suo dove-
re? 
«C’è un problema reale: l’au-
mento delle partenze. Stiamo
lavorando molto da vicino per
aiutarliariprendereilcontrollo
delle loro frontiere. Servono
tempoegrandisforzi,maspero
che nel giro di un paio di setti-
mane possano sviluppare le ca-
pacità necessarie. Questo però
non significa che il Memoran-
dumnonstiafunzionando».
A oggi, però, non è stato sbor-
sato nemmeno un euro: per-
ché? 
«L’esborso dei soldi non è l’uni-
coparametrodausarepermisu-
rarei progressi. Tutti sono mol-
topreoccupatideinumeridegli
sbarchi, ma sul terreno è già in
corso un grande lavoro. Nel
2022 la guardia costiera tunisi-
naavevaintercettato9.376mi-
granti, quest’anno siamo già a
24.000. L’anno scorso, inoltre,
avevano salvato 32.459 perso-
nein maree quest’anno giàcin-
quantamila.Hannopiùcherad-
doppiato i loro sforzi, ma pur-
troppoitrafficantilihannoqua-
druplicatioanchedipiù».
Josep Borrell le ha scritto una 
lettera, lamentando il manca-
to coinvolgimento dei gover-
ni e dello stesso Alto Rappre-
sentante: che le ha risposto? 
«Questesonodiscussioniinter-
ne alla Commissione, anche se
purtroppo ormai la lettera è di
dominio pubblico. Noi abbia-
mo seguito tutte le procedure,
sia all’interno della Commis-
sione che in Consiglio. Gli Sta-
ti sono stati informati sistema-
ticamente sin da aprile. Anche
nel Consiglio Affari Esteri, che
da quanto mi risulta è presie-
duto dall’Alto Rappresentante
Josep Borrell. Credo dunque
chefosseal corrente».
Gli accordi, però, prevedono 
almeno cinque settimane per 

l’esame del Consiglio prima 
della firma... 
«C’era una questione di tempi-
stiche, per questo abbiamo fir-
matorapidamente.Maloabbia-
mofatto perilbeneficio ditutti.
Non oso immaginare cosa sa-
rebbe successo se avessimo ini-
ziato la stagione estiva senza
questo Memorandum: i nume-
ri degli arrivi sarebbero molto
piùalti.Nonc’eratempodaper-

dere: Ursula von der Leyen ha
preso la giusta decisione di fir-
mareilprimapossibile».
E il parere legale del Consi-
glio che vi accusa?
«Lo abbiamo letto, ma ripeto:
abbiamorispettatoleprocedu-
re. Il Consiglio europeo aveva
già discusso del Memoran-
dum e poi c’è stata un’autoriz-
zazione, forse abbiamo sfora-
to solo di un paio d’ore. In ogni
caso abbiamo già assicurato al
Consiglio che non ripeteremo
questo iter veloce per i prossi-
miaccordi».
Con quali Stati? 
«Bisognaprimaandare inCon-
siglio e discuterne. Certa-
mente guardiamo a dove ci
sono le maggiori sfide legate
all’immigrazione. L’Egitto è
uno di questi Paesi, ma deve
essere ancora deciso. Con il

Marocco abbiamo una buo-
na collaborazione».
Al di là dell’iter, diversi Stati – 
tra cui la Germania – hanno 
criticato il Memorandum sul 
tema  diritti  umani:  c’è  una  
preoccupazione diffusa?
«Io horicevuto unasola lettera.
Uno Stato ha chiesto dei chiari-
mentieliabbiamoforniti».
Ora c’è il rischio che i Paesi 
rallentino l’approvazione dei 
fondi: Tunisi avrà i soldi pro-
messi entro fine anno? 
«Assolutamente, credo debba-
no arrivare anche prima. Vo-
gliamoandareilpiùvelocepos-
sibile, ma ovviamente ci sono
dellecondizionidarispettare».
Von der Leyn ha aperto all’i-
dea di  una missione navale 
Ue nel Mediterraneo: per fare 
cosa? 
«Vogliamo aiutare questi Paesi
a controllare i loro confini. Una
missione navale europea, an-
che senza entrare nelle loro ac-
que, può aiutarli molto, soprat-
tutto nella fase di rilevazione,
fornendo dati, usando i radar.
Maovviamente serveil via libe-
ra del Consiglio e di solito in
questicasi siapresempreundi-
battito sul rischio che questa
missione possa essere percepi-
tacomeunpull-factor.Noipos-
siamo aiutare i Paesi extra-Ue
conleattivitàdiricerca,maisal-
vataggi li devono fare loro, con
glisbarchisullelorocoste».
Crede  sia  fattibile  l’idea  di  
“esternalizzare” le procedu-
re d’asilo nei Paesi extra-Ue? 
«Sì, altrimenti lasciamo la ge-
stione ai trafficanti. Prevedere
la possibilità di chiedere l’asilo
ouna“greencard” nelleamba-
sciate che si trovano in Paesi
terzi, per esempio, è la strada
giusta. Perché saremmo noi a
scegliere chi arriva e in modo
regolare.Questopuòancheav-
venire all’interno di centri sul
territorio di Stati terzi, ma ov-
viamente serve un accordo
conquesti Paesi».
Saied, però, ha già detto di es-
sere contrario... 
«È il loro territorio e dunque è
una loro scelta. Ma una cosa è
chiara: fino a quando saranno
itrafficantiagestirequesti flus-
si e non noi, non riprendere-
mo mai il controllo della situa-
zione».
Meloni ha accusato Gentiloni 
di non avere un occhio di ri-
guardo per l’Italia: un com-
missario europeo deve riser-
vare un trattamento speciale 
al proprio Paese? 
«Un trattamento speciale mai,
ma è un dovere per ogni com-
missarioportareilmododipen-
sare del proprio Paese. Siamo
delegati qui anche per portare
la nostra sensibilità, la cultura.
Iosonounghereseehounamia
prospettiva, un italiano ne ha
un’altraecosìvia...». —
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ALESSANDRO BARBERA
ROMA

I l «piano Mattei» spunta 
nel programma eletto-
rale di Fratelli  d’Italia 
nell’estate  dell’anno  

scorso. Appena quattro ri-
ghe nell’ultima pagina in  
un documento di trentaset-
te. «Occorre restituire cen-
tralità al Mediterraneo nel-
le politiche italiane ed euro-
pee. Una formula per l’Afri-
ca: promuovere un model-
lo Italia di investimenti e 
cooperazione  allo  svilup-
po, rispettoso dell’ambien-
te e dei popoli». Da allora 
Giorgia Meloni ha sbandie-
rato quello slogan più vol-
te,  l’ultima  al  vertice  dei  
venti grandi del mondo a 
Nuova Delhi. La promessa 
è di tre miliardi in cinque 
anni per la lotta al clima, 
un tema importantissimo 
ma non direttamente corre-

lato alla crescita nei Paesi 
africani, né agli strumenti 
necessari ad evitare gli eso-
di di massa dal continente.

La verità è che con il pas-
sare delle settimane emer-
ge  che  un  Piano  italiano  
per l’Africa non esiste, per-
ché il governo ha ben altre 
priorità,  e  al  momento  
nemmeno i fondi necessari 
a finanziare la legge di Bi-
lancio e la decontribuzione 
delle buste paga agli italia-
ni. La proposta in sette pun-
ti scritta da Palazzo Chigi e 
Farnesina che la premier 
presenterà oggi al segreta-
rio generale dell’Onu An-
tonio Guterres ne è la con-
ferma. Si parla di «approc-
cio nuovo, più concertato 
e globale», e di «azioni con-
crete nel nome del multila-
teralismo» per «stabilizza-
re l’Africa». Dentro c’è di 
tutto:  da proposte  molto 
concrete  come una part-
nership internazionale sot-
to egida Onu per la gestio-

ne di campi per immigrati 
fino al rafforzamento del-
la Fao, il fondo che si occu-
pa di sviluppo rurale nei 
Paesi poveri. 

L’approccio «nuovo» al-
tro non è che la fine degli 
slogan su un Piano Mattei 

tutto italiano. Una fonte di 
governo lo ammette, pur 
chiedendo di non essere ci-
tata: «Abbiamo un proble-
ma di fondi e di prospetti-
va: l’immigrazione è un te-
ma troppo grande e trop-
po  complesso  per  essere  

gestito da soli». Lo aveva 
fatto capire Mario Draghi, 
che  lanciò  un’iniziativa  
(mai  decollata)  con  la  
Francia per  la  stabilizza-
zione del Sahel. 

Per averne conferma nei 
numeri  basta  guardare  
quelli  destinati  alla  voce  
cooperazione  internazio-
nale esposti nell’ultimo Do-
cumento di economia e fi-
nanza: la Farnesina ha avu-
to un taglio di 49,2 milioni 
quest’anno, saliranno a 76 
nel 2024 e a 95 nel 2025. 
Come dimostra il pasticcio 
sull’accordo  con  la  Tuni-
sia,  al  momento  persino  
l’Europa fatica a trovare la 
forza per agire e contrasta-
re il colonialismo cinese. 

Difficile  trovare  nella  
maggioranza qualcuno di-
sposto a venire allo scoper-
to sul flop. Né dentro Forza 
Italia, che sostiene l’opera 
di mediazione di Antonio 
Tajani (spesso restio a cita-
re Mattei), né tantomeno 
nel partito di Meloni. L’uni-
co leghista che se la sente 
di ammettere un fatto ac-
clarato è Claudio Borghi: 
«La gran parte dei migranti 
di  queste  settimane sono 
tunisini, e il perché è ovvio: 
i soldi che abbiamo promes-
so a Saied non sono arriva-

ti». Si trattava appena di 
255 milioni, una frazione 
dei sei miliardi concessi al-
la Turchia di Erdogan per 
fermare il flusso di migran-
ti che tentano di raggiun-
gere l’Europa da Oriente. 

Del piano Mattei in sen-
so stretto, quello che porta 
il nome del più famoso dei 
presidenti Eni, restano gli 
accordi  bilaterali  firmati  
da Meloni per gli investi-
menti africani del colosso 

energetico. Due in partico-
lare,  siglati  entrambi  a  
gennaio con Algeria e Li-
bia, e in entrambi i casi na-
ti con un obiettivo utile so-
prattutto  all’Italia:  l’au-
mento delle  forniture  di  
gas per compensare il ta-
glio di quelle russe. Un fu-
turo migliore per l’Africa 
passa anche dagli scambi, 
ma è difficile sostenere sia 
abbastanza per evitare mi-
grazioni di massa per il re-
sto del secolo. —
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Migranti
Onu, ultima spiaggia 

La premier lo aveva accostato a quello Marshall e promesso tre miliardi in cinque anni per il clima

Il “piano Mattei” è rimasto solo uno slogan
spiccioli agli Stati e due accordi dell’Eni

IL RETROSCENA

IL RACCONTO

Il vicepremier Tajani
tornerà a Tunisi 

non vuole credere 
che l’intesa naufraghi

Meloni debutta all’Assemblea: strategia per l’Africa al palo, servono finanziamenti
“Fermare le partenze, non siamo il campo profughi Ue, ricollocamenti problema minore”

IL CASO

1

Il polacco Morawiecki: disastroso il piano Von der Leyen per Lampedusa

Stop ai negoziati sulla riforma di Dublino

I temi sul tavolo

Al Palazzo di vetro
La premier 
Giorgia Meloni 
e il ministro 
degli Esteri 
Antonio Tajani 
durante 
l’Assemblea Onu
a New York 

IL TACCUINO

“

La guerra in Ucraina
Romaèallineata
conglialleatisul
sostegnomilitareaKiev
«pertuttoil tempo
necessario».Garantito
anchel’invio diaiuti
umanitaripersostenere
lapopolazione
piegatadalconflitto

Il Mediterraneo
Ilgovernoitaliano
premesull’Onu
egliStatiUniti
perunagestione
comunedelfenomeno
migratorionelMar
Mediterraneo
attraversoaccordicon
iPaesidelNord Africa

I rapporti con la Cina
Abrevelapremier
MelonisaràaPechino
perannunciarel’addio
dell’ItaliaallaVia
dellaSeta: l’intesa
commerciale
conilpresidente
XiJinpingandava
strettaagliamericani

MARCELLO SORGI

LA CRISI MIGRATORIA LA CRISI MIGRATORIA

Borrell ci critica
ma era al corrente 
del memorandum
I dubbi degli Stati 
sulla firma?
Avevamo fretta 

Servono alleati da 
coinvolgere: istituzioni 

internazionali 
e aziende private

CORRISPONDENTE DA BRUXELLES 

I l piano in dieci punti che 
Ursula von der Leyen ha 
presentato a Lampedusa 
per andare incontro alle 

richieste dell’Italia «è disastro-
so per l’Europa». A dirlo è il 
più solido alleato di Giorgia 
Meloni:  il  premier  polacco  
Mateusz Morawiecki, che ha 
annunciato «una risoluzione 
speciale in cui esprimeremo 
la nostra opposizione all’im-
migrazione  clandestina».  Il  
piano sarà discusso il prossi-
mo 28 settembre dai ministri 
dell’Interno: Italia e Polonia, 
guidate da governi politica-
mente molto vicini, si trove-
ranno  ancora  una  volta  su  
fronti opposti. E proprio le ten-

sioni politiche con i Paesi del 
gruppo Visegrad stanno por-
tando a uno stallo nei negozia-
ti per il Patto migrazione e asi-
lo. Oggi l’Europarlamento an-
nuncerà uno stop delle tratta-
tive con il Consiglio su due re-
golamenti, quello sullo scree-
ning dei migranti e quello sul 
sistema Eurodac (il database 
per  le  impronte  digitali).  Il  
motivo è legato al fatto che i 
governi non hanno ancora tro-
vato un accordo sull’ultimo re-
golamento  che  manca  per  
completare la riforma del Pat-
to. All’inizio dell’estate i lavo-
ri si erano impantanati sulle 
regole da applicare durante le 
situazioni di crisi. Polonia, Un-
gheria e Repubblica Ceca si 
oppongono  alla  solidarietà  
obbligatoria  (introdotta  per  
andare incontro ai Paesi co-

me l’Italia) anche in caso di 
forti  flussi.  Inoltre  stanno  
spingendo  per  considerare  
tra i fattori di crisi anche la 
«strumentalizzazione» dei mi-
granti da parte di Paesi terzi, 
come la Bielorussia. Una mo-
difica che però non piace alla 
Germania e non fa parte del te-
sto già approvato dal Parla-
mento. Fino a quando non ci 
sarà chiarezza su questo pun-
to, dunque, gli eurodeputati 
non andranno avanti con il re-
sto. «Gli alleati di Meloni – at-
tacca Laura Ferrara, europar-
lamentare  M5S  –  bloccano  
ogni tipo di decisione. Siamo 
davanti a una vera e propria 
impasse istituzionale e politi-
ca che isola l’Italia in un mo-
mento di forte pressione sulle 
proprie coste». MA. BRE. —
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I 255 milioni stanziati
per la Tunisia sono
una frazione dei sei 

miliardi dati a Erdogan

Stremati
Migranti sub-sa-
hariani stremati e 
abbandonati sen-
za aiuti, senza 
cibo né acqua, in 
un’area desertica 
al confine tra Li-
bia e Tunisia, nel-
la regione di 
Al-Assah, in terri-
torio libico

Ha detto

Oliver Varhelyi
“I trafficanti non si battono in 2 mesi
presto i soldi a Tunisi per fermarli”
Il commissario che ha firmato l’intesa: “Gli scafisti stanno quadruplicando gli sforzi

una missione navale Ue può aiutare, ma i salvataggi devono farli i Paesi nordafricani”

L’INTERVISTA
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Migranti approdano su un gommone al porto di Lampedusa
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“Continuare con le barriere
non ha più senso

Siamo tutti sconfitti”
Il cantante fino al 2012 ha organizzato il festival “O’ Scià” a Lampedusa

“Laggiù non è cambiato niente, ma questa è una tragedia globale”

“
I grandi hub hanno
fallito, lo dicono
tutti. Servirebbe 
un’accoglienza 
diffusa

Stefano Bonaccini
(Emilia-Romagna)

LUCA DONDONI

«B isogna lavora-
re tutti  insie-
me per cerca-
re una soluzio-

ne senza che la tragedia dei 
migranti diventi ancora una 
volta materia per scopi eletto-
rali, altrimenti non se ne ver-
rà mai fuori». Claudio Baglio-
ni ha una storia d’amore con 
Lampedusa  lunga  più  di  
trent’anni. Questo amore dal 
2003 al 2012 si è concretizza-
to in un festival musicale inti-
tolato «O’ Scià», il tipico salu-
to lampedusano. «O’ Scià» è 
anche  una  fondazione  che  
vuole sensibilizzare gli italia-
ni sul problema dell’immigra-
zione che più che mai affligge 
l’isola siciliana.
Claudio  Baglioni,  in  questi  
giorni le immagini di Lampe-
dusa sono drammatiche. Sia-
mo di fronte a un’escalation 
dei problemi?
«Sono problemi che vengono
da lontano, se li avessimo af-
frontati 25-30 anni fa forse
non saremmo arrivati a que-
sto punto. Ovvio che ora la si-
tuazione sia degenerata. La
storia ci rimette ogni volta il
conto davanti, la geografia
non la possiamo cambiare:
Lampedusa è lo scoglietto d’I-
talia più vicino alla Tunisia e i
flussi migratori passano per
forzadaqui».
Negli ultimi giorni abbiamo 
assistito a una passerella di 
politici  a Lampedusa, dalla 
premier  Meloni  alla  presi-
dente della Commissione eu-
ropea Von der Leyen, secon-
do lei le visite serviranno a 
qualcosa?
«Io penso di sì, cerco di essere
ottimista, sono utili almeno
all’inizio di una discussione,
è una presa di posizione im-
portante. La volontà di trova-
re una soluzione è manifesta,
finalmente. Questa tragedia
esiste da anni e non era all’at-
tenzione dei media. Mi sem-
bra indispensabile portarla
alla luce».
L’Europa sembra tendere la 
mano all’Italia ma, alla fine, 
saranno solo parole o aiuti 
concreti?
«Gliaiutie le aperture dell’Eu-
ropa sono importanti, fonda-
mentali, perché è una trage-
dia globale, non di Lampedu-
sa. Evidentemente il sistema
economico mondiale crea in-
giustizie, tutti abbiamo il di-
ritto di cercare una situazio-
ne migliore e non possiamo
condannare chi non ne può
più, anche se crea disagi. Gli
stessi problemi ci sono al con-
fine del Messico e in altre zo-
ne geografiche. E, proprio co-

me nella canzone di Trilussa
“Ninna Nanna Nanna Ninna”
che canto, alla fine la guerra
la vincono solamente i poten-
ti perché il popolo coglione
deve cercare di scansare la
palla di cannone».
Secondo  il  regista  Matteo  
Garrone bisognerebbe dare 
a tutti la possibilità di ingres-
so in Europa senza visti. Se-
condo lei ha senso continua-
re a mettere barriere?
«No, non ce l’ha e insieme alla
fondazione “O’Scià” siamo

stati iprimiadireche non ave-
va senso un’immigrazione
clandestina. Mi auguro che
tuttigli uominie ledonnepos-
sano viaggiare liberi laddove
ritengono che il modello eco-
nomico-politico sia giusto per
loro. Era ed è chiaro da tempo
che il veicolo migliore per chi
soffre e vuole fuggire dalla
sua terra sia la regolamenta-
zionedell’affluenza.Ilvialibe-
ra in questo momento però
nonèpossibileperchélasitua-
zioneè oltremodo critica».

“O’ Scià è stato importantissi-
mo per sensibilizzare su un 
problema drammatico. Per-
ché si è fermato?
«Ognivoltadovevamobatterci
per i contributi. Pensavamo di
avercostruito qualcosache an-
dava oltre, siamo stati anche a
Bruxelles,conunconcerto.Èfi-
nitaperchétuttelecosefinisco-
no e io mi sentotutto sommato
ancheunpo’sconfitto».
In che senso?
«Nel senso che gli artisti a vol-
te sostengono delle cause per-
ché trovano imperdonabile il
proprio successo, devono giu-
stificarlo. Il successo è qualco-
sache inseguiamo tutta lavita
ed è scomodo e si viene visti
male solo perché lo si è rag-
giunto. Dobbiamo capire che
di certe cause siamo solo i
trombettieri, imediatori. Ilve-
ro lavoro lo fanno le forze
dell’ordine, i volontari».
Ma forse oggi, con un po’ di 
buona volontà, “O’ Scià” po-
trebbe rivedere la luce?
«Quella storia è terminata.
Laggiù non è cambiato nien-
te, nonostante le avvisaglie.
Mettevamo insieme le Ong,
nessunolitigava,tutti mostra-
vano buona volontà. Adesso
tutti sanno e raccontano e so-
no maestri di vita. Lampedu-
safinoa30annifamancosisa-
peva dove fosse, non si vede-
va nelle previsioni del tem-
po».
Che ricordo ha della popola-
zione di Lampedusa?
«È gente di mare, che mostra
buona volontà da sempre, an-
che quando i tg non sapevano
nulla.C’èsempretanta solida-
rietà, le persone soccorreva-
no, portavano i vestiti. Oggi la
gestione di questa storia è più
grandedinoi.Quellochepote-
vofare ilsottoscritto era infor-
mare urlando in musica quel-
lo che accadeva, più di que-
sto...nonso». —
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ELEONORA CAMILLI
ROMA

In molti rumoreggiano, al-
cuni si dicono pronti alle 
barricate. Parte in salita la 
nuova strategia annuncia-

ta da Giorgia Meloni per contra-
stare l’immigrazione irregola-
re. La realizzazione di centri per 
il rimpatrio (Cpr) in ogni Regio-
ne, dove detenere le persone fi-
no a 18 mesi, incontra il secco 
no dei territori. In queste ore i 
governatori  di  centrosinistra,  
ma non solo, annunciano batta-
glia contro l’apertura delle nuo-
ve strutture.

La giornata si era aperta con 
la presa di distanza del ministro 
dell’Interno Matteo Piantedosi 
dalla teoria, espressa dal vice-
premier Matteo Salvini, secon-
do cui dietro gli sbarchi ci sareb-
be una regia: «Io non ho prove, 
se Salvini lo ha detto le sue sup-
posizioni avranno sicuramente 

qualche fondamento. Lui da lea-
der politico può dirlo, io da mini-
stro dell’Interno devo avere pro-
ve concrete». Per frenare i so-
spetti di una freddezza con il 
suo ex capo di gabinetto, Salvi-
ni è intervenuto in serata: «Mas-
simo sostegno a Piantedosi».

Ma il fronte più caldo resta 
quello dei Cpr. Il primo governa-
tore ad alzare la voce è il tosca-
no Eugenio Giani: «Non darò 
l’ok, non esprimerò mai la con-
divisione a nessun Cpr». Sottoli-
nea che il governo sta «prenden-
do in giro gli italiani, perché il 

problema dei migranti è come 
farli entrare e accoglierli, non 
come buttarli fuori. Cosa c’en-
tra il Cpr con la risposta ai flussi 
emergenziali che arrivano og-
gi?». Sulla stessa linea il presi-
dente  dell’Emilia-Romagna,  
Stefano Bonaccini, che boccia 

la possibilità di un nuovo centro 
sul suo territorio, ancora alle 
prese con i danni dell’alluvio-
ne: «I grandi hub hanno fallito, 
lo dice chiunque, è inutile girar-
ci attorno». Quel che serve, insi-
ste,  è  «un’accoglienza diffusa  
che  permetta  di  avere  meno  
pressione su singoli territori e di-
stribuire meglio un carico che 
sta diventando molto pesante». 
Per Bonaccini il governo sta im-
provvisando, né lui né gli altri 
colleghi  sono  stati  informati  
dell’apertura  di  nuovi  centri:  
«Se qualcuno vuole  costruire  
un Cpr da qualche parte in Italia 
ci chiami a Roma».

Scettico da mesi sulle strette 
più volte annunciate dal gover-
no è però anche il presidente 
del Veneto, Luca Zaia. Per il go-
vernatore leghista puntare sui 
rimpatri è come «svuotare il ma-
re  con  un  secchio».  «Su  
107.000 persone con provvedi-
mento  di  rimpatrio  abbiamo  
avuto 20.000 rimpatriati. E dal 
2021 a oggi non abbiamo mai 

superato i 4.000 all’anno», di-
ce. «Ci saranno anche i Cpr, ma 
non ce la faremo mai». Perples-
si sarebbero anche i governato-
ri di Marche e Molise, mentre 
Arno Kompatscher, temendo lo 
scaricabarile, ha chiesto al mini-
stro Piantedosi la rassicurazio-
ne che il Cpr in Alto Adige sia so-
lo per «esigenze locali».

Di «annunci fatti solo per di-
grignare i denti» parla Mario 

Morcone, assessore alla Legali-
tà, sicurezza e immigrazione 
della Campania. «Non abbia-
mo notizie per ora di un nuovo 
centro, ma credo che tanto ru-
more per nulla sia solo un col-
po di teatro». Secondo quando 
previsto  nell’ultimo  Cdm  le  

nuove  strutture,  individuate  
dal ministero della Difesa, do-
vrebbero sorgere in località a 
bassissima  densità  abitativa.  
Ma per Morcone, già capo Di-
partimento al ministero dell’In-
terno, il piano è difficilmente 
realizzabile.  «Sono  20  anni  
che ne parliamo, da quando al 
Viminale c’era Maroni, poi l’i-
dea è stata riproposta da Ama-
to, Alfano e Minniti. Ma non è 
mai stato fatto niente. La Dife-
sa ha una tradizione decenna-
le per tempi infiniti nella realiz-
zazione delle strutture. Se de-
vono ancora individuarle, poi 
ristrutturarle e fare le gare per 
l’appalto,  passeranno  mesi.  
Nel frattempo saremo già alle 
elezioni europee». L’assessore 
campano parla di «pura catti-
veria»  nell’allungamento  dei  
termini  di  trattenimento:  
«Mettiamo in galera le perso-
ne senza che abbiano commes-
so un reato. Ci costerà una fol-
lia. Nel frattempo i rimpatri, co-
me sempre, rimarranno più o 

meno gli stessi in mancanza di 
accordi con i Paesi di origine. 
Davvero si pensa che questo 
sia un deterrente? Se una per-
sona è disperata, non ha di che 
vivere, si spaventa a essere trat-
tenuto in un Cpr?».

Critiche arrivano anche dai 
sindacati delle forze dell’ordi-
ne. «La misura è colma», sotto-
linea  Unarma,  associazione  
che rappresenta i carabinieri: 
«Il  governo  annuncia  nuovi  
centri sapendo che non ci so-
no forze di polizia disponibili 
perché ridotte all’osso».  An-
che le associazioni che si occu-
pano di tutela di migranti e ri-
fugiati parlano di «propagan-
da spicciola». Cild, coalizione 
che  racchiude  diverse  orga-
nizzazioni, tra cui Antigone, 
dati  alla  mano,  ricorda  che  
nel  2013  e  2014,  quando  i  
tempi di trattenimento erano 
di 18 mesi, si rimpatriavano 
la  metà  delle  persone.  Pro-
prio come ora. —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A VENTIMIGLIA

«F ils  de  pute!»,  
urla un ragaz-
zo sulla fron-
tiera.  «Quei  

poliziotti francesi sono delle 
merde. Mi hanno preso per il 
culo. Sai cosa voglio dirgli? A 
presto!  Arrivederci!  Questa  
notte o domani passerò».

Tramonto occidentale. Fi-
le di yacht a beccheggiare nel 
porto di Mentone. Qui è Ita-
lia, là è Francia. E questa fila, 
lungo la strada fra Grimaldi e 
Ventimiglia, è composta tut-
ta da ragazzi e ragazze appe-
na respinti dai poliziotti fran-
cesi. Hanno un foglio in ma-

no con sopra scritto «Refus 
d’entrée».  Uno  di  questi  si  
chiama  Mohueeb  Belhadj,  
19 anni, è un ragazzo tunisi-
no che arriva con un diploma 
da parrucchiere e due ma-
gliette della sua squadra di 
calcio  nello  zaino:  «1925  
Sousse Tunisie». È lui quello 
più arrabbiato. «Sono passa-
to  dalla  montagna,  cinque  
ore di cammino sul Passo del-
la Morte. Ero arrivato, final-
mente.  Ero  stanchissimo.  
Quando mi è venuto incon-
tro un mezzo militare. Avevo 
ancora il  tempo di correre, 

potevo ancora scappare. Ma 
quel poliziotto della gendar-
merie mi fa: “Stai tranquillo, 
non ti preoccupare, vieni con 
noi,  ti  diamo da bere e da 
mangiare e poi puoi stare in 
Francia”. Hai capito? Non mi 
hanno dato niente da man-
giare. E mi hanno scaricato 
sul confine».

Storia di Mohueeb Belhadj. 
Partito da Sousse su una bar-
ca di pescatori il 23 agosto, il 
25 agosto era nell’hotspot di 
Lampedusa.  «Un posto così  
brutto non l’avevo mai visto. 
Gli africani ci picchiavano per 
fregarci il telefonino. Non c’e-
ra da mangiare. È stato terribi-
le». Anche tu sei africano, Mo-

hueeb.  «No,  io  sono tunisi-
no», dice Mohueeb Belhadj.

Ebbene. Dopo cinque gior-
ni a Lampedusa, si ritrova a 
Empoli. Lavora tre giorni nel-
le  vigne,  quanto  basta  per  
graffiarsi tutte le mani e avere 
i soldi per continuare il viag-
gio  in  treno:  Pisa,  Genova,  
Ventimiglia.  «Fils  de  pute!  

Quel poliziotto mi ha fregato. 
Ma io passerò. Tenterò all’infi-
nito. Questo devono sapere 
tutti. Arriverò in Germania e 
avrò un futuro. Perché in Tu-
nisia il futuro non esiste».

La Francia ha raddoppiato 
il numero dei guardiani della 
frontiera. Ha chiamato i riser-
visti della dogana per fargli 

aprire ogni singolo bagaglia-
io. Ha schierato l’antiterrori-
smo e i militari, anche i droni 
stanno volando sulla linea di 
confine in cerca di ragazzi co-
me Mohueeb. Il governo fran-
cese vuole aprire un centro 
di raccolta proprio a Mento-
ne, per gestire meglio i  re-
spingimenti.  Magari  vicino  

alla  stadio  Rondelli.  Ma  a  
questa  ipotesi,  il  sindaco  
Yves Juhel sta cercando di op-
porsi: «Non vogliamo campi, 
tendopoli, posti provvisori e 
senza  le  giuste  condizioni  
igieniche». E mentre la Fran-
cia si chiude e allunga le file 
dei  respinti,  Ventimiglia  in  
Italia è diventata la città del-
la tristezza.

Sono tutti  sconfitti.  I  re-
spinti  dormono  come  cani  
nel quartiere Roverino, sotto 
il ponte dello stradone. Cari-
cano i telefoni con cavi elettri-
ci tirati sull’asfalto e progetta-
no la loro vendetta. Gli abi-
tanti del quartiere sono sfini-
ti. Una troupe di Mediaset ha 

appena radunato un gruppo 
di donne esasperate davanti 
alla chiesa di Sant’Antonio. E 
cioè: gli stranieri di là, gli ita-
liani di qua. E da quel punto 
opposto, le donne convocate 
per la diretta dicono tutte co-
se  vere:  «Abbiamo  paura».  
«Fanno pipì nei portoni». «Ci 
sono certi ubriachi». «Stan-
no in duecento sotto la mia fi-
nestra». «Non riesco a dormi-
re fino alle 3, ma alle 5 inizio 
il  turno  nelle  serre».  Tutti  
sconfitti a Ventimiglia.

Ventimiglia è la città che 
ha messo delle guardie priva-

te davanti al cimitero per im-
pedire ai migranti di usare i 
bagni. Ventimiglia è la città 
che ha murato le fontane pub-
bliche per impedire alle per-
sone di dissetarsi.  Ventimi-
glia è la città che ha chiuso l’u-
nico  centro  di  accoglienza  
che dava bagni e cibo a que-
ste persone di passaggio. E 
adesso, le persone respinte 
dalla Francia stanno ad ab-
bruttirsi fra il greto del tor-
rente Roja, la stazione e le 
strade della città. Sono le con-
seguenze del disinteresse.

Il nuovo sindaco, il leghi-
sta Flavio Di Muro, è andato 
a Pontida per dire la sua con 
parole non proprio distensi-
ve: «L’Europa unita è morta 
a Ventimiglia e allora forza 
Lega e  forza  centrodestra,  
perché il tempo della diplo-
mazia è finito. Ci stanno in-
vadendo ma dobbiamo rea-
gire con forza prima che sia 
troppo tardi. Dobbiamo pas-
sare dall’accoglienza diffu-
sa ai rimpatri di massa».

Così va la campagna elet-
torale. Mentre il popolo dei 
respinti  accende  fuochi  ai  
bordi  delle  strade  e  piscia  
sui  muri.  Ogni  giorno tre-
cento nuovi arrivi. Trecento 
nuovi tentativi.  «Ho fame,  
ma non importa», dice Mo-
hueeb Belhadj. «L’unica co-
sa che voglio è passare quel-
la frontiera e arrivare dove 
mi aspetta la vita. Hai pre-
sente? Un lavoro da parruc-
chiere,  una  ragazza,  una  
squadra di calcio». —
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Le Regioni contro i Cpr chiesti dal governo per la detenzione dei migranti irregolari
Critiche dal Veneto alla Campania: “Il vero problema è accogliere, non respingere”

almeno quattro dispersi in mare

Caos sull’isola, tredici sbarchi in un’ora
e la Geo Barents approda a Brindisi

dei

Tra i disperati respinti dalla Francia
“Dall’altra parte ci aspetta la vita”

“
“

Nuovi arrivi
Una delle oltre
dieci imbarcazioni
che ieri sono
riuscite
a raggiungere
Lampedusa

IL CASO “

Mentre a Brindisi è approda-
ta la Geo Barents, completan-
do il salvataggio di 471 nau-
fraghi iniziato sabato scorso 
(tra loro 173 minori non ac-
compagnati e 7 donne incin-
te), a Lampedusa gli  arrivi 
continuano senza sosta. Nel 
tardo pomeriggio di ieri è sta-
to il caos sul molo Favaloro, 
dove in meno di un’ora si so-
no succeduti tredici sbarchi. 
Molti delle centinaia di mi-
granti approdati sono stati 
trasbordati alle motovedet-
te della guardia di finanza, 
una «carretta», stracolma di 
profughi, è stata trainata e al-

meno un’altra è riuscita ad 
arrivare da sola. Le barche, 
approfittando  delle  buone  
condizioni del mare, avreb-
bero viaggiato a gruppi di 4 o 
5, procedendo parallelamen-
te. C’è anche chi non ce fa: la 
Ong Sea Watch è intervenu-
ta per salvare una quaranti-
na di persone su una barca di 
legno,  strappandole  alla  
guardia costiera libica  che 
ne aveva catturate altre per 
riportarle indietro. I super-
stiti  hanno  raccontato  che  
quattro compagni di viaggio 
sono caduti in mare scom-
parsi tra le onde. L. AN. —

Il sindaco di Mentone
contro l’ipotesi

di un centro di raccolta
“No a una tendopoli”

I migranti dormono
nel quartiere

Roverino. I residenti:
“Abbiamo paura”

Parigi schiera l’antiterrorismo e raddoppia i gendarmi alla frontiera
Ventimiglia diventa la città della tristezza: “Prima o poi passeremo”

Claudio Baglioni

Artista
Claudio Baglioni

a Lampedusa
ai tempi del suo
festival, andato

in scena dal
2003 al 2012

Mi auguro che
tutte le persone
possano viaggiare
libere laddove
ritengono ci siano
le condizioni
per vivere meglio

governatori

Dovevamo batterci
per i contributi ogni
volta. Quello che 
potevo fare era
urlare in musica
quel che accadeva
Di più, non so

È come svuotare
il mare con un
secchio, dal 2021
mai oltre i 4 mila
rimpatri all’anno

Luca Zaia
(Veneto)

Piantedosi prende 
le distanze da Salvini 
“Una regia dietro gli 

sbarchi? Non ho prove”

Delusione
Mohueeb Belhadj,
secondo da destra

nella foto a sinistra,
prova a entrare
in Francia come 

molti altri migranti

LA CRISI MIGRATORIA LA CRISI MIGRATORIA

Non darò mai l’ok
a nessun Cpr
Il governo sta
prendendo in giro
gli italiani

Eugenio Giani
(Toscana)

L’INTERVISTA

La protesta 

IL REPORTAGE
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“Continuare con le barriere
non ha più senso

Siamo tutti sconfitti”
Il cantante fino al 2012 ha organizzato il festival “O’ Scià” a Lampedusa

“Laggiù non è cambiato niente, ma questa è una tragedia globale”

“
I grandi hub hanno
fallito, lo dicono
tutti. Servirebbe 
un’accoglienza 
diffusa

Stefano Bonaccini
(Emilia-Romagna)

LUCA DONDONI

«B isogna lavora-
re tutti  insie-
me per cerca-
re una soluzio-

ne senza che la tragedia dei 
migranti diventi ancora una 
volta materia per scopi eletto-
rali, altrimenti non se ne ver-
rà mai fuori». Claudio Baglio-
ni ha una storia d’amore con 
Lampedusa  lunga  più  di  
trent’anni. Questo amore dal 
2003 al 2012 si è concretizza-
to in un festival musicale inti-
tolato «O’ Scià», il tipico salu-
to lampedusano. «O’ Scià» è 
anche  una  fondazione  che  
vuole sensibilizzare gli italia-
ni sul problema dell’immigra-
zione che più che mai affligge 
l’isola siciliana.
Claudio  Baglioni,  in  questi  
giorni le immagini di Lampe-
dusa sono drammatiche. Sia-
mo di fronte a un’escalation 
dei problemi?
«Sono problemi che vengono
da lontano, se li avessimo af-
frontati 25-30 anni fa forse
non saremmo arrivati a que-
sto punto. Ovvio che ora la si-
tuazione sia degenerata. La
storia ci rimette ogni volta il
conto davanti, la geografia
non la possiamo cambiare:
Lampedusa è lo scoglietto d’I-
talia più vicino alla Tunisia e i
flussi migratori passano per
forzadaqui».
Negli ultimi giorni abbiamo 
assistito a una passerella di 
politici  a Lampedusa, dalla 
premier  Meloni  alla  presi-
dente della Commissione eu-
ropea Von der Leyen, secon-
do lei le visite serviranno a 
qualcosa?
«Io penso di sì, cerco di essere
ottimista, sono utili almeno
all’inizio di una discussione,
è una presa di posizione im-
portante. La volontà di trova-
re una soluzione è manifesta,
finalmente. Questa tragedia
esiste da anni e non era all’at-
tenzione dei media. Mi sem-
bra indispensabile portarla
alla luce».
L’Europa sembra tendere la 
mano all’Italia ma, alla fine, 
saranno solo parole o aiuti 
concreti?
«Gliaiutie le aperture dell’Eu-
ropa sono importanti, fonda-
mentali, perché è una trage-
dia globale, non di Lampedu-
sa. Evidentemente il sistema
economico mondiale crea in-
giustizie, tutti abbiamo il di-
ritto di cercare una situazio-
ne migliore e non possiamo
condannare chi non ne può
più, anche se crea disagi. Gli
stessi problemi ci sono al con-
fine del Messico e in altre zo-
ne geografiche. E, proprio co-

me nella canzone di Trilussa
“Ninna Nanna Nanna Ninna”
che canto, alla fine la guerra
la vincono solamente i poten-
ti perché il popolo coglione
deve cercare di scansare la
palla di cannone».
Secondo  il  regista  Matteo  
Garrone bisognerebbe dare 
a tutti la possibilità di ingres-
so in Europa senza visti. Se-
condo lei ha senso continua-
re a mettere barriere?
«No, non ce l’ha e insieme alla
fondazione “O’Scià” siamo

stati iprimiadireche non ave-
va senso un’immigrazione
clandestina. Mi auguro che
tuttigli uominie ledonnepos-
sano viaggiare liberi laddove
ritengono che il modello eco-
nomico-politico sia giusto per
loro. Era ed è chiaro da tempo
che il veicolo migliore per chi
soffre e vuole fuggire dalla
sua terra sia la regolamenta-
zionedell’affluenza.Ilvialibe-
ra in questo momento però
nonèpossibileperchélasitua-
zioneè oltremodo critica».

“O’ Scià è stato importantissi-
mo per sensibilizzare su un 
problema drammatico. Per-
ché si è fermato?
«Ognivoltadovevamobatterci
per i contributi. Pensavamo di
avercostruito qualcosache an-
dava oltre, siamo stati anche a
Bruxelles,conunconcerto.Èfi-
nitaperchétuttelecosefinisco-
no e io mi sentotutto sommato
ancheunpo’sconfitto».
In che senso?
«Nel senso che gli artisti a vol-
te sostengono delle cause per-
ché trovano imperdonabile il
proprio successo, devono giu-
stificarlo. Il successo è qualco-
sache inseguiamo tutta lavita
ed è scomodo e si viene visti
male solo perché lo si è rag-
giunto. Dobbiamo capire che
di certe cause siamo solo i
trombettieri, imediatori. Ilve-
ro lavoro lo fanno le forze
dell’ordine, i volontari».
Ma forse oggi, con un po’ di 
buona volontà, “O’ Scià” po-
trebbe rivedere la luce?
«Quella storia è terminata.
Laggiù non è cambiato nien-
te, nonostante le avvisaglie.
Mettevamo insieme le Ong,
nessunolitigava,tutti mostra-
vano buona volontà. Adesso
tutti sanno e raccontano e so-
no maestri di vita. Lampedu-
safinoa30annifamancosisa-
peva dove fosse, non si vede-
va nelle previsioni del tem-
po».
Che ricordo ha della popola-
zione di Lampedusa?
«È gente di mare, che mostra
buona volontà da sempre, an-
che quando i tg non sapevano
nulla.C’èsempretanta solida-
rietà, le persone soccorreva-
no, portavano i vestiti. Oggi la
gestione di questa storia è più
grandedinoi.Quellochepote-
vofare ilsottoscritto era infor-
mare urlando in musica quel-
lo che accadeva, più di que-
sto...nonso». —
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ELEONORA CAMILLI
ROMA

In molti rumoreggiano, al-
cuni si dicono pronti alle 
barricate. Parte in salita la 
nuova strategia annuncia-

ta da Giorgia Meloni per contra-
stare l’immigrazione irregola-
re. La realizzazione di centri per 
il rimpatrio (Cpr) in ogni Regio-
ne, dove detenere le persone fi-
no a 18 mesi, incontra il secco 
no dei territori. In queste ore i 
governatori  di  centrosinistra,  
ma non solo, annunciano batta-
glia contro l’apertura delle nuo-
ve strutture.

La giornata si era aperta con 
la presa di distanza del ministro 
dell’Interno Matteo Piantedosi 
dalla teoria, espressa dal vice-
premier Matteo Salvini, secon-
do cui dietro gli sbarchi ci sareb-
be una regia: «Io non ho prove, 
se Salvini lo ha detto le sue sup-
posizioni avranno sicuramente 

qualche fondamento. Lui da lea-
der politico può dirlo, io da mini-
stro dell’Interno devo avere pro-
ve concrete». Per frenare i so-
spetti di una freddezza con il 
suo ex capo di gabinetto, Salvi-
ni è intervenuto in serata: «Mas-
simo sostegno a Piantedosi».

Ma il fronte più caldo resta 
quello dei Cpr. Il primo governa-
tore ad alzare la voce è il tosca-
no Eugenio Giani: «Non darò 
l’ok, non esprimerò mai la con-
divisione a nessun Cpr». Sottoli-
nea che il governo sta «prenden-
do in giro gli italiani, perché il 

problema dei migranti è come 
farli entrare e accoglierli, non 
come buttarli fuori. Cosa c’en-
tra il Cpr con la risposta ai flussi 
emergenziali che arrivano og-
gi?». Sulla stessa linea il presi-
dente  dell’Emilia-Romagna,  
Stefano Bonaccini, che boccia 

la possibilità di un nuovo centro 
sul suo territorio, ancora alle 
prese con i danni dell’alluvio-
ne: «I grandi hub hanno fallito, 
lo dice chiunque, è inutile girar-
ci attorno». Quel che serve, insi-
ste,  è  «un’accoglienza diffusa  
che  permetta  di  avere  meno  
pressione su singoli territori e di-
stribuire meglio un carico che 
sta diventando molto pesante». 
Per Bonaccini il governo sta im-
provvisando, né lui né gli altri 
colleghi  sono  stati  informati  
dell’apertura  di  nuovi  centri:  
«Se qualcuno vuole  costruire  
un Cpr da qualche parte in Italia 
ci chiami a Roma».

Scettico da mesi sulle strette 
più volte annunciate dal gover-
no è però anche il presidente 
del Veneto, Luca Zaia. Per il go-
vernatore leghista puntare sui 
rimpatri è come «svuotare il ma-
re  con  un  secchio».  «Su  
107.000 persone con provvedi-
mento  di  rimpatrio  abbiamo  
avuto 20.000 rimpatriati. E dal 
2021 a oggi non abbiamo mai 

superato i 4.000 all’anno», di-
ce. «Ci saranno anche i Cpr, ma 
non ce la faremo mai». Perples-
si sarebbero anche i governato-
ri di Marche e Molise, mentre 
Arno Kompatscher, temendo lo 
scaricabarile, ha chiesto al mini-
stro Piantedosi la rassicurazio-
ne che il Cpr in Alto Adige sia so-
lo per «esigenze locali».

Di «annunci fatti solo per di-
grignare i denti» parla Mario 

Morcone, assessore alla Legali-
tà, sicurezza e immigrazione 
della Campania. «Non abbia-
mo notizie per ora di un nuovo 
centro, ma credo che tanto ru-
more per nulla sia solo un col-
po di teatro». Secondo quando 
previsto  nell’ultimo  Cdm  le  

nuove  strutture,  individuate  
dal ministero della Difesa, do-
vrebbero sorgere in località a 
bassissima  densità  abitativa.  
Ma per Morcone, già capo Di-
partimento al ministero dell’In-
terno, il piano è difficilmente 
realizzabile.  «Sono  20  anni  
che ne parliamo, da quando al 
Viminale c’era Maroni, poi l’i-
dea è stata riproposta da Ama-
to, Alfano e Minniti. Ma non è 
mai stato fatto niente. La Dife-
sa ha una tradizione decenna-
le per tempi infiniti nella realiz-
zazione delle strutture. Se de-
vono ancora individuarle, poi 
ristrutturarle e fare le gare per 
l’appalto,  passeranno  mesi.  
Nel frattempo saremo già alle 
elezioni europee». L’assessore 
campano parla di «pura catti-
veria»  nell’allungamento  dei  
termini  di  trattenimento:  
«Mettiamo in galera le perso-
ne senza che abbiano commes-
so un reato. Ci costerà una fol-
lia. Nel frattempo i rimpatri, co-
me sempre, rimarranno più o 

meno gli stessi in mancanza di 
accordi con i Paesi di origine. 
Davvero si pensa che questo 
sia un deterrente? Se una per-
sona è disperata, non ha di che 
vivere, si spaventa a essere trat-
tenuto in un Cpr?».

Critiche arrivano anche dai 
sindacati delle forze dell’ordi-
ne. «La misura è colma», sotto-
linea  Unarma,  associazione  
che rappresenta i carabinieri: 
«Il  governo  annuncia  nuovi  
centri sapendo che non ci so-
no forze di polizia disponibili 
perché ridotte all’osso».  An-
che le associazioni che si occu-
pano di tutela di migranti e ri-
fugiati parlano di «propagan-
da spicciola». Cild, coalizione 
che  racchiude  diverse  orga-
nizzazioni, tra cui Antigone, 
dati  alla  mano,  ricorda  che  
nel  2013  e  2014,  quando  i  
tempi di trattenimento erano 
di 18 mesi, si rimpatriavano 
la  metà  delle  persone.  Pro-
prio come ora. —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A VENTIMIGLIA

«F ils  de  pute!»,  
urla un ragaz-
zo sulla fron-
tiera.  «Quei  

poliziotti francesi sono delle 
merde. Mi hanno preso per il 
culo. Sai cosa voglio dirgli? A 
presto!  Arrivederci!  Questa  
notte o domani passerò».

Tramonto occidentale. Fi-
le di yacht a beccheggiare nel 
porto di Mentone. Qui è Ita-
lia, là è Francia. E questa fila, 
lungo la strada fra Grimaldi e 
Ventimiglia, è composta tut-
ta da ragazzi e ragazze appe-
na respinti dai poliziotti fran-
cesi. Hanno un foglio in ma-

no con sopra scritto «Refus 
d’entrée».  Uno  di  questi  si  
chiama  Mohueeb  Belhadj,  
19 anni, è un ragazzo tunisi-
no che arriva con un diploma 
da parrucchiere e due ma-
gliette della sua squadra di 
calcio  nello  zaino:  «1925  
Sousse Tunisie». È lui quello 
più arrabbiato. «Sono passa-
to  dalla  montagna,  cinque  
ore di cammino sul Passo del-
la Morte. Ero arrivato, final-
mente.  Ero  stanchissimo.  
Quando mi è venuto incon-
tro un mezzo militare. Avevo 
ancora il  tempo di correre, 

potevo ancora scappare. Ma 
quel poliziotto della gendar-
merie mi fa: “Stai tranquillo, 
non ti preoccupare, vieni con 
noi,  ti  diamo da bere e da 
mangiare e poi puoi stare in 
Francia”. Hai capito? Non mi 
hanno dato niente da man-
giare. E mi hanno scaricato 
sul confine».

Storia di Mohueeb Belhadj. 
Partito da Sousse su una bar-
ca di pescatori il 23 agosto, il 
25 agosto era nell’hotspot di 
Lampedusa.  «Un posto così  
brutto non l’avevo mai visto. 
Gli africani ci picchiavano per 
fregarci il telefonino. Non c’e-
ra da mangiare. È stato terribi-
le». Anche tu sei africano, Mo-

hueeb.  «No,  io  sono tunisi-
no», dice Mohueeb Belhadj.

Ebbene. Dopo cinque gior-
ni a Lampedusa, si ritrova a 
Empoli. Lavora tre giorni nel-
le  vigne,  quanto  basta  per  
graffiarsi tutte le mani e avere 
i soldi per continuare il viag-
gio  in  treno:  Pisa,  Genova,  
Ventimiglia.  «Fils  de  pute!  

Quel poliziotto mi ha fregato. 
Ma io passerò. Tenterò all’infi-
nito. Questo devono sapere 
tutti. Arriverò in Germania e 
avrò un futuro. Perché in Tu-
nisia il futuro non esiste».

La Francia ha raddoppiato 
il numero dei guardiani della 
frontiera. Ha chiamato i riser-
visti della dogana per fargli 

aprire ogni singolo bagaglia-
io. Ha schierato l’antiterrori-
smo e i militari, anche i droni 
stanno volando sulla linea di 
confine in cerca di ragazzi co-
me Mohueeb. Il governo fran-
cese vuole aprire un centro 
di raccolta proprio a Mento-
ne, per gestire meglio i  re-
spingimenti.  Magari  vicino  

alla  stadio  Rondelli.  Ma  a  
questa  ipotesi,  il  sindaco  
Yves Juhel sta cercando di op-
porsi: «Non vogliamo campi, 
tendopoli, posti provvisori e 
senza  le  giuste  condizioni  
igieniche». E mentre la Fran-
cia si chiude e allunga le file 
dei  respinti,  Ventimiglia  in  
Italia è diventata la città del-
la tristezza.

Sono tutti  sconfitti.  I  re-
spinti  dormono  come  cani  
nel quartiere Roverino, sotto 
il ponte dello stradone. Cari-
cano i telefoni con cavi elettri-
ci tirati sull’asfalto e progetta-
no la loro vendetta. Gli abi-
tanti del quartiere sono sfini-
ti. Una troupe di Mediaset ha 

appena radunato un gruppo 
di donne esasperate davanti 
alla chiesa di Sant’Antonio. E 
cioè: gli stranieri di là, gli ita-
liani di qua. E da quel punto 
opposto, le donne convocate 
per la diretta dicono tutte co-
se  vere:  «Abbiamo  paura».  
«Fanno pipì nei portoni». «Ci 
sono certi ubriachi». «Stan-
no in duecento sotto la mia fi-
nestra». «Non riesco a dormi-
re fino alle 3, ma alle 5 inizio 
il  turno  nelle  serre».  Tutti  
sconfitti a Ventimiglia.

Ventimiglia è la città che 
ha messo delle guardie priva-

te davanti al cimitero per im-
pedire ai migranti di usare i 
bagni. Ventimiglia è la città 
che ha murato le fontane pub-
bliche per impedire alle per-
sone di dissetarsi.  Ventimi-
glia è la città che ha chiuso l’u-
nico  centro  di  accoglienza  
che dava bagni e cibo a que-
ste persone di passaggio. E 
adesso, le persone respinte 
dalla Francia stanno ad ab-
bruttirsi fra il greto del tor-
rente Roja, la stazione e le 
strade della città. Sono le con-
seguenze del disinteresse.

Il nuovo sindaco, il leghi-
sta Flavio Di Muro, è andato 
a Pontida per dire la sua con 
parole non proprio distensi-
ve: «L’Europa unita è morta 
a Ventimiglia e allora forza 
Lega e  forza  centrodestra,  
perché il tempo della diplo-
mazia è finito. Ci stanno in-
vadendo ma dobbiamo rea-
gire con forza prima che sia 
troppo tardi. Dobbiamo pas-
sare dall’accoglienza diffu-
sa ai rimpatri di massa».

Così va la campagna elet-
torale. Mentre il popolo dei 
respinti  accende  fuochi  ai  
bordi  delle  strade  e  piscia  
sui  muri.  Ogni  giorno tre-
cento nuovi arrivi. Trecento 
nuovi tentativi.  «Ho fame,  
ma non importa», dice Mo-
hueeb Belhadj. «L’unica co-
sa che voglio è passare quel-
la frontiera e arrivare dove 
mi aspetta la vita. Hai pre-
sente? Un lavoro da parruc-
chiere,  una  ragazza,  una  
squadra di calcio». —
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Le Regioni contro i Cpr chiesti dal governo per la detenzione dei migranti irregolari
Critiche dal Veneto alla Campania: “Il vero problema è accogliere, non respingere”

almeno quattro dispersi in mare

Caos sull’isola, tredici sbarchi in un’ora
e la Geo Barents approda a Brindisi

dei

Tra i disperati respinti dalla Francia
“Dall’altra parte ci aspetta la vita”

“
“

Nuovi arrivi
Una delle oltre
dieci imbarcazioni
che ieri sono
riuscite
a raggiungere
Lampedusa

IL CASO “

Mentre a Brindisi è approda-
ta la Geo Barents, completan-
do il salvataggio di 471 nau-
fraghi iniziato sabato scorso 
(tra loro 173 minori non ac-
compagnati e 7 donne incin-
te), a Lampedusa gli  arrivi 
continuano senza sosta. Nel 
tardo pomeriggio di ieri è sta-
to il caos sul molo Favaloro, 
dove in meno di un’ora si so-
no succeduti tredici sbarchi. 
Molti delle centinaia di mi-
granti approdati sono stati 
trasbordati alle motovedet-
te della guardia di finanza, 
una «carretta», stracolma di 
profughi, è stata trainata e al-

meno un’altra è riuscita ad 
arrivare da sola. Le barche, 
approfittando  delle  buone  
condizioni del mare, avreb-
bero viaggiato a gruppi di 4 o 
5, procedendo parallelamen-
te. C’è anche chi non ce fa: la 
Ong Sea Watch è intervenu-
ta per salvare una quaranti-
na di persone su una barca di 
legno,  strappandole  alla  
guardia costiera libica  che 
ne aveva catturate altre per 
riportarle indietro. I super-
stiti  hanno  raccontato  che  
quattro compagni di viaggio 
sono caduti in mare scom-
parsi tra le onde. L. AN. —

Il sindaco di Mentone
contro l’ipotesi

di un centro di raccolta
“No a una tendopoli”

I migranti dormono
nel quartiere

Roverino. I residenti:
“Abbiamo paura”

Parigi schiera l’antiterrorismo e raddoppia i gendarmi alla frontiera
Ventimiglia diventa la città della tristezza: “Prima o poi passeremo”

Claudio Baglioni

Artista
Claudio Baglioni

a Lampedusa
ai tempi del suo
festival, andato

in scena dal
2003 al 2012

Mi auguro che
tutte le persone
possano viaggiare
libere laddove
ritengono ci siano
le condizioni
per vivere meglio

governatori

Dovevamo batterci
per i contributi ogni
volta. Quello che 
potevo fare era
urlare in musica
quel che accadeva
Di più, non so

È come svuotare
il mare con un
secchio, dal 2021
mai oltre i 4 mila
rimpatri all’anno

Luca Zaia
(Veneto)

Piantedosi prende 
le distanze da Salvini 
“Una regia dietro gli 

sbarchi? Non ho prove”

Delusione
Mohueeb Belhadj,
secondo da destra

nella foto a sinistra,
prova a entrare
in Francia come 

molti altri migranti

LA CRISI MIGRATORIA LA CRISI MIGRATORIA

Non darò mai l’ok
a nessun Cpr
Il governo sta
prendendo in giro
gli italiani

Eugenio Giani
(Toscana)

L’INTERVISTA

La protesta 
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A Roma il principe del foro critica il governo sulla Giustizia: “Mi preoccupa”
Il Guardasigilli tira dritto sull’abuso d’ufficio: “Sarà una rivoluzione copernicana”

L’avvocato Coppi affonda la riforma Nordio
“Separare le carriere non porterà a nulla”

SERENA RIFORMATO
ROMA

I l disegno di legge sul pre-
mierato «è sul tavolo del 
premier per il traguardo 
finale», garantisce la mi-

nistra per le Riforme istituzio-
nali Maria Elisabetta Alberti 
Casellati, intervistata dal di-
rettore de  La Stampa Massi-
mo  Giannini,  in  occasione  
dell’evento “Le buone leggi. 
Semplificare per fare riparti-
re l’Italia” a Roma. «Sarà un 
modello  italiano  –  spiega  –  
perché non svuoterà le prero-
gative del Capo dello Stato».
Prima di lei in tanti hanno ten-
tato la via delle riforme istitu-
zionali  senza successo. Per-
ché oggi lei è convinta di po-
tercela fare?
«Nonèunaquestionediottimi-
smo. Penso che per le riforme
serva un tempo di maturazio-
ne. Certo se ne parla da qua-
rant’anni. Ci sono stati discor-
si,confronti,commissionibica-
merali, da parte del centrode-
stra e del centrosinistra. C’è
unanime consapevolezza che
il sistema parlamentare, così
com’è stato delineato dallano-
stra Costituzione, non abbia
garantito la stabilità. Parlano i
numeri: in 75 anni di storia re-
pubblicana, abbiamo avuto 68
governi con durata media di
14 mesi. Mi sento dire spesso:
ma con tutti i problemi che ab-
biamo – il fisco, le questioni in-
ternazionali, il lavoro, la scuo-
la–noiparliamodiriformeisti-
tuzionali? Ma questa è la rifor-
madelle riforme.Senzagover-
ni stabili non si possono realiz-
zarele prioritàdelPaese».
Siete partiti con l’obiettivo di 
un presidenzialismo più clas-
sico e poi siete passati al pre-
mierato.  Avete  cambiato  
idea?
«Non si tratta di cambiare
idea. Io ho avviato un percor-
so di confronto, mi sono pre-
sentata senza un testo per
cercare una sintonia, la Costi-
tuzione è di tutti. Avevo due
capisaldi: la stabilità e l’ele-
zione diretta. Dentro questo
perimetro mi sono mossa e
ho visto che c’era una prefe-
renza per il premierato».
Costituzionalisti e opposizio-
ni hanno alcune perplessità. 
Si teme che la riforma possa 
far  saltare  l’attuale  “check  
and  balance”.  Il  premier  
avrebbe potere di nomina e di 
revoca dei ministri, non do-
vrebbe sottoporsi al voto di fi-
ducia del parlamento. Il presi-
dente della Repubblica inve-
ce non potrebbe più parteci-
pare alla formazione del go-
verno e sciogliere le camere. 
«Chi fa queste critiche non ha
lettoil testo.È chiaroche sifac-
cia sempre riferimento agli
esempi di altri Paesi, ma io ho
parlato di “premierato all’ita-

liana”. La legge che ho in men-
te – e che è sul tavolo della pre-
sidente del Consiglio per il tra-
guardo finale – è un modello
italiano. Lascerà al Capo dello
Stato le prerogative di garante
dell’unitànazionale».
I contenuti però sono quelli ci-
tati?
«Apoker sidirebbe “cip”».
Non c’è il rischio che l’attuale 

presidente della Repubblica 
debba lasciare il proprio inca-
rico dopo l’approvazione del-
la legge?
«Questa riforma entrerà in vi-
gore con il prossimo governo e
non va a scontrarsi con l’attua-
leCapo delloStato».
Voi andrete avanti con le mo-
difiche costituzionali  a  pre-
scindere  dall’opposizione?  

In  genere  non  porta  fortu-
na…
«Non vogliamo farlo a colpi di
maggioranza, ma se non vuole
esserci collaborazione, sono
gli altri che vogliono che vada
così».
Non ci sarà “una donna sola 
al comando”?
«No. Il giurista Cesare Salvi,
quando ha presentato il semi-

presidenzialismo alla france-
se, diceva: noi, come popolo
italiano, siamo pronti all’ele-
zione del presidente della Re-
pubblica e non ci sono paure
di derive plebiscitarie. Fac-
cio notare poi che nella scor-
sa legislatura due disegni di
legge del Pd, uno di Stefano
Ceccanti e uno di Dario Parri-
ni, hanno proposto l’elezio-
ne diretta del Capo dello Sta-
to. Bisogna abbassare le bar-
riere ideologiche».
All’interno della maggioran-
za c’è uno scambio fra il pre-
mierato voluto da FdI e l’auto-
nomia cara alla Lega? Qual è 
la priorità?
«Entrambe sono nel nostro
programma e cercheremo di
portarle a termine. Intanto
quando si parla di autonomia
differenziata,si intendel’appli-
cazione di una norma votata
dal centrosinistra. Per me si
tratta di garantire la migliore
allocazione delle risorse in un
quadro di unità nazionale che
non vada ad accentuare le dif-
ferenziazioni territoriali, at-
tentando alla coesione socia-
le. Prima si stabiliscono i livelli
essenziali di prestazione. Poi,
se le regioni vogliono, posso-
no fare un accordo con lo Sta-
to. C’è dibattito in Parlamento
e sono convinta che ci sia spa-
zio per il confronto. Ho visto
che il ministro per gli Affari re-
gionali Roberto Calderoli si è
messo d’accordo anche con
l’opposizionesu alcunipunti».
La burocrazia, secondo uno 
studio di Ambrosetti, ci costa 
150 miliardi  ogni  anno,  se-
condo la Cgia di Mestre addi-
rittura 253 miliardi. Come in-
tende procedere per disbosca-
re la giungla normativa?
«Lacomposizionediquestomi-
nistero ha due gambe, riforme
e semplificazione. Entrambe
sonolevedicarattereeconomi-
co perché attirano gli investi-
menti dall’estero. Intanto ho
cominciato con l’eliminazione
dei decreti regi precedenti al
1946 che erano ancora vigen-
ti. Ilmio èundicasterointermi-
nisteriale, lavoro con tutti, a
tutto campo. In più con un
gruppo di lavoro giovane sto
sperimentando l’intelligenza
artificiale.Sonolaprimain Eu-
ropa. Aiuterebbe a creare testi
unici e verificare se ci siano so-
vrapposizioni di norme che
danno luogo a interpretazioni
diverse».
Servirà tempo. Il governo di 
Giorgia Meloni dura?
«Secondo me sì. Ma non è una
questione emotiva, non si trat-
ta di augurarsi “speriamo be-
ne”. Le premesse sono solide.
Non siamo su un’autostrada,
stiamo percorrendo una stra-
da tortuosa. Ma la macchina
camminabene». —
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FABIO MARTINI
ROMA

A lle cinque della sera 
la  sequenza  che  si  
presenta  agli  occhi  
dei settecento parla-

mentari e ospiti affollati sugli 
scranni dell’aula di Montecito-
rio, è inattesa: sono tutti lì per 
la  cerimonia  per  i  75  anni  
dall’entrata in vigore della Co-
stituzione e per primo prende 
la parola il  presidente della 
Camera Lorenzo Fontana, le-
ghista di cultura cattolica ul-
tratradizionalista. Deve resti-
tuire in pochi minuti il senso 
di  un  evento  epocale  come  
l’avvento  della  Costituzione  
repubblicana e Fontana spiaz-
za chi si attende un discorso di 
“destra”,  o  quantomeno  un  
ponte verso la riforma della 
Carta. Il presidente della Ca-
mera esordisce così: «La pre-
senza in  quest’Aula  di  tanti  
giovani ci spinge a volgere lo 
sguardo verso di loro e ricor-
dare prima di tutto che la Co-
stituzione è sorta dalle ceneri 

della Seconda guerra mondia-
le e dalla lotta di liberazione 
dal nazifascismo». 

I parlamentari di centrode-
stra ascoltano impassibili an-
che il passaggio successivo, al-
trettanto hard per le loro sen-
sibilità: «Quanto più la consa-
pevolezza è consolidata pres-
so i cittadini, tanto più la Costi-
tuzione  godrà  di  anticorpi  
adatti a reagire a quella “ma-
lattia dell’indifferentismo” de-
nunciata quasi 70 anni fa da 

Calamandrei», il giurista tra i 
fondatori del Partito d’Azio-
ne, uno dei pilastri dell’antifa-
scismo.  Conclude  Fontana:  
«La Costituzione rappresenta 
un progetto di democrazia, di 
pluralismo, di solidarietà e di 
tutela delle minoranze».

In aula non c’è Giorgia Me-
loni, in trasferta a New York e 
assente giustificata ma sull’al-
tra sponda c’è  Elly  Schlein, 
per tutta la cerimonia seduta 
a  fianco  di  Carlo  Calenda.  

Quando Fontana conclude il 
suo  telegrafico  intervento  
(cinque minuti), per ragioni 
opposte i parlamentari sono 
presi  tutti  in  contropiede:  
quelli di destra e quelli di sini-
stra e infatti l’applauso finale 
al  presidente  della  Camera  
dura un batter di ciglia: dieci 
secondi. Ma il discorso di Fon-
tana finisce per dare il tono a 
tutta la cerimonia: un omag-
gio asciutto e istituzionale al-
la Costituzione. 

Certo, la data scelta per l’e-
vento risulta ritardata di 9 me-
si rispetto alla ricorrenza vera 
e propria, visto che la Costitu-
zione  diventò  operativa  dal  
primo gennaio 1948, ma la Ca-
mera (a differenza del Sena-
to) ha scelto di privilegiare la 
celebrazione della Carta. Fon-
tana ha invitato il Capo dello 
Stato Sergio Mattarella,  che 
entra in aula alle 17 in punto e 
dall’emiciclo si alza un applau-
so che si rivelerà anche il più 
lungo di tutta la cerimonia: tut-
ti in piedi per un minuto. La 
manifestazione è aperta da An-
drea Bocelli, che canta l’inno 
nazionale: è l’unica concessio-
ne allo spirito del tempo, che 
oramai tende a spettacolariz-
zare ogni evento. In questo ca-
so con una misura diversa ri-

spetto a quanto accaduto 4 me-
si fa a palazzo Madama con le 
celebrazioni per i 75 anni del 
Senato: in aula Gianni Moran-
di assieme alla sua band cantò 
anche  “Fatti  mandare  dalla  
mamma”. Il filo rosso suggeri-
to dalla Camera per la celebra-
zione è l’istruzione nella Costi-
tuzione e Bebe Vio, campio-
nessa paralimpica di scherma, 
chiamata a farsi “portavoce” 
dei giovani, trova parole che 
piacciono ai tanti studenti pre-
senti:  «Ricordo  l’articolo  34  
che  riguarda  l’istruzione.  Io  
l’ho vista come un mezzo per 
trasformare i sogni in obietti-
vi. La squadra che si crea con i 
compagni di classe è pazze-
sca, ti fa dire “arriviamoci in-
sieme”. Io mi sono finalmente 
laureata, è stata un’impresa, 

ma ce l’ho fatta!». In chiusura 
tocca  a  tre  presidenti  della  
Consulta, una in carica (Silva-
na Sciarra) e due emeriti (Giu-
liano Amato e Giancarlo Co-
raggio) rivisitare le previsioni 
costituzionali in tema di istru-
zione e, sia pure con eleganza, 
i tre intrecciano una diatriba 
su Concetto Marchesi, il cele-
bre latinista,  costituente  del  
Pci. All’elogio di Sciarra e Co-
raggio  fa  da  contrappunto  
Amato, che evidenzia i limiti 
dell’approccio del Pci che allo-
ra non pensò alla scuola come 
un elemento di progresso so-
ciale. Alla fine il “Nessun dor-
ma” cantato da Bocelli ha l’ef-
fetto di riportare tutti alla real-
tà quotidiana: quella di una po-
litica insonne. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Da una parte il mini-
stro della Giustizia 
Carlo  Nordio,  ex  
magistrato. Dall’al-

tra un avvocato, Franco Cop-
pi, principe del foro. E non po-
trebbe esserci distanza più si-
derale tra i due. Ospiti della 
ministra Casellati, moderati 
dal direttore del Corriere del-
la Sera,  Luciano  Fontana,  i  
due salgono sul palco e rivela-
no visioni opposte e contrap-
poste sulla malandata giusti-
zia italiana. 

Il ministro sciorina il suo ca-
talogo:  adesso  l’abolizione  
del reato di abuso di ufficio e 
la collegialità di 3 magistrati 
per decidere delle intercetta-
zioni; a novembre la riscrittu-
ra della prescrizione, mandan-
do in soffitta la versione del 
grillino Bonafede; tra un an-
no la riforma del codice pena-
le,  nel  senso  di  accentuare  
l’impostazione  accusatoria  
all’anglosassone; infine, in da-
ta da destinarsi, la grande ri-
forma di rango costituzionale 
che vuole la separazione delle 
carriere  e  la  discrezionalità  
dell’azione penale. 

Coppi inizia sornione, ma si 
capisce subito che non perde-
rà l’occasione per demolire il 
Nordio-pensiero dalle fonda-
menta. «Non vorrei essere de-
nunciato per diffamazione», 
ridacchia. Dopodiché picchia 
come un fabbro. 

L’abolizione  dell’abuso  di  
ufficio? «Se proprio era neces-
sario, l’avrei messo in fondo al-
le riforme, non in primo pia-
no». Il sottotitolo è: questa è 
una roba da vergognarsi, non 
da rivendicare. Nordio inizia 
a  dimenarsi  sulla  poltrona:  
«Secondo noi, l’abolizione ha 
un impatto economico estre-
mamente importante nell’ac-
celerazione delle pratiche am-
ministrative». 

Invoca pragmatismo, intan-
to, il professor Coppi, distante 
anni luce dai brillanti teoremi 
del ministro. «Partiamo dall’a-
nalisi dei problemi - dice l’av-
vocato più importante d’Italia 
- e cerchiamo delle soluzioni. 
Ad esempio, l’udienza prelimi-
nare. Allunga i tempi dei pro-
cessi di almeno un paio di an-
ni. È  un rito che si  trascina 
stancamente. Non mi ricordo 
di aver ottenuto tutti questi 
grandi successi in udienza pre-
liminare. Tutto rotola verso il 
dibattimento. Allora, perché 
non pensare di abolirla?». 

Nordio a questo punto pro-
va a risalire la china. Ha mes-
so al lavoro una commissione 
di studio, presieduta dal magi-
strato Antonello Mura, com-
posta  di  magistrati,  docenti  
universitari e avvocati in pari 
proporzioni, che deve «attua-
re finalmente il processo accu-

satorio  anglosassone  come  
era stato ideato e voluto dal 
professor Giuliano Vassalli». 
Il mitico processo all’anglosas-
sone che tanto piace a Nordio. 
E qui Coppi lo fulmina. «Ma io 
provo ancora nostalgia per il 
vecchio rito. Sarà l’età, ma ri-
cordo quando il giudice pote-

va studiare e acquisire gli atti 
delle istruttorie. Ora non è più 
possibile». Già, perché il pro-
cesso  all’americana  impone  
che tutto passi per il dibatti-
mento. «Con il risultato che i 
testimoni vengono sentiti in 
dibattimento venti o trenta an-
ni  dopo  i  fatti,  ovviamente  

non ricordano i dettagli, eppu-
re è tutto scritto nell’istrutto-
ria, ma il giudice non può acce-
dervi. E così ho visto anziani 
generali, che ai tempi dei fatti 
erano tenenti, sudare freddo 
perché non ricordavano se i 
bossoli erano 3 o 4, e come era 
la posizione di un corpo...».

Con l’elogio del codice Roc-
co,  l’avvocato  Coppi  a  quel  
punto  ha  definitivamente  
commesso il nordicidio. Una 
prima coltellata l’aveva infer-
ta quando aveva spiegato che 
con la riforma che impone la 
presenza di tre giudici per de-
cidere ogni singola intercetta-
zione, il contraccolpo sui tri-
bunali sarà micidiale. Ma ora 
si completa l’opera. Nordio an-
nuncia riforme tanto profon-
de. E Coppi, di rimando: «So-
no preoccupato». 

Resta poi da affrontare la ri-
forma di tutte le riforme: sepa-
razione delle carriere e discre-
zionalità  dell’azione penale.  
Fontana li incalza. Come la de-
finisce il ministro, sarà «una ri-

voluzione  copernicana».  Su  
cui non ha dubbi di sorta: «È 
una riforma non negoziabile 
per una ragion pura e una ra-
gion pratica: è nel program-
ma di governo e quindi va at-
tuata per rispetto verso i citta-
dini  che  ci  hanno votato;  è  
consustanziale al processo ac-
cusatorio». 

Coppi, che è un avvocato, e 
quindi ci si potrebbe aspettare 
che almeno su questo sia d’ac-
cordo, visto che la separazione 
delle carriere è la battaglia sto-
rica dell’Unione delle camere 
penali, sfodera qui tutto il suo 
sarcasmo: «Non ho mai pensa-
to di aver perso una causa per-
ché il giudice e il pubblico mini-
stero appartenevano alla stes-
sa carriera. Ho sempre pensa-
to dove avevo sbagliato io o do-
ve poteva avere sbagliato il giu-
dice. Ma mai mi è passato per 
l’anticamera del cervello che il 
giudice avesse voluto favorire 
il collega. Con tutta franchez-
za, lo devo dire». 

Si dice spesso, però, che co-
sì com’è, c’è troppa contiguità 
tra magistrato e pm. Coppi ri-
de: «Se attualmente sono fra-
telli, in futuro tutt’al più saran-
no  cugini.  Comunque,  per  
quanto  riguarda  l’efficienza  
della giustizia, e soprattutto 
la  giustizia  della  sentenza,  
non credo che la separazione 
delle carriere porterà a mol-
to». E niente, la riforma Nor-
dio è colpita e affondata. —
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Omaggio

LA GIORNATA

Elon Musk è un mitomane paranoico che ha distrutto uno dei social più popolari 
al mondo, dopo averlo pagato una cifra insensata, e sostiene quotidianamente 
follie di fatto antisemite come l’ipotesi che il filantropo George Soros sia a capo 

di una spectre per difentare patrone ti monto. Ma ha anche dei difetti. Musk ha 
annunciato ieri che X, il lugubre erede di Twitter, presto diventerà a pagamento 
«per proteggerlo dai troll e dai bot», ossia dagli account coordinati per spargere 

letame e da quelli automatizzati che pubblicizzano principalmente modelle 
seminude o il loro principale utilizzatore finale: Donald Trump. Piccolo 

problema: i bot e i troll proliferano perché li ha liberati Musk, licenziando lo 
staff di Twitter che lo proteggeva – Twitter, non Musk - dall’odio e dalle fake 
news, in nome di un malinteso senso di libertà di espressione che qui da noi 

potremmo chiamare “modello Vannacci”. In sostanza ha creato un’emergenza 
e ora si propone di cancellarla a pagamento. Praticamente un pizzo. Che è poi 

più o meno quello che ha fatto l’attuale governo con l’immigrazione: abolendo a 
suo tempo la legge Turco-Napolitano, basata su accoglienza selettiva e flussi 

controllati, e sostituendola con la Bossi-Fini che rende reato l’esistenza in vita, la 
Destra ha posto le basi per il caos odierno, insieme alla firma dei trattati di 

Dublino che ci rende di fatto il campo profughi europeo. Il “decreto sicurezza” ha 
peggiorato la situazione. Ora, gli stessi che hanno dato vita all’emergenza, 
chiedono pieni poteri promettendo di risolverla. Un po’ come Musk, con la 

differenza che Musk, volendo qualche risultato potrebbe persino ottenerlo: ha 
sul libro paga ottimi ingegneri informatici. Il Governo, invece, va forte 

soprattutto sui cognati.

Con un gruppo 
di lavoro la sto 
sperimentando
Aiuterebbe a creare
testi unici evitando 
letture opposte

“Vicini al traguardo sul premierato
ma il Quirinale non perderà poteri”

Con Bebe Vio
Il Capo dello Stato chiacchiera 
con la campionessa mondiale 
e paralimpica Bebe Vio. A lato, 
i parlamentari a Montecitorio

Chi critica 
il disegno di legge
non ha letto il testo
il nostro premierato 
sarà diverso da 
quello di altri Paesi

“All’italiana”

Uno contro uno
Il ministro della 
Giustizia Carlo 
Nordio col princi-
pe del foto Fran-
co Coppi all’even-
to “Le buone leg-
gi” ieri a Roma

IL RACCONTO

ANSA

Intelligenza artificiale

MINIMUM PAX

Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi

TEMA

Con franchezza va 
detto che non ho 
mai pensato di aver 
perso una causa 
perché giudice e 
pm appartenevano 
alla stessa carriera

Uccellacci e uccellino

C’è consapevolezza 
da sinistra a destra 
che così il sistema 
parlamentare non 
garantisce di poter 
realizzare le priorità

Stabilità

A Roma
La ministra 
Casellati col 
direttore de La 
Stampa 
Massimo 
Giannini ieri a 
Roma 
all’evento «Le 
buone leggi. 
Semplificare 
per fare 
ripartire 
l’Italia»

ANSA/ETTORE FERRARI

Costituzionealla

La stoccata

POLITICA E GIUSTIZIA POLITICA E GIUSTIZIA

Elisabetta Casellati

La ministra per le Riforme istituzionali: “È la proposta principale del nostro programma
non la realizzaremo a colpi di maggioranza, ma la sinistra collabori. Anche sull’autonomia”

L’INTERVISTA

Mattarella alla Camera per i 75 anni della Carta accolto da un lungo applauso
Il presidente Fontana: “Il Testo è nato dalla lotta contro il nazifascismo”
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A Roma il principe del foro critica il governo sulla Giustizia: “Mi preoccupa”
Il Guardasigilli tira dritto sull’abuso d’ufficio: “Sarà una rivoluzione copernicana”

L’avvocato Coppi affonda la riforma Nordio
“Separare le carriere non porterà a nulla”

SERENA RIFORMATO
ROMA

I l disegno di legge sul pre-
mierato «è sul tavolo del 
premier per il traguardo 
finale», garantisce la mi-

nistra per le Riforme istituzio-
nali Maria Elisabetta Alberti 
Casellati, intervistata dal di-
rettore de  La Stampa Massi-
mo  Giannini,  in  occasione  
dell’evento “Le buone leggi. 
Semplificare per fare riparti-
re l’Italia” a Roma. «Sarà un 
modello  italiano  –  spiega  –  
perché non svuoterà le prero-
gative del Capo dello Stato».
Prima di lei in tanti hanno ten-
tato la via delle riforme istitu-
zionali  senza successo. Per-
ché oggi lei è convinta di po-
tercela fare?
«Nonèunaquestionediottimi-
smo. Penso che per le riforme
serva un tempo di maturazio-
ne. Certo se ne parla da qua-
rant’anni. Ci sono stati discor-
si,confronti,commissionibica-
merali, da parte del centrode-
stra e del centrosinistra. C’è
unanime consapevolezza che
il sistema parlamentare, così
com’è stato delineato dallano-
stra Costituzione, non abbia
garantito la stabilità. Parlano i
numeri: in 75 anni di storia re-
pubblicana, abbiamo avuto 68
governi con durata media di
14 mesi. Mi sento dire spesso:
ma con tutti i problemi che ab-
biamo – il fisco, le questioni in-
ternazionali, il lavoro, la scuo-
la–noiparliamodiriformeisti-
tuzionali? Ma questa è la rifor-
madelle riforme.Senzagover-
ni stabili non si possono realiz-
zarele prioritàdelPaese».
Siete partiti con l’obiettivo di 
un presidenzialismo più clas-
sico e poi siete passati al pre-
mierato.  Avete  cambiato  
idea?
«Non si tratta di cambiare
idea. Io ho avviato un percor-
so di confronto, mi sono pre-
sentata senza un testo per
cercare una sintonia, la Costi-
tuzione è di tutti. Avevo due
capisaldi: la stabilità e l’ele-
zione diretta. Dentro questo
perimetro mi sono mossa e
ho visto che c’era una prefe-
renza per il premierato».
Costituzionalisti e opposizio-
ni hanno alcune perplessità. 
Si teme che la riforma possa 
far  saltare  l’attuale  “check  
and  balance”.  Il  premier  
avrebbe potere di nomina e di 
revoca dei ministri, non do-
vrebbe sottoporsi al voto di fi-
ducia del parlamento. Il presi-
dente della Repubblica inve-
ce non potrebbe più parteci-
pare alla formazione del go-
verno e sciogliere le camere. 
«Chi fa queste critiche non ha
lettoil testo.È chiaroche sifac-
cia sempre riferimento agli
esempi di altri Paesi, ma io ho
parlato di “premierato all’ita-

liana”. La legge che ho in men-
te – e che è sul tavolo della pre-
sidente del Consiglio per il tra-
guardo finale – è un modello
italiano. Lascerà al Capo dello
Stato le prerogative di garante
dell’unitànazionale».
I contenuti però sono quelli ci-
tati?
«Apoker sidirebbe “cip”».
Non c’è il rischio che l’attuale 

presidente della Repubblica 
debba lasciare il proprio inca-
rico dopo l’approvazione del-
la legge?
«Questa riforma entrerà in vi-
gore con il prossimo governo e
non va a scontrarsi con l’attua-
leCapo delloStato».
Voi andrete avanti con le mo-
difiche costituzionali  a  pre-
scindere  dall’opposizione?  

In  genere  non  porta  fortu-
na…
«Non vogliamo farlo a colpi di
maggioranza, ma se non vuole
esserci collaborazione, sono
gli altri che vogliono che vada
così».
Non ci sarà “una donna sola 
al comando”?
«No. Il giurista Cesare Salvi,
quando ha presentato il semi-

presidenzialismo alla france-
se, diceva: noi, come popolo
italiano, siamo pronti all’ele-
zione del presidente della Re-
pubblica e non ci sono paure
di derive plebiscitarie. Fac-
cio notare poi che nella scor-
sa legislatura due disegni di
legge del Pd, uno di Stefano
Ceccanti e uno di Dario Parri-
ni, hanno proposto l’elezio-
ne diretta del Capo dello Sta-
to. Bisogna abbassare le bar-
riere ideologiche».
All’interno della maggioran-
za c’è uno scambio fra il pre-
mierato voluto da FdI e l’auto-
nomia cara alla Lega? Qual è 
la priorità?
«Entrambe sono nel nostro
programma e cercheremo di
portarle a termine. Intanto
quando si parla di autonomia
differenziata,si intendel’appli-
cazione di una norma votata
dal centrosinistra. Per me si
tratta di garantire la migliore
allocazione delle risorse in un
quadro di unità nazionale che
non vada ad accentuare le dif-
ferenziazioni territoriali, at-
tentando alla coesione socia-
le. Prima si stabiliscono i livelli
essenziali di prestazione. Poi,
se le regioni vogliono, posso-
no fare un accordo con lo Sta-
to. C’è dibattito in Parlamento
e sono convinta che ci sia spa-
zio per il confronto. Ho visto
che il ministro per gli Affari re-
gionali Roberto Calderoli si è
messo d’accordo anche con
l’opposizionesu alcunipunti».
La burocrazia, secondo uno 
studio di Ambrosetti, ci costa 
150 miliardi  ogni  anno,  se-
condo la Cgia di Mestre addi-
rittura 253 miliardi. Come in-
tende procedere per disbosca-
re la giungla normativa?
«Lacomposizionediquestomi-
nistero ha due gambe, riforme
e semplificazione. Entrambe
sonolevedicarattereeconomi-
co perché attirano gli investi-
menti dall’estero. Intanto ho
cominciato con l’eliminazione
dei decreti regi precedenti al
1946 che erano ancora vigen-
ti. Ilmio èundicasterointermi-
nisteriale, lavoro con tutti, a
tutto campo. In più con un
gruppo di lavoro giovane sto
sperimentando l’intelligenza
artificiale.Sonolaprimain Eu-
ropa. Aiuterebbe a creare testi
unici e verificare se ci siano so-
vrapposizioni di norme che
danno luogo a interpretazioni
diverse».
Servirà tempo. Il governo di 
Giorgia Meloni dura?
«Secondo me sì. Ma non è una
questione emotiva, non si trat-
ta di augurarsi “speriamo be-
ne”. Le premesse sono solide.
Non siamo su un’autostrada,
stiamo percorrendo una stra-
da tortuosa. Ma la macchina
camminabene». —
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FABIO MARTINI
ROMA

A lle cinque della sera 
la  sequenza  che  si  
presenta  agli  occhi  
dei settecento parla-

mentari e ospiti affollati sugli 
scranni dell’aula di Montecito-
rio, è inattesa: sono tutti lì per 
la  cerimonia  per  i  75  anni  
dall’entrata in vigore della Co-
stituzione e per primo prende 
la parola il  presidente della 
Camera Lorenzo Fontana, le-
ghista di cultura cattolica ul-
tratradizionalista. Deve resti-
tuire in pochi minuti il senso 
di  un  evento  epocale  come  
l’avvento  della  Costituzione  
repubblicana e Fontana spiaz-
za chi si attende un discorso di 
“destra”,  o  quantomeno  un  
ponte verso la riforma della 
Carta. Il presidente della Ca-
mera esordisce così: «La pre-
senza in  quest’Aula  di  tanti  
giovani ci spinge a volgere lo 
sguardo verso di loro e ricor-
dare prima di tutto che la Co-
stituzione è sorta dalle ceneri 

della Seconda guerra mondia-
le e dalla lotta di liberazione 
dal nazifascismo». 

I parlamentari di centrode-
stra ascoltano impassibili an-
che il passaggio successivo, al-
trettanto hard per le loro sen-
sibilità: «Quanto più la consa-
pevolezza è consolidata pres-
so i cittadini, tanto più la Costi-
tuzione  godrà  di  anticorpi  
adatti a reagire a quella “ma-
lattia dell’indifferentismo” de-
nunciata quasi 70 anni fa da 

Calamandrei», il giurista tra i 
fondatori del Partito d’Azio-
ne, uno dei pilastri dell’antifa-
scismo.  Conclude  Fontana:  
«La Costituzione rappresenta 
un progetto di democrazia, di 
pluralismo, di solidarietà e di 
tutela delle minoranze».

In aula non c’è Giorgia Me-
loni, in trasferta a New York e 
assente giustificata ma sull’al-
tra sponda c’è  Elly  Schlein, 
per tutta la cerimonia seduta 
a  fianco  di  Carlo  Calenda.  

Quando Fontana conclude il 
suo  telegrafico  intervento  
(cinque minuti), per ragioni 
opposte i parlamentari sono 
presi  tutti  in  contropiede:  
quelli di destra e quelli di sini-
stra e infatti l’applauso finale 
al  presidente  della  Camera  
dura un batter di ciglia: dieci 
secondi. Ma il discorso di Fon-
tana finisce per dare il tono a 
tutta la cerimonia: un omag-
gio asciutto e istituzionale al-
la Costituzione. 

Certo, la data scelta per l’e-
vento risulta ritardata di 9 me-
si rispetto alla ricorrenza vera 
e propria, visto che la Costitu-
zione  diventò  operativa  dal  
primo gennaio 1948, ma la Ca-
mera (a differenza del Sena-
to) ha scelto di privilegiare la 
celebrazione della Carta. Fon-
tana ha invitato il Capo dello 
Stato Sergio Mattarella,  che 
entra in aula alle 17 in punto e 
dall’emiciclo si alza un applau-
so che si rivelerà anche il più 
lungo di tutta la cerimonia: tut-
ti in piedi per un minuto. La 
manifestazione è aperta da An-
drea Bocelli, che canta l’inno 
nazionale: è l’unica concessio-
ne allo spirito del tempo, che 
oramai tende a spettacolariz-
zare ogni evento. In questo ca-
so con una misura diversa ri-

spetto a quanto accaduto 4 me-
si fa a palazzo Madama con le 
celebrazioni per i 75 anni del 
Senato: in aula Gianni Moran-
di assieme alla sua band cantò 
anche  “Fatti  mandare  dalla  
mamma”. Il filo rosso suggeri-
to dalla Camera per la celebra-
zione è l’istruzione nella Costi-
tuzione e Bebe Vio, campio-
nessa paralimpica di scherma, 
chiamata a farsi “portavoce” 
dei giovani, trova parole che 
piacciono ai tanti studenti pre-
senti:  «Ricordo  l’articolo  34  
che  riguarda  l’istruzione.  Io  
l’ho vista come un mezzo per 
trasformare i sogni in obietti-
vi. La squadra che si crea con i 
compagni di classe è pazze-
sca, ti fa dire “arriviamoci in-
sieme”. Io mi sono finalmente 
laureata, è stata un’impresa, 

ma ce l’ho fatta!». In chiusura 
tocca  a  tre  presidenti  della  
Consulta, una in carica (Silva-
na Sciarra) e due emeriti (Giu-
liano Amato e Giancarlo Co-
raggio) rivisitare le previsioni 
costituzionali in tema di istru-
zione e, sia pure con eleganza, 
i tre intrecciano una diatriba 
su Concetto Marchesi, il cele-
bre latinista,  costituente  del  
Pci. All’elogio di Sciarra e Co-
raggio  fa  da  contrappunto  
Amato, che evidenzia i limiti 
dell’approccio del Pci che allo-
ra non pensò alla scuola come 
un elemento di progresso so-
ciale. Alla fine il “Nessun dor-
ma” cantato da Bocelli ha l’ef-
fetto di riportare tutti alla real-
tà quotidiana: quella di una po-
litica insonne. —
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Da una parte il mini-
stro della Giustizia 
Carlo  Nordio,  ex  
magistrato. Dall’al-

tra un avvocato, Franco Cop-
pi, principe del foro. E non po-
trebbe esserci distanza più si-
derale tra i due. Ospiti della 
ministra Casellati, moderati 
dal direttore del Corriere del-
la Sera,  Luciano  Fontana,  i  
due salgono sul palco e rivela-
no visioni opposte e contrap-
poste sulla malandata giusti-
zia italiana. 

Il ministro sciorina il suo ca-
talogo:  adesso  l’abolizione  
del reato di abuso di ufficio e 
la collegialità di 3 magistrati 
per decidere delle intercetta-
zioni; a novembre la riscrittu-
ra della prescrizione, mandan-
do in soffitta la versione del 
grillino Bonafede; tra un an-
no la riforma del codice pena-
le,  nel  senso  di  accentuare  
l’impostazione  accusatoria  
all’anglosassone; infine, in da-
ta da destinarsi, la grande ri-
forma di rango costituzionale 
che vuole la separazione delle 
carriere  e  la  discrezionalità  
dell’azione penale. 

Coppi inizia sornione, ma si 
capisce subito che non perde-
rà l’occasione per demolire il 
Nordio-pensiero dalle fonda-
menta. «Non vorrei essere de-
nunciato per diffamazione», 
ridacchia. Dopodiché picchia 
come un fabbro. 

L’abolizione  dell’abuso  di  
ufficio? «Se proprio era neces-
sario, l’avrei messo in fondo al-
le riforme, non in primo pia-
no». Il sottotitolo è: questa è 
una roba da vergognarsi, non 
da rivendicare. Nordio inizia 
a  dimenarsi  sulla  poltrona:  
«Secondo noi, l’abolizione ha 
un impatto economico estre-
mamente importante nell’ac-
celerazione delle pratiche am-
ministrative». 

Invoca pragmatismo, intan-
to, il professor Coppi, distante 
anni luce dai brillanti teoremi 
del ministro. «Partiamo dall’a-
nalisi dei problemi - dice l’av-
vocato più importante d’Italia 
- e cerchiamo delle soluzioni. 
Ad esempio, l’udienza prelimi-
nare. Allunga i tempi dei pro-
cessi di almeno un paio di an-
ni. È  un rito che si  trascina 
stancamente. Non mi ricordo 
di aver ottenuto tutti questi 
grandi successi in udienza pre-
liminare. Tutto rotola verso il 
dibattimento. Allora, perché 
non pensare di abolirla?». 

Nordio a questo punto pro-
va a risalire la china. Ha mes-
so al lavoro una commissione 
di studio, presieduta dal magi-
strato Antonello Mura, com-
posta  di  magistrati,  docenti  
universitari e avvocati in pari 
proporzioni, che deve «attua-
re finalmente il processo accu-

satorio  anglosassone  come  
era stato ideato e voluto dal 
professor Giuliano Vassalli». 
Il mitico processo all’anglosas-
sone che tanto piace a Nordio. 
E qui Coppi lo fulmina. «Ma io 
provo ancora nostalgia per il 
vecchio rito. Sarà l’età, ma ri-
cordo quando il giudice pote-

va studiare e acquisire gli atti 
delle istruttorie. Ora non è più 
possibile». Già, perché il pro-
cesso  all’americana  impone  
che tutto passi per il dibatti-
mento. «Con il risultato che i 
testimoni vengono sentiti in 
dibattimento venti o trenta an-
ni  dopo  i  fatti,  ovviamente  

non ricordano i dettagli, eppu-
re è tutto scritto nell’istrutto-
ria, ma il giudice non può acce-
dervi. E così ho visto anziani 
generali, che ai tempi dei fatti 
erano tenenti, sudare freddo 
perché non ricordavano se i 
bossoli erano 3 o 4, e come era 
la posizione di un corpo...».

Con l’elogio del codice Roc-
co,  l’avvocato  Coppi  a  quel  
punto  ha  definitivamente  
commesso il nordicidio. Una 
prima coltellata l’aveva infer-
ta quando aveva spiegato che 
con la riforma che impone la 
presenza di tre giudici per de-
cidere ogni singola intercetta-
zione, il contraccolpo sui tri-
bunali sarà micidiale. Ma ora 
si completa l’opera. Nordio an-
nuncia riforme tanto profon-
de. E Coppi, di rimando: «So-
no preoccupato». 

Resta poi da affrontare la ri-
forma di tutte le riforme: sepa-
razione delle carriere e discre-
zionalità  dell’azione penale.  
Fontana li incalza. Come la de-
finisce il ministro, sarà «una ri-

voluzione  copernicana».  Su  
cui non ha dubbi di sorta: «È 
una riforma non negoziabile 
per una ragion pura e una ra-
gion pratica: è nel program-
ma di governo e quindi va at-
tuata per rispetto verso i citta-
dini  che  ci  hanno votato;  è  
consustanziale al processo ac-
cusatorio». 

Coppi, che è un avvocato, e 
quindi ci si potrebbe aspettare 
che almeno su questo sia d’ac-
cordo, visto che la separazione 
delle carriere è la battaglia sto-
rica dell’Unione delle camere 
penali, sfodera qui tutto il suo 
sarcasmo: «Non ho mai pensa-
to di aver perso una causa per-
ché il giudice e il pubblico mini-
stero appartenevano alla stes-
sa carriera. Ho sempre pensa-
to dove avevo sbagliato io o do-
ve poteva avere sbagliato il giu-
dice. Ma mai mi è passato per 
l’anticamera del cervello che il 
giudice avesse voluto favorire 
il collega. Con tutta franchez-
za, lo devo dire». 

Si dice spesso, però, che co-
sì com’è, c’è troppa contiguità 
tra magistrato e pm. Coppi ri-
de: «Se attualmente sono fra-
telli, in futuro tutt’al più saran-
no  cugini.  Comunque,  per  
quanto  riguarda  l’efficienza  
della giustizia, e soprattutto 
la  giustizia  della  sentenza,  
non credo che la separazione 
delle carriere porterà a mol-
to». E niente, la riforma Nor-
dio è colpita e affondata. —
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Elon Musk è un mitomane paranoico che ha distrutto uno dei social più popolari 
al mondo, dopo averlo pagato una cifra insensata, e sostiene quotidianamente 
follie di fatto antisemite come l’ipotesi che il filantropo George Soros sia a capo 

di una spectre per difentare patrone ti monto. Ma ha anche dei difetti. Musk ha 
annunciato ieri che X, il lugubre erede di Twitter, presto diventerà a pagamento 
«per proteggerlo dai troll e dai bot», ossia dagli account coordinati per spargere 

letame e da quelli automatizzati che pubblicizzano principalmente modelle 
seminude o il loro principale utilizzatore finale: Donald Trump. Piccolo 

problema: i bot e i troll proliferano perché li ha liberati Musk, licenziando lo 
staff di Twitter che lo proteggeva – Twitter, non Musk - dall’odio e dalle fake 
news, in nome di un malinteso senso di libertà di espressione che qui da noi 

potremmo chiamare “modello Vannacci”. In sostanza ha creato un’emergenza 
e ora si propone di cancellarla a pagamento. Praticamente un pizzo. Che è poi 

più o meno quello che ha fatto l’attuale governo con l’immigrazione: abolendo a 
suo tempo la legge Turco-Napolitano, basata su accoglienza selettiva e flussi 

controllati, e sostituendola con la Bossi-Fini che rende reato l’esistenza in vita, la 
Destra ha posto le basi per il caos odierno, insieme alla firma dei trattati di 

Dublino che ci rende di fatto il campo profughi europeo. Il “decreto sicurezza” ha 
peggiorato la situazione. Ora, gli stessi che hanno dato vita all’emergenza, 
chiedono pieni poteri promettendo di risolverla. Un po’ come Musk, con la 

differenza che Musk, volendo qualche risultato potrebbe persino ottenerlo: ha 
sul libro paga ottimi ingegneri informatici. Il Governo, invece, va forte 

soprattutto sui cognati.

Con un gruppo 
di lavoro la sto 
sperimentando
Aiuterebbe a creare
testi unici evitando 
letture opposte

“Vicini al traguardo sul premierato
ma il Quirinale non perderà poteri”

Con Bebe Vio
Il Capo dello Stato chiacchiera 
con la campionessa mondiale 
e paralimpica Bebe Vio. A lato, 
i parlamentari a Montecitorio

Chi critica 
il disegno di legge
non ha letto il testo
il nostro premierato 
sarà diverso da 
quello di altri Paesi

“All’italiana”

Uno contro uno
Il ministro della 
Giustizia Carlo 
Nordio col princi-
pe del foto Fran-
co Coppi all’even-
to “Le buone leg-
gi” ieri a Roma

IL RACCONTO

ANSA

Intelligenza artificiale

MINIMUM PAX

Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi
Bianco quando puoi

TEMA

Con franchezza va 
detto che non ho 
mai pensato di aver 
perso una causa 
perché giudice e 
pm appartenevano 
alla stessa carriera

Uccellacci e uccellino

C’è consapevolezza 
da sinistra a destra 
che così il sistema 
parlamentare non 
garantisce di poter 
realizzare le priorità

Stabilità

A Roma
La ministra 
Casellati col 
direttore de La 
Stampa 
Massimo 
Giannini ieri a 
Roma 
all’evento «Le 
buone leggi. 
Semplificare 
per fare 
ripartire 
l’Italia»

ANSA/ETTORE FERRARI

Costituzionealla

La stoccata

POLITICA E GIUSTIZIA POLITICA E GIUSTIZIA

Elisabetta Casellati

La ministra per le Riforme istituzionali: “È la proposta principale del nostro programma
non la realizzaremo a colpi di maggioranza, ma la sinistra collabori. Anche sull’autonomia”

L’INTERVISTA

Mattarella alla Camera per i 75 anni della Carta accolto da un lungo applauso
Il presidente Fontana: “Il Testo è nato dalla lotta contro il nazifascismo”
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GIUSEPPE SALVAGGIULO 

Non una «loggia mas-
sonica coperta», ma 
un  reticolo  di  rap-
porti opachi di pote-

re  tra  politici,  magistrati,  
grand commis nella Roma del 
patto del Nazareno. Questo è 
il succo del decreto di archivia-
zione della giudice perugina 
Angela Avila che mette la paro-
la fine al vaudeville della Log-
gia Ungheria. 

La loggia, per come fu rappre-
sentata dall’ineffabile avvocato 
Piero Amara alla fine del 2019, 
non esiste. Né lui né i suoi soda-
li siciliani hanno mai fornito la 
fantomatica lista degli affiliati, 
limitandosi a descriverla come 
formata da 16 pagine, con la 
cartina magiara nell’intestazio-
ne e una sfilza di nomi in fila per 
tre, seguiti da fumettistici so-
prannomi: Escobar, Nano, Zor-
ro,  Babbaleo,  Lepre,  Uccello,  
Camaleonte. 

Prima  hanno  promesso  la  
consegna della lista. Poi hanno 
indicato altri detentori, ma le 

perquisizioni hanno fatto buca. 
Infine hanno raccontato che la 
preziosa cartuccella sarebbe cu-
stodita a Dubai da tal Patrick, 
agente segreto iraniano. 

Troppo poco, anzi nulla, per 
un’associazione  segreta.  
«Manca una ricostruzione del-
la struttura organizzativa», no-
ta la giudice. Manca la sede del-
le  riunioni:  nella  basilica  di  
San  Giovanni  in  Laterano  o  
nell’omonima piazza parioli-
na? Quanto ai riti – dal saluto 
con l’indice premuto tre volte 
sul polso alla  domanda «Sei 
mai stato in Ungheria?» come 
codice di riconoscimento – nes-
suna conferma. 

Ma soprattutto, e qui sta la 
parte più paradossale e interes-
sante della vicenda, sono i ri-
scontri a specifici episodi nar-
rati da Amara a smentire la fo-
la di una «nuova P2». Perché, 
argomenta la giudice aderen-
do all’impostazione della Pro-
cura, i dimostrati «singoli rap-
porti di colleganza» sono logi-
camente  incompatibili  con  
«un’azione  organizzata,  pro-
grammata e pianificata da par-
te di un gruppo di persone se-
gretamente associate, diretta 
a interferire sulle istituzioni». 

Amara,  però,  a  Roma  era  
tutt’altro che un signor nessu-
no. Dice e non dice; afferma e 
nega;  spara  e  ridimensiona.  
Resta enigmatico e inaffidabi-
le, tanto che a giorni sarà pro-
cessato a Milano per aver ca-
lunniato diverse decine di alte 
personalità tirate in ballo co-
me «fratelli» di loggia. Dimo-

stra un’abilità diabolica nel col-
pire chi ha indagato su di lui e 
sui suoi compari, o semplice-
mente non si è prestato a pro-
teggerli. Ma dei suoi torren-
ziali verbali, filtrati col rasoio 
di Occam dalla Procura di Pe-
rugia, qualcosa resta. Alcuni 
episodi che ha raccontato so-
no veri. E lo collocano al cen-
tro di «una serie di iniziative 
dirette a influenzare l’eserci-
zio delle funzioni pubbliche, 

con illecite pressioni e avva-
lendosi di una significativa re-
te di relazioni». 

Tutto si svolge, come raccon-
ta Denis Verdini, all’ombra del 
patto del Nazareno. Amara ha 
rapporti con lui, all’epoca ar-
chitrave del governo Renzi, e, 
indirettamente, con Luca Lot-
ti,  sottosegretario  a  Palazzo  
Chigi. Lotti viene appellato da 
Amara & C. in diversi modi: 
LL,  Capo,  Luca.  Interrogato,  

Lotti ridimensiona i rapporti e 
nega di  aver  comunicato  su  
chat criptate col soprannome 
«Siffredi2».  «Il  sistema Ama-
ra», come l’ha definito il procu-
ratore di Perugia Raffaele Can-
tone, operava in Sicilia, Puglia, 
Lazio e Piemonte, «per soddisfa-
re interessi personali funziona-
li al consolidamento di posizio-
ni di potere». 

L’inchiesta ha ricostruito al-
meno tre casi di alti magistrati 
che, in corsa per una nomina a 
procuratore, si sono rivolti a lui 
per una spintarella al Csm. E il 
magistrato della Corte dei Con-
ti Raffaele De Dominicis, che 
aveva nelle mani un fascicolo 
sul premier Renzi, chiedeva ad 
Amara di procurargli un appun-
tamento con Lotti a Palazzo Chi-
gi. Così come ha trovato un par-
ziale riscontro il fatto che Ama-
ra perorò un incarico professio-
nale dalla società Acqua Mar-
cia per il futuro premier Giusep-
pe Conte. 

Le chat estrapolate dal suo 
cellulare e un appunto seque-
strato a Firenze in tempi non 

sospetti smentiscono la prima 
versione minimalista di Verdi-
ni sui rapporti con Amara. Ri-
sulta infatti che Verdini si rivol-
gesse a lui per farsi indicare no-
mi da suggerire a Lotti per le 
nomine governative al Consi-
glio di Stato e alla Corte dei 
Conti. «Mi serve urgente curri-
culum!», «Mi devi dare un al-
tro nome!», scriveva quando 
saltava una nomina. 

I due interloquivano a tut-
to campo. Dal parastato sici-
liano  all’Eni,  dal  Csm  (per  
cui viene citato Cosimo Fer-
ri) all’Ilva, su cui Amara chie-
deva di far capire a Lotti «di 
non rompere le palle». 

In un appunto compare il no-
me  dell’attuale  ministro  
dell’Interno, Matteo Piantedo-
si.  Che si  sarebbe rivolto ad 
Amara  per  un’intercessione  
con  il  mondo  renziano,  nel  
2016. «Attualmente vicecapo 
della polizia, punterebbe a di-
ventare capo della polizia op-
pure direttore dell’Aisi», il ser-
vizio segreto. 

Verdini conferma: «Effettiva-
mente Amara me ne parlò. Era 
in disgrazia nel ministero». Pri-
ma smentisce l’incontro. Ma i 
pm trovano un suo documento, 
e Verdini ammette: «Non ricor-
davo, ma se l’ho scritto è vero. 
Piantedosi non era valorizzato 
e voleva un’occasione per parla-
re con il ministro». 

Piantedosi ha dato mandato 
ai suoi legali per tutelare la sua 
reputazione in ogni sede giudi-
ziaria. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Nessuna loggia P2
Il legale
Piero Amara.
“Insussistente”
il reato ipotizzato
a carico suo
e di altri otto
indagati

“Non era la nuova P2, ma un sistema di potere”
Anche Piantedosi nella rete Amara-Verdini

POLITICA E GIUSTIZIA

Il titolare del Viminale 
avrebbe chiesto un 

incontro per ottenere 
una promozione

Nelle chat gli interessi 
su Eni e Ilva. Il giudice: 

“Interferenze anche 
sulle istituzioni”

IL CASO

Il gip archivia l’indagine sulla loggia Ungheria: c’erano interessi opachi, non una struttura segreta
“Pressioni dai magistrati per le nomine”. Gli appunti per Lotti. Il ministro: “Pronto a querelare”

Genova
21-26

SETTEMBRE
2 0 2 3

SEA
MORE

salonenautico.com

Ancora più barche. Ancora più mare. 
Acquista i biglietti online a un prezzo speciale.
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NICCOLÒ CARRATELLI 
GIUSEPPE SALVAGGIULO 

G iuseppe Conte torna 
in  modalità  doppia  
opposizione.  Contro  
Giorgia Meloni, cer-

to, ma anche contro Elly Schlein. 
Passata l’estate, unite le forze e 
raccolte le firme sul salario mini-
mo, la competizione tra M5s e Pd 
è destinata a ravvivarsi in vista 
della campagna elettorale per le 
europee. Un assaggio, il presi-
dente 5 stelle lo ha offerto nello 
studio di “Porta a Porta”, discu-
tendo di politiche migratorie: «Il 
blocco navale è una presa in giro 
– ha premesso – ma non possia-
mo nemmeno dire agli italiani, 
come fa il Pd, che si può dare ac-
coglienza indiscriminata a tutti. 
Noi siamo per la terza via». Cita-
zione storica buttata lì forse non 
a caso, un modo per smarcarsi 
sia dalla destra di Meloni che dal-
la sinistra di Schlein. Del resto, 
Conte è pur sempre il premier 
che ha firmato (e poi rinnegato) i 
decreti Sicurezza di Matteo Salvi-
ni. I tempi sono cambiati, alla vi-
gilia della sua visita di oggi a Lam-
pedusa non c’è volontà di demo-
nizzare gli sbarchi dei migranti, 
bensì di marcare la distanza da 
Schlein. Nell’intervista su Rai1, 
Conte insiste su questo schema, 
affrontando una questione colle-
gata: «Il Pd è favorevole allo ius 
soli,  io concederei  la cittadi-
nanza in base allo ius scholae». 

Parole che non avranno sor-
preso i parlamentari 5 stelle 
delle commissioni Giustizia di 
Camera e Senato, che ieri lo 
hanno ascoltato in un incontro 
riservato, convocato per getta-
re le basi di una piattaforma 
programmatica.  «Dobbiamo  
smetterla di andare a rimor-
chio degli altri  partiti,  senza 
avere una nostra agenda. Co-
minciamo dalla giustizia», ha 
detto Conte a deputati e sena-
tori.  L’obiettivo  è  arrivare  
all’organizzazione, a novem-
bre, degli Stati Generali della 
giustizia, con magistrati, avvo-
cati, docenti universitari. Tito-
lo  provvisorio,  aggressivo  e  
piuttosto marxista: “Giustizia 
di Classe”. Anfitrione l’ex mini-
stro  Alfonso  Bonafede.  Che,  
qualche mese fa, Conte ha im-
posto come membro laico del 
consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, a costo di 
rompere con il Pd, che in Parla-
mento non l’ha votato a diffe-
renza del centrodestra. È stato 
proprio Bonafede a incasella-
re la discussione in una pro-
spettiva storica. «Noi abbiamo 
vinto quando abbiamo caval-
cato la rivolta popolare contro 
la casta – ha spiegato – ma ora 
la situazione si è normalizza-
ta» e la destra meloniana non 
suscita  più  quei  sentimenti.  
Dunque,  bisogna  cambiare  
schema. Sostiene il presidente 
M5s che «dobbiamo imparare 
dal Pd, che è un partito di pote-
re», mentre il Movimento e si è 
chiuso nel mito della forza an-

tisistema e non ha coltivato «il 
radicamento» con le strutture 
associative, con le rappresen-
tanze organizzate. Nel caso spe-
cifico, vale per l’Associazione na-
zionale  magistrati,  che  Conte  
considera in stretto rapporto con 
il Pd. Ma il discorso è applicabile, 
ad esempio, anche a tutte le cate-
gorie economiche, a cominciare 
da Confindustria, proprio dagli 
imprenditori con cui Schlein fati-
ca a interfacciarsi (non a caso, 
Conte è andato in presenza al Fo-
rum di Cernobbio, mentre la lea-

der dem era solo in collegamen-
to). Quando i parlamentari han-
no fatto presente che in realtà in-
terlocuzioni già esistono («ascol-
tiamo le associazioni») l’ex pre-
mier ha ribaltato il discorso: «Noi 
non dobbiamo andare ad ascolta-
re, ma a farci ascoltare». 

E, per farsi ascoltare, bisogna 
avere un’agenda da imporre nel 
dibattito pubblico. La difesa di 
reddito di cittadinanza e super-
bonus edilizi è una trincea, ma 
inevitabilmente dal fiato corto. 
La giustizia è il terreno ideale 

per cominciare. La maggioran-
za oscilla tra garantismo (a paro-
le) e manette (nei fatti). Il Pd si 
barcamena in un riformismo ab-
borracciato. Il Movimento può 
giocare la carta, molto in voga 
tra le toghe, di una «giustizia a 
due velocità: implacabile per i 
poveri cristi e lassista con i poten-
ti».  Dispone in Parlamento di  
due dioscuri come gli ex magi-
strati Federico Cafiero de Raho e 
Roberto Scarpinato. E nelle uni-
versità di autorevoli docenti di-
sponibili a collaborare (l’agenda 
di Conte e del mentore Alpa è pie-
na di nomi). Armi necessarie a sca-
vare la terra sotto i piedi del Pd, 
con una strategia di non appiatti-
mento (il salario minimo rischia 
di restare un’eccezione). E massi-
ma  attenzione  a  distinguersi,  
quando possibile. Come tra una 
settimana  a  Palermo,  quando  
Conte e Schlein si ritroveranno in-
sieme, ospiti (con il ministro Nor-
dio) del congresso di Area, princi-
pale corrente progressista dei ma-
gistrati. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

«Forse Conte non ha letto 
le nostre proposte sull’im-
migrazione, gliele mande-
rò personalmente. Intan-
to, aspettiamo le sue». El-
ly Schlein risponde a tono 
a Giuseppe Conte, che ha 
accusato il  Pd  di  volere  
«un’accoglienza  indiscri-
minata»  dei  migranti  in  
Italia. Parole che, secon-
do Schlein, sono dovute 
al fatto che «siamo a pochi 
mesi  da  una  campagna  
elettorale».  Quella  delle  
europee,  decisiva  anche  
per la futura gestione dei 
flussi  migratori.  «Deve  
passare  un  principio  –  
spiega la segretaria dem 
ospite di “Carta Bianca” 
su Rete4 – non si possono 
ricevere  benefici  dall’u-
nione europea senza un 
condivisione di responsa-
bilità. Sono per togliere i 
fondi strutturali  europei 
ai Paesi che non vogliono 
contribuire all’accoglien-
za». Questo dovrebbe pro-
porre Giorgia Meloni ai ta-
voli di Bruxelles: «Faccia 
questa  battaglia  con  i  
suoi  alleati  nazionalisti,  
polacchi  e  ungheresi».  
Quanto all’unità delle op-
posizioni, che ora sembra 
meno solida, Schlein fis-
sa l’obiettivo: «Stiamo cer-
cando  una  convergenza  
sul diritto alla salute. Il go-
verno  sta  già  tagliando  
sulla sanità. Non è accetta-
bile». NIC. CAR. —

Elly Schlein, leader del Pd

Nella foto Giuseppe Conte, presidente del Movimento 5 Stelle

IL RETROSCENA

LA POLITICA

la replica di schlein

“Forse non ha letto 
le nostre proposte
Aspettiamo le sue”

LAPRESSE

L’ex premier marca le distanze dai dem su migranti e giustizia. L’avviso ai parlamentari: “Dobbiamo dettare l’agenda”

La terza via dei Cinque Stelle
Conte: “Siamo diversi dal Pd”
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Marcello Foa, giornalista ed ex presidente della Rai 

IL CASO

A Pontida
Il leader della Lega Salvini e la 
leader del Rassemblement 
national francese, Marine Le 
Pen, al raduno di Pontida

ANSA

Trattative al via per rafforzare il gruppo europeo nazionalista, entro il 2024 un summit a Roma

Nell’ultra destra di Salvini e Le Pen
spazio a Afd e polacchi pro-Putin

MICHELA TAMBURRINO 
ROMA

Apoche  ore  dalla  
messa in onda del 
programma radio-
fonico  di  Radio1  

del già presidente Rai Mar-
cello Foa, “Giù la masche-
ra” , scoppia la bufera. Un 
ospite del programma, Mas-
simo Citro della Riva, psico-
terapeuta no vax, che risul-
ta iscritto all’albo di Torino 
ma altresì sospeso nel 2021 
dall’Ordine dei Medici ap-
punto per le sue teorie no 
vax, ha appena parlato con-
tro i vaccini recuperando te-
si complottiste: «Il vaccino 
causa molti danni. Sono an-
che  in  letteratura  e  sono  
all’ordine del giorno. È un 
disastro  ed è  una  volontà  
evidente di fare del male», 
adombrando appunto com-
plotti  contro  la  salute  dei  
cittadini. Tiepida la reazio-
ne del padrone di casa che 

esordisce  con  un  «Certo.  
..». E il “ma” poco si sente.

La reazione di ad Roberto 
Sergio e Presidente Rai Mari-
nella Soldi è immediata, par-
te il comunicato di netta pre-
sa di distanze da quanto det-
to in radio da Citro della Ri-
va, un po’pure per bilanciare 
l’assordante silenzio del neo 
conduttore Foa. E visto che 

le parole stanno a zero, il ver-
tici prendono in mano la si-
tuazione chiamando diretta-
mente il neo direttore Radio 
Francesco Pionati, intiman-
do che sia organizzata al più 
presto una puntata riparato-
ria che se pur non potrà far di-
menticare l’accaduto, alme-
no serva per derubricare la 
colpa. E gli ospiti? Pare abbia 

chiesto a questo punto il con-
trito Pionati. E qui il colpo di 
genio: che gli ospiti siano indi-
cati dal Ministero della Salu-
te, persone di loro fiducia che 
possano ristabilire una giusta 
visione dei vaccini. Di più si di-
ce al settimo piano di viale 
Mazzini, non potevamo fare. 
E il più presto è già oggi, pun-
tata a tema Covid. Ad avere la 
parola saranno Giorgio Palù, 
direttore dell’Alfa, Massimo 
Andreoni, direttore scientifi-
co della Società Italiana Ma-
lattie  infettive  e  tropicali  e  

Laura Dalla Ragione, psicolo-
ga e psicoterapeuta.

Onor del vero, Pionati sen-
tendo aria di bruciato, si era 
subito chiamato fuori: «Quel-
le  dichiarazioni  non  corri-
spondono in alcun modo né 
al  mio  personale  pensiero,  
né alla linea editoriale dei Gr 
e di Radio1». Concludendo 
con un ammonimento non 
tanto velato a  Foa:  «Invito 
tutti i conduttori, in presen-
za di dichiarazioni estreme 
rese dai loro ospiti a chiarire 
che le stesse sono fatte a tito-

lo personale». Ma non basta 
a placare gli animi accesi dal-
le teorie negazioniste. A pre-
cisa domanda arriva risposta 
netta da Monica Maggioni di-
rettore dell’Offerta Informa-
tiva:  «Il  servizio  pubblico  
non può dare spazio a teorie 
complottiste e antiscientifi-
che. L’immediata presa di di-
stanza dei vertici Rai e la co-
struzione di una puntata mi-
rata a riportare il discorso su 
un piano scientifico, mi sem-
bra non lascino dubbi circa il 
posizionamento della Rai».

Un posizionamento che a 
botta calda, ancora all’oscu-
ro  delle  misure  messe  in  
campo, qualche dubbio l’a-
veva fatto venire. A France-
sca Bria che siede  in  cda:  
«Ho subito scritto alla Presi-
dente e all’Ad sollecitando 
un intervento.  La  persona 
non è nuova a queste usci-
te,  figura  sospeso  dal  suo 
Ordine  professionale,  qui  
c’è  anche  un  problema  di  
equiparazione  tra  i  medi-
ci». Infatti interviene, stig-
matizzando  l’accaduto,  la  
Federazione Nazionale de-
gli Ordini dei Medici.

Anche l’Usigrai interviene 
compatto: «La disinformazio-
ne non è del servizio pubbli-
co. Si è parlato tanto di codi-
ce etico, lo stesso che ha per-
messo di mandare via prima 
Facci e poi Saviano. E Foa re-
sta al suo posto? La Rai non si 
deve dissociare da se stessa. 
La Rai deve intervenire». — 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FEDERICO CAPURSO
ROMA

Marine  Le  Pen  e  
Matteo  Salvini  
non si nascondo-
no più: «Cerchia-

mo alleati». Vogliono costrui-
re un gruppo europeo «il più 
grande possibile», accoglien-
do nella famiglia di “Identità 
e democrazia” partiti e dele-
gazioni dell’ultradestra, sen-
za troppi filtri all’ingresso.

Lasciano dunque le porte 
aperte, anzi, spalancate a par-
titi «francesi, ungheresi, po-
lacchi,  austriaci,  spagnoli,  
belgi, se diciamo di no a qual-
cuno – ammonisce Salvini -, 
tornano a governare i sociali-
sti». A gestire le trattative sa-
rà direttamente il leader le-
ghista,  in  coordinamento  
con Le Pen e con il presidente 
del gruppo Id a Bruxelles, il le-
ghista Marco Zanni. A breve 
Salvini dovrebbe incontrare 
la leader dell’estrema destra 
tedesca  di  Alternative  fur  
Deutschland,  Alice  Weidel,  

per rinsaldare il patto. E sem-
pre sulla linea tra Bruxelles e 
Roma si vocifera già da alcu-
ni giorni di contatti e ammic-
camenti anche con il giovane 
partito dell’ultradestra polac-
ca  Konfederacja,  che  vanta  
posizioni molto simili a quel-
le dei protonazisti filorusse, 
no-vax, anti-femministe e cri-
tiche nei confronti dell’Euro-
pa. Dicono di voler «combat-
tere  l’ucrainizzazione  della  
Polonia», si dichiarano con-
trari all’aborto e favorevoli al-
la reintroduzione della pena 

di morte, e promettono - suo-
nerà forse familiare - di voler 
difendere la famiglia, taglia-
re le tasse ed eliminare le acci-

se sulla benzina. Nati quattro 
anni fa, con questo program-
ma sono diventati il partito 

più  apprezzato  dai  giovani  
under30 polacchi e gravita-
no ormai stabilmente intor-
no al 10 per cento dei consen-
si. Insomma, sono un partito 
appetibile, che potrebbe por-
tare in dote qualche europar-
lamentare in più. Come i por-
toghesi di Chega, anche loro 
nati quattro anni fa, di estre-
ma destra e ormai stabilmen-
te membri di Id.

L’obiettivo dei nazionalisti 
è offrire, il giorno dopo le ele-
zioni, numeri sufficienti a co-
struire una maggioranza pu-

ra di centrodestra, evitando 
di far tornare al governo i So-
cialisti europei. Quello perso-
nale di Salvini, invece, è di 
avere un gruppo che il giorno 
dopo le elezioni possa vanta-
re più seggi dei Conservatori 
di Giorgia Meloni. C’è un pro-
blema, però. I veti di Popolari 
e Conservatori europei, sca-
gliati contro Le Pen e Alterna-
tive fur Deutschland, stanno 
rendendo difficile, quasi im-
possibile, il piano di una mag-
gioranza di centrodestra. Pe-
sano soprattutto le posizioni 

filorusse, inconciliabili con la 
politica estera sostenuta dai 
Popolari e dai Conservatori. 
Tanto che il partito di Le Pen 
ieri festeggiava per aver fini-
to di rimborsare gli oltre 6 
milioni di euro di “prestito 
russo” ottenuto dal Rassem-
blement National nel 2014. 
Il debito era con la First cze-
ch russian bank, poi fallita, e 
passato nel 2016 a una socie-
tà privata interamente rus-
sa. «È un sollievo» commen-
ta  il  tesoriere  del  partito,  
speranzoso di poter così al-
lontanare, dalla campagna 
elettorale per le Europee, i 
sospetti di un loro «allinea-
mento con la Russia».

Il rischio di essere esclusi 
dai  tavoli  delle  trattative  a  
Bruxelles, come già accaduto 
nell’ultima  legislatura,  fa  
paura alla coppia Salvini-Le 
Pen. Entro la fine dell’anno 
organizzeranno un evento a 
Roma invitando tutti i partiti 
della destra europea, con la 
speranza che raccolgano l’in-
vito  soprattutto  quei  movi-
menti in cerca di un gruppo a 
Bruxelles. E ognuno potrà de-
cidere se stare dentro o fuori 
dal gruppo di Id il giorno do-
po il voto. «Vedremo i risulta-
ti e poi proporremo la costitu-
zione di un gruppo - spiega 
Le Pen -. Ognuno deciderà a 
quel punto se desidera parte-
cipare o meno. L’unico tema 
è ottenere la maggioranza». 
E provare, per una volta, a 
contare qualcosa di più dello 
stigma che portano con sé. —
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“Fermiamo la Russia”

trudeau accusa new delhi per l’omicidio a vancouver

Sikh ucciso, è crisi diplomatica Canada-India

Baku attacca l’enclave armena con droni e artiglieria: circondato un villaggio, decine di morti
Ankara difende “l’operazione anti-terrorismo”. Mosca tace, l’Armenia chiede aiuto all’Onu

Assalto al Nagorno-Karabakh
si riapre il fronte del Caucaso
Gli Usa agli azeri: “Fermatevi”

NEW YORK

Il 18 giugno un gruppo di uo-
mini mascherati ha atteso Har-
deep Singh Nijjar nel piazzale 
antistante il  tempio Sikh di  
Vancouver e lo ha ucciso. Tre 
mesi dopo davanti al  Parla-
mento canadese, il premier Ju-
stin Trudeau ha accusato l’In-
dia di essere la regista dell’omi-
cidio. New Delhi ha replicato 
definendo le accuse «assurde 
e premeditate» ed espellendo 
un alto diplomatico come rap-
presaglia alla decisione di Ot-
tawa di cacciare il capo dell’in-
telligence indiana in Canada. 
Il governo Trudeau ha anche 
annunciato lo stop ai negozia-
ti sul commercio fino a quan-
do non sarà fatta chiarezza su 
quanto avvenuto. Nijjar aveva 
45 anni e faceva parte di un 
gruppo separatista del Punjab 
(Khalistan  Tiger  Force)  che  

da decenni lotta per la creazio-
ne del Khalistan. Negli Anni 
80 e 90 migliaia di persone so-
no rimaste uccise nella rivolte 
e  la  tensione  è  aumentata  
nell’ultimo  anno  quando  il  
premier nazionalista  Naren-
dra Modi ha lanciato la caccia 
ai leader separatisti, «terrori-
sti» nel linguaggio di New De-

lhi. Nel 2020 il suo nome è fini-
to sulla lista nera e nel 2022 il 
governo Modi ha inoltrato ri-
chiesta di estradizione. La Ca-
sa Bianca già lunedì ha reagito 
parlando  di  «preoccupazio-
ne». Eppure a Washington l’e-
sternazione di Trudeau non è 
giunta del tutto inaspettata. 
L’intelligence Usa infatti ha la-
vorato da vicino con quella ca-
nadese,  hanno  fatto  sapere  
fonti di Ottawa alla Reuters. 
Qualche settimana fa elemen-
ti sarebbero stati condivisi con 
l’intelligence dei più stretti al-
leati ovvero i Five Eyes. Tru-
deau avrebbe chiesto un ap-
poggio politico agli Stati Uniti 
e ad altri Paesi occidentali sen-
za ottenerlo. Da qui la decisio-
ne di andare da solo e quindi 
di informare lunedì il Parla-
mento nazionale. ALB. SIM. —
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GIUSEPPE AGLIASTRO
MOSCA

S i  riaccende  il  fronte  
del Caucaso e l’Azer-
baigian  riprende  gli  
attacchi  al  Nagor-

no-Karabakh, con l’annuncio 
di  una  operazione  militare  
contro  l’enclave  armena  e  
raid  aerei  sulle  postazioni  
dell’esercito di Erevan e sulle 
città assediate da mesi. A tre 
anni dalla fine dei tremendi 

combattimenti tra azeri e ar-
meni dell’autunno del 2020, 
nuove violenze si registrano 
in questo conteso angolo del 
Caucaso. Le truppe azere pre-
tendono che le forze separati-
ste armene depongano le ar-
mi e alzino «bandiera bianca» 
minacciando altrimenti di an-
dare avanti «fino alla fine». I 
separatisti - che controllano 
parte della regione - chiedo-
no un cessate il fuoco e nuo-
ve trattative, ma intanto ac-
cusano  le  truppe  azere  di  
aver provocato la morte di  

25 persone, tra cui due civili, 
e il ferimento di altre 80. Ba-
ku denuncia a sua volta l’ucci-
sione di un civile nella cittadi-
na  di  Shusha  e  afferma  di  
aver preso 60 postazioni mili-
tari armene. Al momento pe-
rò non è possibile verificare 
cosa stia avvenendo in que-
sto territorio abitato preva-
lentemente da armeni ma ri-
conosciuto a livello interna-
zionale come parte dell’Azer-
baigian. La France Presse ri-
ferisce  però  di  continue  
esplosioni a Stepanakert, il  

capoluogo  dell’autoprocla-
mata repubblica appoggiata 
dall’Armenia.

Le notizie che arrivano dal 
Nagorno-Karabakh preoccu-
pano il mondo e mettono in 
imbarazzo  il  Cremlino,  che  
tre anni fa, dopo aver media-
to un cessate il fuoco tra arme-
ni e azeri, ha inviato 2.000 sol-
dati nella zona con l’obiettivo 
proclamato di garantire il ri-
spetto  della  tregua.  Ma  le  
truppe russe ora stanno com-
battendo nell’atroce invasio-
ne dell’Ucraina ordinata da  

Putin,  e  recentemente  pro-
prio l’Armenia - alleata di Mo-
sca - ha accusato la Russia di 
non  fare  abbastanza  con  i  
suoi militari nel Nagorno-Ka-
rabakh. «I peacekeeper russi 
hanno fallito la loro missio-

ne», ha detto il premier Pashi-
nyan in un’intervista a Repub-
blica accusando Baku di bloc-
care  il  corridoio  di  Lachin:  
unica via d’accesso al Nagor-
no-Karabakh dall’Armenia. A 
Erevan intanto ci sarebbero 

stati scontri tra la polizia e dei 
manifestanti che chiedono le 
dimissioni di Pashinyan accu-
sandolo di aver avuto una po-
sizione troppo “debole”  nel  
Karabakh.

L’Armenia si appella sia al-
la Russia sia al Consiglio di Si-
curezza dell’Onu perché tenti-
no di fermare le truppe azere 
e intanto cerca una soluzione 
parlando con Macron e Blin-
ken. Anche l’italia offre una 
mediazione, , con il vicepre-
mier Antonio Tajani che al Pa-
lazzo di Vetro incontra gli am-
basciatori  azero  e  armeno.  
Ma il governo azero racconta 
la sua operazione come un’a-
zione «antiterrorismo». Ere-
van smentisce e accusa Baku 
di voler compiere una «puli-
zia etnica». 

In gioco ci sono equilibri in-
ternazionali particolarmente 
delicati in un momento stori-
co in cui Turchia, Russia e Oc-
cidente hanno interessi diver-
genti nel Caucaso. Ma soprat-
tutto la vita di tantissime per-
sone. Centoventimila perso-
ne, tra cui 30 mila bambini, 
bloccate  nella  regione.  Mo-
sca chiede la fine delle ostilità 
e lo stesso fanno Usa e Ue, 
Francia e Germania, che pun-
tano il dito contro l'Azerbai-
gian. Diversa è però la posizio-
ne della Turchia, che si dice fa-
vorevole a negoziati di pace 
tra Baku e Erevan, ma intanto 
esprime pieno appoggio a Ba-
ku: «Sosteniamo i passi com-
piuti in difesa della propria in-
tegrità  territoriale  da  parte  
dell’Azerbagian, con la quale 
agiamo  assieme  secondo  il  
motto “una nazione, due Sta-
ti”»,  ha  esclamato  ieri  sera  
l’autoritario Erdogan. Anka-
ra è infatti politicamente vici-
na  all'Azerbaigian  mentre  
Mosca è in buoni rapporti sia 
con Erevan sia con Baku, ma 
ha una base in Armenia, Pae-
se a cui è legato dall'alleanza 
militare Csto. 

È da più di trent’anni che ar-
meni e  azeri  si  contendono 
con le armi il Nagorno-Kara-
bakh. Oltre 30.000 persone 
morirono nella prima guerra, 
combattuta  tra  il  1988 e  il  
1994 sullo sfondo del crollo 
dell’Urss. Più di 6.500 hanno 
invece perso la vita nei com-
battimenti  dell’autunno  del  
2020, quando le truppe azere 
conquistarono parte della re-
gione di cui avevano perso il 
controllo. La più grande pau-
ra ora è quella di nuovi spargi-
menti di sangue. —
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Biden-Zelensky 

L’intervento
Zelensky ha parlato di per-
sona di fronte a 150 tra capi 
di Stato e di governo

Trudeau e Modi al G20

INVIATO A NEW YORK

«So dei  tentativi  
di fare affari lo-
schi  dietro  le  
quinte, ma del 

diavolo non ci  si  può fidare,  
chiedete a Prigozhin se è possi-
bile fidarsi delle promesse di Pu-
tin. Per favore, ascoltatemi». Vo-
lodymir  Zelensky,  polo  color  
verde militare che stacca fra gli 
inappuntabili  abiti  dei  leader  
del mondo, consegna in questa 
frase, l’ultima, del discorso da-
vanti  all’Assemblea  generale  
dell’Onu, il suo messaggio. 

L’agenda in terra statuniten-
se del leader ucraino è scandita 
in modo preciso. L’Unga a New 
York per smuovere il  mondo 
dal rischio assuefazione; stama-
ne il consiglio di Sicurezza cui, 
annuncia, finalizzerà la propo-
sta di pace «la nostra peace for-
mula». Il rappresentante ucrai-
no all’Onu, Sergiy Kyslytsya pre-
vede una seduta fiume. Parlan-
do a margine con alcuni media 
fra cui La Stampa ha detto che 
«l’incontro è il più significativo 
per  il  Consiglio  di  Sicurezza  
stesso non certo per Zelensky». 

Domani invece il leader sarà 
a Washington: vedrà Biden e i 
leader  del  Congresso.  A  loro  
chiederà di non staccare la spi-
na degli aiuti militari in una sta-
gione che sta traghettando l’A-

merica verso le presidenziali do-
ve Trump - forte degli elogi di 
Putin - alimenta lo scetticismo 
conservatore verso l’alleanza Bi-
den-Zelensky. 

Ieri ai leader del mondo riuni-
ti  a  New  York  ha  supplicato  
ascolto, infilando le malefatte 
di Putin una dietro l’altra, spie-
gando come la Russia abbia tra-
sformato tutto in arma: il cibo, 
l’energia, i bambini sottratti alle 
famiglie e inghiottiti chissà do-
ve oltre confine. Con un impat-
to che va oltre i confini del Pae-
se, «quando i porti dell’Ucraina 
vengono bombardati» e il grano 
resta prigioniero. C’è la stoccata 
a qualche Paese europeo, non li 
cita, ma i destinatari sono Un-
gheria,  Polonia  e  Slovacchia  
«che aiutano Mosca» facendo 
ostruzione all’export. Il ricatto 
in atto sulla centrale nucleare 
Zaporizhzhia  è  un’altra  arma  
che usa Putin per intimidire, «la 
minaccia delle radiazioni», la ca-
taloga Zelensky. E che lo porta a 
dire che dinanzi a tali azioni, la 
Russia «non può avere armi nu-
cleari, non è legittimata». 

E poi appunto i bambini. «Li 
stanno  addestrando  a  odiare  

l’Ucraina», dice facendo poi rim-
bombare  in  una  sala  attenta  
che per tre volte lo ha applaudi-
to, dice «che i rapimenti sono 
un genocidio» e sottolinea che 
sulla testa di Putin pende una 
«mandato di cattura internazio-
nale». 

L’uomo che Bush definì «il  
Churchill del nostro tempo» e 
Maria  Zakharova,  portavoce  
del ministro russo Lavrov, «l’ac-
cattone dipendente dagli Usa», 
sa bene che una parte di mondo 
non sta dalla sua parte, distrat-
ta da una guerra che si allunga 
sempre più. Il brasiliano Lula, il 

primo a parlare in mattinata, ha 
ricordato «dialogo e non armi», 
e detto che il mondo degli equili-
bri di oggi è superato, «per que-
sto ci sono consessi diversi», co-
me i Brics. Che hanno agende di-
verse da quelle occidentali. E al 
G20 la prova di un disequilibrio 
globale su agende e priorità è 
emersa con tutta evidenza. Bi-
den corteggia il global South e 
l’India, chiedendo un consiglio 
di Sicurezza più rappresentati-
vo. Il leader ucraino ha lanciato 
un appello a stare uniti e detto 
che sta lavorando a un «summit 
per la pace». Parola facile da ma-

neggiare, difficile da riempire 
di  senso  condiviso.  Qualcuno 
vorrebbe chiudere, è il timore 
che evoca Zelensky, con accordi 
sottobanco. Non certo il G7 che 
ha confermato pieno sostegno 
all’Ucraina. Gli americani non si 
muovono di un millimetro. Bi-
den nel discorso all’Onu era sta-
to chiarissimo nel ribadire che 
«è la Russia ad avere tutta la re-
sponsabilità del conflitto» e che 
gli Usa «continueranno a soste-
nere l’Ucraina». «La Russia - ha 
spiegato il leader Usa - pensa 
che il mondo si stancherà e con-
sentirà la brutalizzazione dell’U-
craina senza pagarne le conse-
guenze. Ma se abbandoniamo i 
principi della Carta Onu per pla-
care un aggressore, può ogni sta-
to membro sentirsi al sicuro? E 
se  consentiamo  che  l’Ucraina  
sia smembrata, è al sicuro l’indi-
pendenza di ogni nazione? La ri-
sposta è no. Dobbiamo opporci 
a questa palese aggressione og-
gi per dissuadere gli aggressori 
potenziali di domani». Nell’im-
magine Zelensky-centrica sono 
sempre la Russia. Che ha inizia-
to guerre, «parti di territorio di 
Georgia e Moldova sono occupa-
te», «ha ridotto la Siria in rovina 
e se non fosse stata la Russia lì le 
armi chimiche non sarebbero 
state usate. La Russia ha inghiot-
tito la Bielorussia, minaccia il 

Kazakhstan e gli Stati Baltici». 
Un crescendo che ha come pun-
to di passaggio l’Ucraina ma che 
riporta  l’attenzione  anche  a  
quanto accade nel Nagorno-Ka-
rabakh,  territorio  separatista  
dove ieri l’Azerbaijan ha lancia-
to un’operazione militare  che 
complica ulteriormente il puzz-
le nel Caucaso. Macron ha chie-
sto per domani la convocazione 
del Consiglio di Sicurezza, Anto-
ny Blinken definito «inaccettabi-
le il ricorso alla forza per risolve-
re le dispute». Il tutto sotto gli oc-
chi  di  duemila  soldati  russi  
schierati nella regione. Ecco per-
ché «ogni guerra può diventare 
definitiva» dice Zelensky. 

«Se la Russia prevarrà, molte 
di queste sedie resteranno vuo-
te». E lo sguardo si alza sui lea-
der seduti nelle loro poltrone. 
Riavvolgendo  il  nastro  della  
giornata in serata ai reporter 
che lo hanno aspettato e gli han-
no chiesto come è stata la sua 
prima giornata a New York, ha 
risposto: “Molto buona”. Con-
suntivo e allo stesso tempo au-
spicio  per  il  prosieguo  della  
missione. —
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IL CASO

New York Times: il missile sul mercato era ucraino

Caritas, 300 tonnellate 
di aiuti umanitari
distrutte a Leopoli

Sarebbe stato un mis-
sile ucraino a causa-
re,  per  errore,  la  
strage del mercato 

di Kostiantynivka, nel Do-
netsk, nella quale lo scorso 
6 settembre sono morti al-
meno 15 civili. Lo scrive il 
New York Times che ha esa-
minato prove come «fram-
menti di missili, immagini 
satellitari, resoconti di te-
stimoni e post sui social me-
dia». Queste, spiega il Nyt, 
suggeriscono «fortemente 
che  l’attacco  catastrofico  
sia stato causato da un mis-
sile errante dell'antiaerea 
ucraina, lanciato da un si-
stema Buk». Sembra, dun-
que, che l’attacco sia il risul-
tato di un «tragico inciden-
te». Gli esperti di difesa ae-
rea sostengono infatti che 
razzi come quello lanciato 
sul mercato di Kostiantyni-
vka possono «andare fuori 
rotta per una serie di ragio-
ni, tra cui un malfunziona-
mento  elettronico  o  una  
pinna di guida danneggia-
ta o tranciata al momento 
del lancio». Kiev non smen-
tisce  la  ricostruzione  del  
Nyt, e con il consigliere pre-
sdienziale  Podolyak,  an-
nuncia «ulteriori» indagini 

per stabilire la verità sulla 
vicenda. Intanto, mentre il 
Pentagono insiste sui «pro-
gressi costanti» della con-
troffensiva che «sta sfon-
dando le linee dell’esercito 
d’aggressione russo fortifi-
cate in modo pesante», ha 
detto il Segretario alla Dife-
sa Usa Lloyd Austin alla riu-
nione del Gruppo di contat-
to a Ramstein, Leopoli subi-
sce  un  pesante  attacco:  
uno sciame di droni ha di-
strutto oltre 300 tonnella-
te di forniture umanitarie. 
Lo  hanno  dichiarato  An-
driy  Sadovoy,  il  sindaco  
della  città  occidentale  
ucraina  e  la  ong  Carista  
Spes, che gestiva il magaz-
zino zeppo di aiuti. Le for-
niture avevano un valore 
di milioni di dollari, ha det-
to Sadovoy. —
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IL CONFLITTO GLOBALE

Il calciatore Mkhitaryan: “È in corso un genocidio” 

IL CASO

Isolati dal mondo
Senza accesso ad aiuti umani-
tari da mesi, ora sul Nagor-
no-Karabakh cadono le bom-
be azere; nella foto, una casa 
nella città di Stepanakert 

“

L’appello dei due presidenti alla platea dell’Onu: “Il mondo continui a sostenere l’Ucraina”
Il leader di Kiev: “Il nostro piano di pace appoggiato da 140 Paesi. Putin non deve avere l’atomica”

Il magazzino distrutto a Leopoli

IL CONFLITTO GLOBALE

Il calciatore dell’Inter di origine armena Henrikh 
Mkhitaryan esorta su X tifosi e media a non 
ignorare l'attacco al Nagorno Karabakh: 
«120.000 civili, tra cui 30.000 bambini, sono 
sotto attacco. L’Azerbaigian bombarda i civili 
dopo 9 mesi di blocco, carestia e negazione 
dell’accesso umanitario. Questo è genocidio»

Annunciato un vertice 
mondiale di tutti 
i leader contrari 

all’invasione 

Mosca spinge 
il mondo alla 
guerra finale, usa 
il cibo e l'energia 
come un'arma,
deporta i nostri 
bambini

L’asse tra Volodymir 
e Joe per fermare 

i nazionalisti 
dallo zar a Trump

ALBERTO SIMONI

Ha detto

IL RACCONTO

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI CAPITANERIA DI PORTO
GUARDIA COSTIERA DI MAZARA DEL VALLO

AVVISO
Il sottoscritto Capitano di Fregata (CP) Enrico ARENA, Capo del Compartimento Marittimo 
e Comandante della Capitaneria di porto di Mazara del Vallo:
VISTO l’art. 18 del Regolamento per l’Esecuzione del Codice della Navigazione;
VISTO l’art. 8 della legge n. 241/1990 e ss.mm.ii.;
VISTA l’istanza del 07/07/2023 trasmessa al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti – 
Dipartimento per la mobilità Sostenibile, Direzione Generale per la Vigilanza sulle Autorità 
di Sistema Portuale il Trasporto Marittimo e per Vie d’Acqua Interne, con la quale la società 
“REGOLO RINNOVABILI S.r.l.”, con sede legale a Milano in Largo Augusto n. 3 (P.I. 
11608250962), chiede il rilascio della concessione demaniale marittima per un periodo di 
anni 30 per la costruzione ed esercizio di un parco eolico offshore denominato “MAZARA 
DEL VALLO 4”, ubicato nello specchio di mare antistante Mazara del Vallo (TP), ai sensi 
dell’art. 36 del Codice della Navigazione in coordinamento con l’art. 12 del D. Lgs. n. 
387/2003;
VISTO il Dispaccio n. 21872 del 12/07/2023 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
– Dipartimento per la mobilità Sostenibili, Direzione Generale per la Vigilanza sulle Autorità 
di Sistema Portuale il Trasporto Marittimo e per Vie d’Acqua Interne, con il quale è stato 
richiesto a questa Autorità Marittima, tra l’altro, di effettuare un vaglio preliminare in ordine 
alla sicurezza della navigazione e alla compatibilità delle strutture costituenti l’impianto con 
le altre attività marittime;
VISTE le risultanze degli accertamenti posti in essere da questa Autorità Marittima in ordine 
al “vaglio preliminare” sulla sicurezza della navigazione, dati elaborati tramite i sistemi di 
monitoraggio e controllo del traffico mercantile richiesti al superiore Comando Generale del 
Corpo delle Capitanerie di porto – Guardia Costiera;
VISTO l’articolo 12, comma 3 ultimo periodo, del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003 n. 
387, così come modificato dall’ art 23 del D. Lgs. 199/2021 di attuazione della Direttiva (UE) 
2018/2001 sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili ed in ultimo dall’art. 
13 del D.L. 1° marzo 2022 n. 17, convertito con modificazioni in L. 27 aprile 2022 n. 34;
TENUTO CONTO della tipologia della pratica amministrativa e dell’obbligatorietà di dare 
alla stessa ampia pubblicità;
PRESO ATTO che la società istante ha presentato il modello Domanda D1 relativo alla 
parte a mare e che lo stesso è stato inserito nel Sistema S.I.D.;

RENDE NOTO
che la società “REGOLO RINNOVABILI S.r.l.”, con sede legale a Milano in Largo Augusto 
n. 3 (P.I. 11608250962), con istanza trasmessa in data 07/07/2023 alla Direzione Generale 
per la Vigilanza sulle Autorità di Sistema Portuale il Trasporto Marittimo e per Vie d’Acqua 
Interne del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, ha chiesto il rilascio di una 
concessione demaniale marittima per un periodo di anni 30 per la costruzione ed esercizio 
di un parco eolico offshore denominato “MAZARA DEL VALLO 4”, ubicato nello specchio 
di mare antistante Mazara del Vallo (TP), per la produzione di energia elettrica da fonte 
rinnovabile di potenza pari a 750 MW, ai sensi dell’art. 36 del Codice della Navigazione 
in coordinamento con l’art. 12 del D. Lgs. n. 387/2003. Nello specifico, il progetto prevede 
la realizzazione di n. 50 aerogeneratori di potenza nominale di 15 MW cadauno, per una 
potenza nominale complessiva totale installata pari a 750 MW, ad una distanza minima di 
circa 44 km dalla costa Siciliana. Tutti gli aerogeneratori sono ubicati esternamente alla 
delimitazione del limite di 12 miglia, dove ricade, invece, parte del cavo marino, il punto di 
giunzione e parte del cavo terrestre.
In particolare, parte del cavo marino e il punto di giunzione ricadono nel territorio comunale 
e nella zona di competenza di questa Capitaneria di porto. Lo sbarco a terra, dove è 
previsto il punto di giunzione tra il cavo marino e il cavo terrestre, è individuato all’interno del 
territorio comunale di Mazara del Vallo, all’interno del foglio catastale n. 211 in prossimità 
della particella n. 847 presso la Via Spoleto. La connessione alla Rete di Trasmissione 
Nazionale dell’energia elettrica è prevista nei pressi della centrale TERNA “PARTANNA”, 
mediante una sottostazione di misura e consegna da costruire appositamente.
Di seguito le coordinate dello specchio acqueo dove verranno installati gli aerogeneratori.
± AREA DI IMPIANTO: si sviluppa su una superficie di circa 226 km2 
(coordinate geografiche: WGS84 - EPSG: 4326);
Vertice Gradi decimali
 Latitudine Longitudine
SP1-SP12 37.353307 11.809721
SP2 37.408731 11.845205
SP3 37.407670 11.944081
SP4 37.474308 11.944593
SP5 37.474509 12.057218
SP6 37.430939 12.113318
SP7 37.395538 12.058132
SP8 37.426536 12.009362
SP9 37.344687 11.927764
SP10 37.327364 11.955049
SP11 37.275851 11.881649
  
±  AREA CAVIDOTTO DI COLLEGAMENTO ALLA COSTA: coordinate dei punti 
individuanti le aree per le quali si richiede la concessione demaniale marittima in 
oggetto per la posa del cavidotto di collegamento alla costa siciliana (coordinate 
geografiche: WGS84 - EPSG: 4326):
Vertice Gradi decimali
 Latitudine Longitudine
CE13 37.441119 12.100220
CE14 37.440516 12.111703
CE15 37.393402 12.187976
CE16 37.398176 12.235615

CE17-CE18 37.477268 12.401070
CE19 37.506687 12.462822
CE20 37.526698 12.456704
CE21 37.629071 12.586788
CE22 37.629536 12.615253
PUNTO DI APPRODO – CAMBIO TRAIETTORIA CAVIDOTTO: coordinate del punto di 
approdo e di cambio traiettoria del cavidotto di collegamento alla costa siciliana (coordinate 
geografiche: WGS84 - EPSG: 4326):
Vertice Gradi decimali
 Latitudine Longitudine
ZD23 37.629536 12.615253
ZD24 37.629538 12.615378
ZD25 37.629539 12.615431
ZD26 37.629542 12.615569
±  Durata della concessione: 30 (trenta) anni.
±  Scopo della concessione: realizzazione ed esercizio di un impianto eolico off-shore, 
così composto;
±  Parte offshore:
• n. 50 aerogeneratori eolici composti da turbina, torre e fondazione galleggiante;
• cavidotti sottomarini in AT 66 kV di interconnessione tra aerogeneratori;
• n. 2 sottostazioni elettriche di trasformazione 66/220 kV;
n. 4 cavidotti sottomarini in corrente alternata HVAC AAT 220 kV che collegano le 
sottostazioni offshore al punto di giunzione a terra tra cavidotti marini/terrestri;
±  Parte onshore:
• n. 1 punto di giunzione cavidotti marini – cavidotti terrestri;
• n. 4 cavidotti terrestri in corrente alternata HVAC AAT AAT 220 kV, dal punto di approdo a 
terra dei cavi alla sottostazione utente;
• n. 1 sottostazione elettrica di utenza;
n. 2 cavidotti terrestri in corrente alternata HVAC AAT 380 kV, che collegano la stazione 
utenza alla stazione elettrica della RTN;
Superficie: specchio acqueo di superficie pari a 163’962 m2 all’interno del mare territoriale 
lungo il corso del quale collocare il cavidotto di collegamento tra il parco eolico offshore e 
la terraferma (oggetto della presente richiesta di concessione), e di superficie pari a circa 
226.7 km2 al di fuori del mare territoriale e sul quale collocare l’impianto, la ESP offshore, 
e parte del cavidotto offshore;
± Principali informazioni:

collocazione di 50 aerogeneratori. I sottocampi saranno interconnessi in parallelo ad una 

sottostazione elettrica di utenza (ESP offshore) collocata in prossimità degli aerogeneratori, 

in cui avverrà la trasformazione da alta tensione (66 kV) ad altissima tensione (220 kV). Da 

tale sottostazione si dipartono i cavidotti in altissima tensione, per il trasporto dell’energia 

elettrica alla Rete Elettrica Nazionale.

La potenza nominale complessivamente installata sarà di 750 MW, distribuita su 50 

aerogeneratori aventi un diametro rotore pari a 236 m e una potenza nominale unitaria 

pari a 15 MW.

± Cavidotto Marino:

i cavidotti marini, il cui profilo longitudinale è riportato nella tavola grafica, partiranno dalla 

ESP offshore e si dirigeranno verso le coste siciliane in direzione NE. Il tracciato degrada 

progressivamente fino alla profondità di circa 120 m, raggiunte dopo circa 57 km, per poi 

risalire gradatamente fino al punto di approdo sulla costa siciliana, nel territorio comunale 

di Mazara del Vallo (TP), presso la via Spoleto. La lunghezza complessiva dei cavidotti è 

di circa 80 km.

± L’impianto eolico offshore prevede l’utilizzazione:

• della Piattaforma Continentale Italiana, ai fini dell’installazione delle torri eoliche dei cavi 

sottomarini di collegamento in alta tensione;

• del mare territoriale, per il passaggio dei cavidotti marini sino alla terraferma;

• di parte del territorio regionale siciliano, per il passaggio dei cavidotti terrestri, dal punto di 

approdo a terra sino al punto di connessione con la RTN.

• La distanza geometrica tra gli array delle turbine è di 12 D, mentre tra le singole turbine è 

pari a 6 D, dove D è il diametro del rotore.

L’istanza sopracitata, avanzata dalla società “REGOLO RINNOVABILI S.r.l.” e la relativa 

documentazione tecnica a corredo delle stesse rimarranno depositate a disposizione 

degli interessati, presso la Sezione Demanio e Contenzioso della Capitaneria di porto di 

Mazara del Vallo – Viale della Guardia Costiera s.n.c 91026 – Mazara del Vallo (TP) e sono, 

altresì, consultabili al seguente link: https://drive.google.com/drive/folders/10SWdaT_

yhIwqyp4u0tca-cnKVcY4iJg9

Per quanto sopra, in applicazione e per gli effetti di cui ai disposti sopra citati,

INVITA

tutti coloro che vi hanno interesse, a presentare per iscritto alla Capitaneria di porto di 

Mazara del Vallo all’indirizzo p.e.c. cp-mazaradelvallo@pec.mit.gov.it o presso la sede 

sita in Viale Guardia Costiera s.n.c. a Mazara del Vallo (TP) , entro il termine perentorio 

di 30 trenta giorni consecutivi alla data di pubblicazione del presente Avviso, quelle 

osservazioni/opposizioni che ritenessero opportune a tutela di loro eventuali diritti in merito 

al rilascio della concessione demaniale marittima per la posa del cavidotto marino come 

sopra descritto, avvertendo che, trascorso il termine stabilito, non sarà accettato alcun 

reclamo e/o istanza e si darà ulteriore corso alle pratiche inerenti la concessione demaniale 

marittima richiesta.

Eventuali domande concorrenti con quella pubblicata dovranno essere presentate per 

iscritto, a pena di inammissibilità, alla Capitaneria di porto di Mazara del Vallo entro il 

termine come sopra indicato, e saranno a loro volta pubblicate ai soli fini dell’eventuale 

presentazione di osservazioni e/o opposizioni, ma non comporteranno la riapertura per la 

presentazione di ulteriori istanze in concorrenza.

IL COMANDANTE - C.F. (CP) Enrico ARENA
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“Fermiamo la Russia”

trudeau accusa new delhi per l’omicidio a vancouver

Sikh ucciso, è crisi diplomatica Canada-India

Baku attacca l’enclave armena con droni e artiglieria: circondato un villaggio, decine di morti
Ankara difende “l’operazione anti-terrorismo”. Mosca tace, l’Armenia chiede aiuto all’Onu

Assalto al Nagorno-Karabakh
si riapre il fronte del Caucaso
Gli Usa agli azeri: “Fermatevi”

NEW YORK

Il 18 giugno un gruppo di uo-
mini mascherati ha atteso Har-
deep Singh Nijjar nel piazzale 
antistante il  tempio Sikh di  
Vancouver e lo ha ucciso. Tre 
mesi dopo davanti al  Parla-
mento canadese, il premier Ju-
stin Trudeau ha accusato l’In-
dia di essere la regista dell’omi-
cidio. New Delhi ha replicato 
definendo le accuse «assurde 
e premeditate» ed espellendo 
un alto diplomatico come rap-
presaglia alla decisione di Ot-
tawa di cacciare il capo dell’in-
telligence indiana in Canada. 
Il governo Trudeau ha anche 
annunciato lo stop ai negozia-
ti sul commercio fino a quan-
do non sarà fatta chiarezza su 
quanto avvenuto. Nijjar aveva 
45 anni e faceva parte di un 
gruppo separatista del Punjab 
(Khalistan  Tiger  Force)  che  

da decenni lotta per la creazio-
ne del Khalistan. Negli Anni 
80 e 90 migliaia di persone so-
no rimaste uccise nella rivolte 
e  la  tensione  è  aumentata  
nell’ultimo  anno  quando  il  
premier nazionalista  Naren-
dra Modi ha lanciato la caccia 
ai leader separatisti, «terrori-
sti» nel linguaggio di New De-

lhi. Nel 2020 il suo nome è fini-
to sulla lista nera e nel 2022 il 
governo Modi ha inoltrato ri-
chiesta di estradizione. La Ca-
sa Bianca già lunedì ha reagito 
parlando  di  «preoccupazio-
ne». Eppure a Washington l’e-
sternazione di Trudeau non è 
giunta del tutto inaspettata. 
L’intelligence Usa infatti ha la-
vorato da vicino con quella ca-
nadese,  hanno  fatto  sapere  
fonti di Ottawa alla Reuters. 
Qualche settimana fa elemen-
ti sarebbero stati condivisi con 
l’intelligence dei più stretti al-
leati ovvero i Five Eyes. Tru-
deau avrebbe chiesto un ap-
poggio politico agli Stati Uniti 
e ad altri Paesi occidentali sen-
za ottenerlo. Da qui la decisio-
ne di andare da solo e quindi 
di informare lunedì il Parla-
mento nazionale. ALB. SIM. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIUSEPPE AGLIASTRO
MOSCA

S i  riaccende  il  fronte  
del Caucaso e l’Azer-
baigian  riprende  gli  
attacchi  al  Nagor-

no-Karabakh, con l’annuncio 
di  una  operazione  militare  
contro  l’enclave  armena  e  
raid  aerei  sulle  postazioni  
dell’esercito di Erevan e sulle 
città assediate da mesi. A tre 
anni dalla fine dei tremendi 

combattimenti tra azeri e ar-
meni dell’autunno del 2020, 
nuove violenze si registrano 
in questo conteso angolo del 
Caucaso. Le truppe azere pre-
tendono che le forze separati-
ste armene depongano le ar-
mi e alzino «bandiera bianca» 
minacciando altrimenti di an-
dare avanti «fino alla fine». I 
separatisti - che controllano 
parte della regione - chiedo-
no un cessate il fuoco e nuo-
ve trattative, ma intanto ac-
cusano  le  truppe  azere  di  
aver provocato la morte  di  

25 persone, tra cui due civili, 
e il ferimento di altre 80. Ba-
ku denuncia a sua volta l’ucci-
sione di un civile nella cittadi-
na  di  Shusha  e  afferma  di  
aver preso 60 postazioni mili-
tari armene. Al momento pe-
rò non è possibile verificare 
cosa stia avvenendo in que-
sto territorio abitato preva-
lentemente da armeni ma ri-
conosciuto a livello interna-
zionale come parte dell’Azer-
baigian. La France Presse ri-
ferisce  però  di  continue  
esplosioni a Stepanakert, il  

capoluogo  dell’autoprocla-
mata repubblica appoggiata 
dall’Armenia.

Le notizie che arrivano dal 
Nagorno-Karabakh preoccu-
pano il mondo e mettono in 
imbarazzo  il  Cremlino,  che  
tre anni fa, dopo aver media-
to un cessate il fuoco tra arme-
ni e azeri, ha inviato 2.000 sol-
dati nella zona con l’obiettivo 
proclamato di garantire il ri-
spetto  della  tregua.  Ma  le  
truppe russe ora stanno com-
battendo nell’atroce invasio-
ne dell’Ucraina ordinata da  

Putin,  e  recentemente  pro-
prio l’Armenia - alleata di Mo-
sca - ha accusato la Russia di 
non  fare  abbastanza  con  i  
suoi militari nel Nagorno-Ka-
rabakh. «I peacekeeper russi 
hanno fallito la loro missio-

ne», ha detto il premier Pashi-
nyan in un’intervista a Repub-
blica accusando Baku di bloc-
care  il  corridoio  di  Lachin:  
unica via d’accesso al Nagor-
no-Karabakh dall’Armenia. A 
Erevan intanto ci sarebbero 

stati scontri tra la polizia e dei 
manifestanti che chiedono le 
dimissioni di Pashinyan accu-
sandolo di aver avuto una po-
sizione troppo “debole”  nel  
Karabakh.

L’Armenia si appella sia al-
la Russia sia al Consiglio di Si-
curezza dell’Onu perché tenti-
no di fermare le truppe azere 
e intanto cerca una soluzione 
parlando con Macron e Blin-
ken. Anche l’italia offre una 
mediazione, , con il vicepre-
mier Antonio Tajani che al Pa-
lazzo di Vetro incontra gli am-
basciatori  azero  e  armeno.  
Ma il governo azero racconta 
la sua operazione come un’a-
zione «antiterrorismo». Ere-
van smentisce e accusa Baku 
di voler compiere una «puli-
zia etnica». 

In gioco ci sono equilibri in-
ternazionali particolarmente 
delicati in un momento stori-
co in cui Turchia, Russia e Oc-
cidente hanno interessi diver-
genti nel Caucaso. Ma soprat-
tutto la vita di tantissime per-
sone. Centoventimila perso-
ne, tra cui 30 mila bambini, 
bloccate  nella  regione.  Mo-
sca chiede la fine delle ostilità 
e lo stesso fanno Usa e Ue, 
Francia e Germania, che pun-
tano il dito contro l'Azerbai-
gian. Diversa è però la posizio-
ne della Turchia, che si dice fa-
vorevole a negoziati di pace 
tra Baku e Erevan, ma intanto 
esprime pieno appoggio a Ba-
ku: «Sosteniamo i passi com-
piuti in difesa della propria in-
tegrità  territoriale  da  parte  
dell’Azerbagian, con la quale 
agiamo  assieme  secondo  il  
motto “una nazione, due Sta-
ti”»,  ha  esclamato  ieri  sera  
l’autoritario Erdogan. Anka-
ra è infatti politicamente vici-
na  all'Azerbaigian  mentre  
Mosca è in buoni rapporti sia 
con Erevan sia con Baku, ma 
ha una base in Armenia, Pae-
se a cui è legato dall'alleanza 
militare Csto. 

È da più di trent’anni che ar-
meni e  azeri  si  contendono 
con le armi il Nagorno-Kara-
bakh. Oltre 30.000 persone 
morirono nella prima guerra, 
combattuta  tra  il  1988 e  il  
1994 sullo sfondo del crollo 
dell’Urss. Più di 6.500 hanno 
invece perso la vita nei com-
battimenti  dell’autunno  del  
2020, quando le truppe azere 
conquistarono parte della re-
gione di cui avevano perso il 
controllo. La più grande pau-
ra ora è quella di nuovi spargi-
menti di sangue. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Biden-Zelensky 

L’intervento
Zelensky ha parlato di per-
sona di fronte a 150 tra capi 
di Stato e di governo

Trudeau e Modi al G20

INVIATO A NEW YORK

«So dei  tentativi  
di fare affari lo-
schi  dietro  le  
quinte, ma del 

diavolo non ci  si  può fidare,  
chiedete a Prigozhin se è possi-
bile fidarsi delle promesse di Pu-
tin. Per favore, ascoltatemi». Vo-
lodymir  Zelensky,  polo  color  
verde militare che stacca fra gli 
inappuntabili  abiti  dei  leader  
del mondo, consegna in questa 
frase, l’ultima, del discorso da-
vanti  all’Assemblea  generale  
dell’Onu, il suo messaggio. 

L’agenda in terra statuniten-
se del leader ucraino è scandita 
in modo preciso. L’Unga a New 
York per smuovere il  mondo 
dal rischio assuefazione; stama-
ne il consiglio di Sicurezza cui, 
annuncia, finalizzerà la propo-
sta di pace «la nostra peace for-
mula». Il rappresentante ucrai-
no all’Onu, Sergiy Kyslytsya pre-
vede una seduta fiume. Parlan-
do a margine con alcuni media 
fra cui La Stampa ha detto che 
«l’incontro è il più significativo 
per  il  Consiglio  di  Sicurezza  
stesso non certo per Zelensky». 

Domani invece il leader sarà 
a Washington: vedrà Biden e i 
leader  del  Congresso.  A  loro  
chiederà di non staccare la spi-
na degli aiuti militari in una sta-
gione che sta traghettando l’A-

merica verso le presidenziali do-
ve Trump - forte degli elogi di 
Putin - alimenta lo scetticismo 
conservatore verso l’alleanza Bi-
den-Zelensky. 

Ieri ai leader del mondo riuni-
ti  a  New  York  ha  supplicato  
ascolto, infilando le malefatte 
di Putin una dietro l’altra, spie-
gando come la Russia abbia tra-
sformato tutto in arma: il cibo, 
l’energia, i bambini sottratti alle 
famiglie e inghiottiti chissà do-
ve oltre confine. Con un impat-
to che va oltre i confini del Pae-
se, «quando i porti dell’Ucraina 
vengono bombardati» e il grano 
resta prigioniero. C’è la stoccata 
a qualche Paese europeo, non li 
cita, ma i destinatari sono Un-
gheria,  Polonia  e  Slovacchia  
«che aiutano Mosca» facendo 
ostruzione all’export. Il ricatto 
in atto sulla centrale nucleare 
Zaporizhzhia  è  un’altra  arma  
che usa Putin per intimidire, «la 
minaccia delle radiazioni», la ca-
taloga Zelensky. E che lo porta a 
dire che dinanzi a tali azioni, la 
Russia «non può avere armi nu-
cleari, non è legittimata». 

E poi appunto i bambini. «Li 
stanno  addestrando  a  odiare  

l’Ucraina», dice facendo poi rim-
bombare  in  una  sala  attenta  
che per tre volte lo ha applaudi-
to, dice «che i rapimenti sono 
un genocidio» e sottolinea che 
sulla testa di Putin pende una 
«mandato di cattura internazio-
nale». 

L’uomo che Bush definì «il  
Churchill del nostro tempo» e 
Maria  Zakharova,  portavoce  
del ministro russo Lavrov, «l’ac-
cattone dipendente dagli Usa», 
sa bene che una parte di mondo 
non sta dalla sua parte, distrat-
ta da una guerra che si allunga 
sempre più. Il brasiliano Lula, il 

primo a parlare in mattinata, ha 
ricordato «dialogo e non armi», 
e detto che il mondo degli equili-
bri di oggi è superato, «per que-
sto ci sono consessi diversi», co-
me i Brics. Che hanno agende di-
verse da quelle occidentali. E al 
G20 la prova di un disequilibrio 
globale su agende e priorità è 
emersa con tutta evidenza. Bi-
den corteggia il global South e 
l’India, chiedendo un consiglio 
di Sicurezza più rappresentati-
vo. Il leader ucraino ha lanciato 
un appello a stare uniti e detto 
che sta lavorando a un «summit 
per la pace». Parola facile da ma-

neggiare, difficile da riempire 
di  senso  condiviso.  Qualcuno 
vorrebbe chiudere, è il timore 
che evoca Zelensky, con accordi 
sottobanco. Non certo il G7 che 
ha confermato pieno sostegno 
all’Ucraina. Gli americani non si 
muovono di un millimetro. Bi-
den nel discorso all’Onu era sta-
to chiarissimo nel ribadire che 
«è la Russia ad avere tutta la re-
sponsabilità del conflitto» e che 
gli Usa «continueranno a soste-
nere l’Ucraina». «La Russia - ha 
spiegato il leader Usa - pensa 
che il mondo si stancherà e con-
sentirà la brutalizzazione dell’U-
craina senza pagarne le conse-
guenze. Ma se abbandoniamo i 
principi della Carta Onu per pla-
care un aggressore, può ogni sta-
to membro sentirsi al sicuro? E 
se  consentiamo  che  l’Ucraina  
sia smembrata, è al sicuro l’indi-
pendenza di ogni nazione? La ri-
sposta è no. Dobbiamo opporci 
a questa palese aggressione og-
gi per dissuadere gli aggressori 
potenziali di domani». Nell’im-
magine Zelensky-centrica sono 
sempre la Russia. Che ha inizia-
to guerre, «parti di territorio di 
Georgia e Moldova sono occupa-
te», «ha ridotto la Siria in rovina 
e se non fosse stata la Russia lì le 
armi chimiche non sarebbero 
state usate. La Russia ha inghiot-
tito la Bielorussia, minaccia il 

Kazakhstan e gli Stati Baltici». 
Un crescendo che ha come pun-
to di passaggio l’Ucraina ma che 
riporta  l’attenzione  anche  a  
quanto accade nel Nagorno-Ka-
rabakh,  territorio  separatista  
dove ieri l’Azerbaijan ha lancia-
to un’operazione militare  che 
complica ulteriormente il puzz-
le nel Caucaso. Macron ha chie-
sto per domani la convocazione 
del Consiglio di Sicurezza, Anto-
ny Blinken definito «inaccettabi-
le il ricorso alla forza per risolve-
re le dispute». Il tutto sotto gli oc-
chi  di  duemila  soldati  russi  
schierati nella regione. Ecco per-
ché «ogni guerra può diventare 
definitiva» dice Zelensky. 

«Se la Russia prevarrà, molte 
di queste sedie resteranno vuo-
te». E lo sguardo si alza sui lea-
der seduti nelle loro poltrone. 
Riavvolgendo  il  nastro  della  
giornata in serata ai  reporter 
che lo hanno aspettato e gli han-
no chiesto come è stata la sua 
prima giornata a New York, ha 
risposto: “Molto buona”. Con-
suntivo e allo stesso tempo au-
spicio  per  il  prosieguo  della  
missione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

New York Times: il missile sul mercato era ucraino

Caritas, 300 tonnellate 
di aiuti umanitari
distrutte a Leopoli

Sarebbe stato un mis-
sile ucraino a causa-
re,  per  errore,  la  
strage del mercato 

di Kostiantynivka, nel Do-
netsk, nella quale lo scorso 
6 settembre sono morti al-
meno 15 civili. Lo scrive il 
New York Times che ha esa-
minato prove come «fram-
menti di missili, immagini 
satellitari, resoconti di te-
stimoni e post sui social me-
dia». Queste, spiega il Nyt, 
suggeriscono «fortemente 
che  l’attacco  catastrofico  
sia stato causato da un mis-
sile errante dell'antiaerea 
ucraina, lanciato da un si-
stema Buk». Sembra, dun-
que, che l’attacco sia il risul-
tato di un «tragico inciden-
te». Gli esperti di difesa ae-
rea sostengono infatti che 
razzi come quello lanciato 
sul mercato di Kostiantyni-
vka possono «andare fuori 
rotta per una serie di ragio-
ni, tra cui un malfunziona-
mento  elettronico  o  una  
pinna di guida danneggia-
ta o tranciata al momento 
del lancio». Kiev non smen-
tisce  la  ricostruzione  del  
Nyt, e con il consigliere pre-
sdienziale  Podolyak,  an-
nuncia «ulteriori» indagini 

per stabilire la verità sulla 
vicenda. Intanto, mentre il 
Pentagono insiste sui «pro-
gressi costanti» della con-
troffensiva che «sta sfon-
dando le linee dell’esercito 
d’aggressione russo fortifi-
cate in modo pesante», ha 
detto il Segretario alla Dife-
sa Usa Lloyd Austin alla riu-
nione del Gruppo di contat-
to a Ramstein, Leopoli subi-
sce  un  pesante  attacco:  
uno sciame di droni ha di-
strutto oltre 300 tonnella-
te di forniture umanitarie. 
Lo  hanno  dichiarato  An-
driy  Sadovoy,  il  sindaco  
della  città  occidentale  
ucraina  e  la  ong  Carista  
Spes, che gestiva il magaz-
zino zeppo di aiuti. Le for-
niture avevano un valore 
di milioni di dollari, ha det-
to Sadovoy. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONFLITTO GLOBALE

Il calciatore Mkhitaryan: “È in corso un genocidio” 

IL CASO

Isolati dal mondo
Senza accesso ad aiuti umani-
tari da mesi, ora sul Nagor-
no-Karabakh cadono le bom-
be azere; nella foto, una casa 
nella città di Stepanakert 

“

L’appello dei due presidenti alla platea dell’Onu: “Il mondo continui a sostenere l’Ucraina”
Il leader di Kiev: “Il nostro piano di pace appoggiato da 140 Paesi. Putin non deve avere l’atomica”

Il magazzino distrutto a Leopoli

IL CONFLITTO GLOBALE

Il calciatore dell’Inter di origine armena Henrikh 
Mkhitaryan esorta su X tifosi e media a non 
ignorare l'attacco al Nagorno Karabakh: 
«120.000 civili, tra cui 30.000 bambini, sono 
sotto attacco. L’Azerbaigian bombarda i civili 
dopo 9 mesi di blocco, carestia e negazione 
dell’accesso umanitario. Questo è genocidio»

Annunciato un vertice 
mondiale di tutti 
i leader contrari 

all’invasione 

Mosca spinge 
il mondo alla 
guerra finale, usa 
il cibo e l'energia 
come un'arma,
deporta i nostri 
bambini

L’asse tra Volodymir 
e Joe per fermare 

i nazionalisti 
dallo zar a Trump

ALBERTO SIMONI

Ha detto

IL RACCONTO
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Le zone grigie
nelle carte
Quattordici pagine 
per sottolineare 
tutto ciò che non va 
Rilevi che si ripetono 
da una decina d’anni

Su La Stampa l’inchiesta sulle 
carenze di Rfi nella gestione del-
la sicurezza e delle procedure di 
controllo, segnalate da oltre un 
decennio da Ansf e Ansfisa 

CLAUDIA LUISE

«Ènecessaria 
una approfon-
dita riorganiz-
zazione  della  

documentazione in modo da 
rendere percorribili e tracciabi-
li, nonché logicamente correla-
bili tra loro, i processi di sicurez-
za. Ciò al fine di garantire che 
l’intero  sistema  procedurale  
possa dimostrare in maniera ef-
ficace la conformità al quadro 
normativo di riferimento». Già 
nelle prime parole della valuta-
zione di conformità per il rinno-
vo dell’autorizzazione di sicu-
rezza a Rfi, realizzata dall’Ansf 
(Agenzia nazionale per la sicu-
rezza delle ferrovie) nel 2019 si 
può capire che, anche se l’ok è 
arrivato, restavano tanti dubbi. 
Quattordici pagine per sottoli-
neare tutto ciò che non va. Rile-
vi che si ripetono da una decina 
d’anni, sostanzialmente senza 
miglioramenti, e che emergo-
no ora proprio dopo la morte di 

cinque operai, travolti da un tre-
no mentre lavoravano sui bina-
ri a Brandizzo. 

Soffermandosi  solo  sulla  
questione manutenzioni, è tut-
to il ciclo a non essere promos-
so:  dalla  poca  chiarezza  nei  
ruoli degli operai che devono 

effettuare i lavori, ai controlli 
sugli interventi conclusi. Ma è 
facile intuire che, se non sono 
specificate bene le qualifiche e 
le abilitazioni richieste, diven-
ta meno stringente la necessità 
di far lavorare sui binari solo 
personale formato. E a Brandiz-

zo c’erano proprio operai sem-
plici. C’è poi un passaggio speci-
fico nel rapporto che fa riferi-
mento alla «qualificazione gui-
da e scorta dei mezzi» (quella 
di  Antonio  Massa,  indagato  
per omicidio colposo plurimo e 
disastro ferroviario  con  dolo  
eventuale) per cui l’Ansf scrive 
che «manca una puntuale defi-
nizione  delle  competenze;  i  
contenuti della formazione teo-
rica sono incentrati sulla guida 
dei mezzi; solamente nella par-
te di addestramento vengono 
inserite alcune conoscenze le-
gate alla scorta che comunque 
non ricoprono quanto attribui-

to al ruolo dal quadro normati-
vo».  Per  quanto  riguarda  la  
«manutenzione  e  funziona-
mento del sistema di controllo 
del traffico e di segnalamen-
to», invece, «non sono state re-
perite procedure che sancisca-
no principi di sicurezza genera-
li, applicabili su tutto il sottosi-
stema di controllo comando e 
segnalamento».  Bocciate  an-
che le procedure «volte a garan-
tire che gli incidenti, gli incon-
venienti, i quasi incidenti e al-
tri eventi pericolosi siano se-
gnalati, indagati e analizzati e 
che siano adottate le necessa-
rie misure preventive». 

Intanto ieri Rfi ha incontra-
to a Roma i sindacati dei tra-
sporti e degli edili. La richie-
sta dei rappresentanti dei la-
voratori è stata che si riscriva 
il protocollo inserendo un ac-
cordo per verificare i requisi-
ti delle imprese subappaltatri-
ci dal punto di vista della sicu-
rezza, retributivo e contribu-
tivo. Sullo sfondo, la richie-
sta a Rfi di internalizzare tut-
to il processo di manutenzio-
ne.  La  società  promette  di  
ascoltare i  suggerimenti dei 
sindacati, ma serviranno altri 
appuntamenti per capire co-
sa effettivamente verrà fatto. 
«L’incontro - conferma Rfi - si 
è svolto in un clima di grande 
collaborazione  per  mettere  
in campo iniziative comuni a 
stretto giro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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La notte
della strage 
Tra il 30 e il 31 agosto 
otto operai stavano 
lavorando sui binari 
a Brandizzo, nel 
Torinese, cinque 
di loro sono stati 
travolti da un treno

Su La Stampa

I richiami dell’autorità trasporti. L’azienda incontra i sindacati: “Rivedremo i protocolli di sicurezza” 

Brandizzo, 14 pagine di accuse a Rfi
“Poca chiarezza su controlli e ruoli”

Poca chiarezza 
nelle qualifiche 
richieste agli operai 
che devono 
effettuare i lavori

L’INCHIESTA

LE MORTI SUL LAVORO

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO

Bocciate anche
le procedure volte 
a garantire che 
gli incidenti siano 
segnalati e analizzati

La notte della strage 
Tra il 30 e il 31 agosto otto 
operai lavorano sui binari a 
Brandizzo. Cinque di loro 
vengono travolti da un treno

La dinamica della tragedia

La linea non interrotta
Dalle indagini emerge che il 
cantiere è stato avviato no-
nostante il traffico sulla li-
nea non fosse stato sospeso 

2

Il video di Kevin Laganà 
In un filmato registrato poco 
prima di morire da Laganà 
si sente il tecnico di Rfi dire: 
«Se dico treno spostatevi»

3
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Lo schianto delle Frecce tricolori a Torino. L’esperto: “Luogo ideale per i volatili” 

Caselle, l’ultimo bird strike
appena due settimane fa 
“Stop auto durante i decolli”

IL CASO

GIANNI GIACOMINO
TORINO

R isale ad appena due 
settimane fa l’ultimo 
bird strike all’aeropor-
to  di  Torino-Caselle  

dove, sabato scorso, un Aer-
macchi delle Frecce Tricolori 
si è schiantato dopo che, proba-
bilmente, alcuni volatili sono 
stati risucchiati dal motore pro-
vocandone il blocco. Nell’im-
patto al suolo il velivolo si è in-
cendiato, è piombato su una 
strada travolgendo l’auto sulla 
quale viaggiava la famiglia Ori-
gliasso  di  San  Francesco  al  
Campo e uccidendo una bim-
ba di appena 5 anni.  Alcuni  
giorni fa invece degli uccelli 
avrebbero creato problemi di 
volo ad un Airbus 321neo, in 
grado di trasportare circa 240 
passeggeri. L’aereo della com-
pagnia ungherese Wizz Air di-
retto verso Catania è stato co-

stretto ad atterrare e ridecolla-
re dopo tutti i controlli del ca-
so, provocando una serie di ri-
tardi a catena del traffico. E co-
sì riesplode il problema sicu-
rezza dello scalo torinese – che 
resta comunque sotto la me-
dia nazionale per gli incidenti 
–, nonostante l’impiego di 22 
falchi addestrati, di dissuasori 
sonori che riproducono il ver-
so dei predatori, di spari a sal-
ve che dovrebbero spaventare 
corvi, gabbiani, gazze e altre 
specie e anche di una coppia di 
cani di razza border collie ad-
destrati per allontanare la fau-
na selvatica in genere. 

«Perché l’aeroporto di Casel-
le è circondato da molti campi 
coltivati e zone verdi, da un cor-
so d’acqua, da una vasca per la 
raccolta idrica e a pochi chilo-
metri c’è una discarica di rifiuti, 
tutti luoghi ideali per “attirare” 
volatili» analizza Carlo Strac-
quadaneo,  ex  alto  ufficiale  
dell’Aeronautica e oggi docen-
te di sicurezza del volo e dei tra-

sporti alla Scuola Internaziona-
le  di  Etica&Sicurezza  Mila-
no-L’Aquila. Spiega: «A Caselle 
ci sono stato dopo la sciagura di 
sabato scorso per cercare di va-
lutare tutte le situazioni, anche 
se  la  dinamica  dell’incidente  
che ha provocato la morte della 
bambina  a  bordo  dell’auto  è  
chiara e non è legata a delle ma-
novre errate delle Frecce. Ma, 
osservando i luoghi, quello che 
mi sono anche domandato – ri-
flette – è come mai la strada sul-
la quale viaggiava la Ford Fiesta 

della famiglia Origliasso, visto 
che si trova a poche centinaia di 
metri dalla fine della pista, non 
sia mai stata “protetta” da una 
galleria o perché la circolazione 
non sia bloccata da un semafo-
ro quando decollano e atterra-
no i velivoli». 

Incalza: «Qualcuno potrebbe 
accusarmi che sono esagerazio-
ni ma, quando si parla della tute-
la delle persone, nulla deve esse-
re sottovalutato, come sono cer-
to che è stato fatto nei minimi 
dettagli per l’esercitazione delle 

Frecce Tricolori». L’ex militare 
dell’Aeronautica, anche quan-
do insegna ai suoi allievi, ripor-
ta un esempio che serve a chiari-
re come mai gli animali possano 
diventare una piaga per gli aero-
porti a circa 150 metri di quota, 
l’altezza dove si corre il pericolo 
maggiore di investire dei pennu-
ti. Nel 1990 negli Stati Uniti gli 
eventi registrati  di  bird strike  
erano 1850, nel 2018 sono stati 
poco più di 16 mila. «C’è stato 
un incremento del traffico ae-
reo ma è cresciuto notevolmen-
te anche il numero degli anima-
li perché, rispetto a una volta, 
per fortuna si caccia meno e si so-
no allargate le aree boschive – 
puntualizza l’ex generale –. An-
che tutti gli accorgimenti che og-
gi vengono adottati per allonta-
nare gli uccelli e altri selvatici 
servono fino ad un certo punto 
perché la fauna poi si adatta e 
torna in quelle zone che circon-
dano gli aeroporti come Tori-
no-Caselle. Scali che non si pos-
sono certo avvolgere con delle 

reti per evitare l’attraversamen-
to non solo dei volatili ma anche 
di lepri, volpi, randagi». 

Solo alcuni anni fa l’aeropor-
to di Linate fu teatro di una bat-
tuta di caccia per eliminare le 
mini lepri che lo avevano inva-
so. «Per garantire maggior si-
curezza all’aeroporto di Tori-
no  e  diminuire  la  presenza  
dell’avifauna noi siamo pronti 
–  avverte  Roberto  De Sensi,  
presidente provinciale di Fe-
dercaccia – ma occorre un pia-
no di annullamento concorda-
to con le autorità perché la tra-
gedia avvenuta sabato è solo 
un campanello d’allarme che 
non dobbiamo sottovalutare».

Ogni anno il costo dei danni 
provocato dagli impatti con gli 
uccelli supera nel mondo il mi-
liardo di euro. In Italia è attivo 
all’Enac un apposito Bird Stri-
ke Committee che anno per an-
no scrive una relazione sul pro-
blema. E il fenomeno è quasi 
impossibile da eliminare. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tragedia
Nell’impatto 
al suolo il veli-
volo si è incen-
diato e ha tra-
volto l’auto 
della famiglia 
Origliasso. Ha 
perso la vita 
Laura, 5 anni

“Perché la strada sulla 
quale era la famiglia 

Origliasso non è stata 
protetta da gallerie?” 

Ogni anno il costo dei 
danni provocati dagli 
impatti con gli uccelli 

supera il miliardo 

ANSA

CRONACHE

ANSA
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La polemica della de-
stra nei confronti del 
direttore  del  Museo  
Egizio Christian Gre-

co ha suscitato numerose rea-
zioni. Solo per citare le princi-
pali: un’espressione unanime 
di  apprezzamento  da  parte  
del cda dell’ente privato che 
ha tra i soci fondatori Compa-
gnia di San Paolo, Fondazione 

Crt,  Comune  di  
Torino,  Regione  
Piemonte e mini-
stero della Cultu-
ra;  una  lettera  
aperta  di  soste-
gno con 92 firme 

della comunità scientifica egit-
tologica; la presa di posizione 
di  alcuni  direttori  di  musei  
esteri e svariate dichiarazioni 
politiche.

Sono  passati  cinque  anni  
dall’attacco sferrato dall’allo-
ra non ancora premier Giorgia 
Meloni a Greco proprio davan-
ti all’ingresso dell’Egizio con-
tro la sua iniziativa del bigliet-
to gratis per le famiglie di lin-
gua araba. E ancora oggi la se-
zione piemontese di Fdi porta 
avanti la crociata contro l’at-
tuale  gestione,  non  senza  
esporsi a una levata di scudi 
senza paragoni, ma andiamo 
con ordine.

L’assessore  della  Regione  
Piemonte alle Politiche sociali 
(e  altre  cinque deleghe,  ma 
non la Cultura) Maurizio Mar-
rone (Fdi) rivendica l’opinio-
ne personale di non riconfer-
mare Greco: «Ha doti manage-
riali non comuni, ma esistono 
figure più qualificate». L’asses-
sora competente Vittoria Pog-
gio (Lega) smorza la polemica 
nel silenzio del presidente Al-
berto Cirio: «Greco è un mana-
ger di grande competenza e 

valore come dimostrano i ri-
sultati  raggiunti  dall’Egizio.  
Quella espressa da Marrone è 
un’opinione personale».

L’attacco della destra rima-
ne frustrato dalla stessa mag-
gioranza, oltre che dal Comu-
ne e dalle fondazioni. Così pu-
re l’interessato dribbla la pole-
mica: «Non faccio politica, mi 
dedico  all’antico  e  non  alla  
contemporaneità.  Sono  un  
egittologo e lo rimarrò anche 
se dovessi andare a servire cap-
puccini in un bar. Mi piacereb-
be che il direttore fosse invisi-
bile, che parlasse la sua squa-
dra. Oggi abbiamo un gruppo 
di 70 persone, un museo che 
scava in Egitto, stiamo lavo-
rando per il bicentenario. Il di-
rettore può essere utile,  ma 
non è indispensabile: l’istitu-
zione va avanti. Avendo que-
sta responsabilità incredibile 

mi faccio forza sul fatto che 
qualunque cosa sia insignifi-
cante rispetto alla vita dei no-
stri oggetti. Sono reperti che 
hanno  una  vita  media  di  
3.500 anni, si possono far spa-
ventare da un direttore?  Le  
persone passano, il museo ri-
mane qui da 200 anni».

Greco si fa forte anche delle 
parole di fiducia del cda: «Gra-
zie al suo operato il museo è di-
ventato un’eccellenza mondia-
le con due importanti trasfor-
mazioni  strutturali,  oltre  90 
collaborazioni con i maggiori 
atenei e istituzioni museali al 
mondo, attività di formazione 
e ricerca ai massimi livelli, so-
stenibilità ambientale e finan-
ziaria, oltre a politiche di inclu-
sione  e  importanti  ricadute  
economiche per l’area cittadi-
na e non solo». Il consiglio del-
la fondazione a capo del mu-

seo ricorda anche il punto fon-
damentale di questa vicenda: 
«In base all’articolo 9 del no-
stro statuto la nomina e revo-
ca del direttore spetta esclusi-
vamente al cda». Come a sotto-
lineare che il tema non è all’or-
dine del giorno, perché Greco 
è stato nominato nel 2014 e 
rinnovato  nel  2019  fino  al  
2025, inoltre è assunto dal mu-
seo e potrebbe rimanere pure 
dopo. Anche la presidente Eve-
lina Christillin, con cui costi-
tuisce un tandem collaudato, 
è al terzo mandato in scaden-
za a novembre 2024, ma gra-
zie a una modifica dello statu-
to può essere rinnovata.

E se tutto questo non bastas-
se 92 egittologi hanno sotto-
scritto una lettera che comin-
cia così: «Leggiamo con coster-
nazione le dichiarazioni di alcu-
ne figure politiche sul mandato 

di Greco, incentrate su argo-
mentazioni  che  giudichiamo  
totalmente inadatte ad affron-
tare il destino di uno dei musei 
più importanti d’Italia». Gli stu-
diosi tra l’altro suggeriscono: 
«Il dibattito è uno dei pilastri 
della democrazia ed è ovvia-
mente benvenuto. Che si svol-
ga dunque sulla base di fatti 
comprovati: prima di esterna-
re, andate al Museo Egizio. Toc-
cherete con mano la materializ-
zazione di due concetti spesso 
usati in maniera alquanto gene-
rosa: “meritocrazia” e “eccel-
lenza italiana”. Dobbiamo aver-
ne tutti cura».

Tra i firmatari ci sono pure i 
componenti  del  comitato  
scientifico  internazionale  
dell’Egizio, tra cui Friederike 
Seyfried del Museo Egizio di 
Berlino che  dà  un consiglio  
chiaro ai torinesi: «Avete uno 

degli egittologi più quotati al 
mondo. Non lasciatevelo scap-
pare, perché troverebbe subi-
to un’altra collocazione presti-
giosa. Lo conosco da anni ed è 
noto il grande lavoro che sta 
portando avanti. Non solo i to-
rinesi, ma tutti gli europei ne 
devono  andare  orgogliosi.  
Non voglio entrare nella pole-
mica  politica,  anche  perché  
non  ce  n’è  bisogno:  l’unico  
aspetto che conta è  che dal  
punto di vista egittologico il la-
voro di Greco ha pochi eguali 
al mondo».

Sulla vicenda fioccano le di-
chiarazioni politiche. L’ex sin-
daca di Torino Chiara Appen-
dino (M5S) interroga il mini-
stro della Cultura Sangiulia-
no: «Le dichiarazioni di Marro-
ne denotano poca conoscenza 
del museo e del percorso che il 
direttore Greco e il suo staff 
hanno  portato  avanti  e  che  
hanno dato prestigio non solo 
all’Egizio ma anche a Torino, 
al Piemonte e all’intero Paese. 
Sangiuliano intende prende-
re posizione? O Meloni glielo 
vieta in virtù delle figure poco 
edificanti da lei fatte in passa-
to nell’attaccare Greco?». Rin-
cara la dose un altro ex sinda-
co, Piero Fassino (Pd): «L’ag-
gressione da parte di un asses-
sore regionale Fdi è espressio-
ne di pregiudizio settario e of-
fende la comunità culturale». 
Mentre il presidente di Azione 
Piemonte Osvaldo Napoli par-
la di «patologia tipica di una 
certa destra anche in Piemon-
te» e di «bulimia di poltrone»: 
«Tutti conoscono, e a Marro-
ne è vietato ignorarlo per la ca-
rica  che  ricopre,  il  lavoro  
straordinario svolto da Greco 
per incrementare l’offerta di 
cultura del secondo museo egi-
zio più importante al mondo, 
dopo quello del Cairo». —
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Nessuno tocchi

IL CASO La vicenda

Su La Stampa

FRANCESCO RIGATELLI

Il Museo Egizio di Torino è considerato 
il più importante al mondo dopo quello del Cairo 
In alto, Christian Greco, egittologo, 48 anni,
di Arzignano (Vi), direttore del Museo dal 2014 

“Ci hai lasciati all’improvvi-
so, ma tutto continua a par-
larci di te.”

È mancato

Enrico Barberis

anni 74

Lo annunciano Loredana, Diana, 
Mattia, mamma Ernestina, parenti e 
amici tutti. Funerali in Chiusano  d’A-
sti giovedì 21 settembre alle ore 15 
nella parrocchia Madonna del Carmi-
ne. Veglia di preghiera mercoledì 20 
settembre ore 18 nella parrocchia 
Santi Bernardo e Brigida - Torino 
e alle ore 20,30 nella parrocchia 
Madonna del Carmine - Chiusano 
d’Asti. Il presente è partecipazione e 
ringraziamento.

Torino, 20 settembre 2023

O.F. Mecca & Chiadò srl 

Tel. 011 9210148

Ci ha lasciato

Giulia Berlingieri

Traverso
Ne da il triste annuncio il marito An-
tonio con tutti i nipoti e la famiglia. S. 
Rosario mercoledì 20 settembre ore 
17 e funerali giovedì 21 settembre 
ore 10 parrocchia Beata Vergine del-
le Grazie, Crocetta.

Torino, 19 settembre 2023

Genta dal 1848 - Torino

Ci ha lasciato

Emilia Corti
Lo annunciano la sorella Mariaelisa, 
il fratello Roberto con Isa, Mariel-
la, Giorgio, Valentina e Matteo. La 
Messa in suo ricordo sarà celebrata 
sabato 30 settembre ore 18,30 par-
rocchia di San Secondo.

Torino, 20 settembre 2023

Serenamente si è spenta ed ha 
raggiunto i suoi amati figli la

Marchesa

Maria Isabella Medici 
Del Vascello Brivio Sforza

Lo annunciano a funerale avvenuto 
la nuora Rossella Medici Del Vascel-
lo, la cognata Graziella Brivio Sforza, 
i nipoti Brivio Sforza, Radice Fossati, 
Jacini, Martinoni, Orombelli, Visconti 
e Rossini.

Milano, 20 settembre 2023

È mancata ai suoi cari

Carla Montanari

Ved. Ruo Rui
anni 84

L’annunciano il fratello Luciano e fa-
miglia, la sorella Dina e famiglia, le 
cognate Maria Luisa con Ennio e fa-
miglia, Angela e famiglia, nipoti, pro-
nipoti e parenti tutti. La cara salma 
partirà da Ciriè ospedale civile giovedì 
21 settembre alle ore 9,45 per Devesi 
ove si svolgeranno i funerali alle ore 10 
nella chiesa parrocchiale. Il presente è 
partecipazione e ringraziamento.
Ciriè, 20 settembre 2023

O.F. Mecca & Chiadò srl  
Tel. 011 9210148

ANNIVERSARI

2019 2023

Avvocato

P.G. Guglielminetti
Vivi sempre nel mio cuore. Mariell.

ATTRAVERSO  LO SPORTELLO LA STAMPA

Via Lugaro 21 – Torino

dal Lunedì al Venerdì dalle 9,30 alle 13,00

Pomeriggio, Sabato, Domenica e Festivi: chiuso

Nel 2018 la futura premier 
Giorgia Meloni polemizzò 
davanti al Museo Egizio con il 
direttore Christian Greco, 
accusato di aver offerto un 
biglietto gratis alle coppie di 
lingua araba. Un’idea definita 
dalla leader Fdi «delirante 
e discriminatoria»

Il precedente

Christian Greco

L’assessore alle Politiche 
sociali della Regione 
Piemonte, Maurizio Marrone, 
non riconfermerebbe Greco 
perché ci sono persone «più 
qualificate per l’incarico». 
Per l’assessora alla Cultura 
Vittoria Poggia «è 
un’opinione personale»

L’attacco

Primato 
Il Museo Egizio di Torino è considerato 
il più importante al mondo dopo quello del Cairo.
In alto, Christian Greco, egittologo, 48 anni,
di Arzignano (Vi), direttore del Museo dal 2014 

Ieri su La Stampa il caso del Mu-
seo Egizio. Dopo lo scontro del 
2018 la destra cova ancora ran-
core verso il direttore Christian 
Greco e prova a metterlo in di-
scussione nonostante le regole 
dell’ente privato e la differenza di 
vedute nella giunta piemontese

POLITICA E CULTURA

L’accusato
“Non faccio politica
mi dedico all’antico

non al contemporaneo”

Il consiglio
“Ha la nostra fiducia

nomina e revoca
spettano solo a noi”

ALBERTO RAMELLA SYNC / AGF

Il cda e una lettera di 92 studiosi difendono il direttore dell’Egizio di Torino
La responsabile del Museo di Berlino: “È tra i migliori, non fatevelo scappare”
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Spagna, dal bacio proibito al gran rifiuto
le calciatrici: “Via tutti o non giochiamo”

“

CATERINA SOFFICI

Quando il gioco si fa du-
ro, le donne si rifiuta-
no di giocare. C’è qual-
cosa di grandiosamen-

te nuovo e bello in questo rifiu-
to, cioè nello sciopero delle cal-
ciatrici spagnole che “preferisco-
no di no”, come lo scrivano di 
Melville.  Preferiscono  di  non  
scendere in campo, per dire no 
al sessismo, al bullismo, alla pre-
sa in giro, vogliono compensi 
adeguati e soprattutto rispetto. 
Tutto è iniziato con l’ormai fa-
moso, anzi nefasto, bacio strap-
pato dal presidente della federa-
zione del calcio spagnola Luis 
Rubiales alla neo campionessa 
del mondo Jenni Hermoso. Ci 
sono volute tre settimane alla 
calciatrice spagnola per ottene-
re le sue dimissioni. Poi si è di-
messo anche il ct Jorge Vilda. 

Ma le ragazze chiedevano un 
cambio di rotta vero, non una 
passata di vernice. Chiedevano 
il ricambio completo dei vertici 
della federazione: via la segrete-
ria generale, via il marketing, 
via  la  comunicazione,  nuova  
commissione d’integrità. Non è 
accaduto (la federazione ha so-
lo impedito a 5 membri dello se-
zione media di viaggiare con le 
ragazze) e quindi dicono di no 
alla partita di Nations League 
contro la Svezia. E la Svezia sta 

con loro, quindi se le spagnole 
non si presentano non scende-
ranno in campo neanche le sve-
desi. “Se serve a qualcosa siamo 
pronte a boicottare la partita” di-
cono. La potenza della solidarie-
tà femminile, in barba a tutte le 
retoriche dell’Eva contro Eva. 

Sta  accadendo  qualcosa  di  
nuovo e di bello nel mondo del-
lo sport. E ancora una volta, il 
vento del cambiamento parte 
dalle donne. L’episodio del ba-
cio estorto da Rubiales sembra-
va un fuggente “momento Me-
too”, poteva finire lì. Invece è di-
ventato qualcosa di grande, che 
valica le frontiere e dà voce alle 
migliaia di atlete che quella vo-
ce non ce l’hanno. In qualche 
modo riscatta anni di discrimi-
nazioni subite dalle donne nello 
sport, spesso troppo giovani per 
capire che certi abbracci e certe 
effusioni  di  allenatori  piovra  
non sono “calore latino” come si 

è difeso Rubiales. Che certi baci 
non sono frutto dell’esaltazione 
agonistica. Il muro di omertà è 
rotto, le calciatrici spagnole ieri 
si sono prese la prima pagina 
dei giornali di Madrid, oscuran-
do la partenza della Champions 
Una cosa incredibile, se ci pensa-
te. Il calcio, il gioco macho per 
eccellenza, oscurato dal Preferi-

rei Di No delle calciatrici. 
È sempre una questione di  

mentalità, comunque. Il machi-
smo nello sport non è neanche 
una  questione  di  genere.  In  
quanti, guardando quel bacio 
hanno pensato: ma è solo un ba-
cio. Jenni Hermoso ha detto: 
«Mi sono sentita vulnerabile e 
vittima di un’aggressione». Con-

ta quello che dice lei, perché il 
consenso deve essere esplicito, 
come dice la legge spagnola. Ru-
biales è già sotto processo per 
abuso sessuale (con tutte le mi-
sure del caso: non meno di 500 
metri dalla Hermoso, firma in 
questura ogni 15 giorni etc) ma 
la storia non finisce qui. La nuo-
va ct della squadra femminile 

(che si chiama Montse Tomé ed 
era la vice del ct dimissionario) 
ne ha combinata un’altra. Tra le 
calciatrici convocate contro la 
Svezia Jenni Hermoso non c’è. 
Dice per proteggerla, per tener-
la lontana dalle polemiche e dai 
riflettori. Hermoso ha risposto 
con un Tweet che non ha biso-
gno di ulteriori commenti: «Pro-
tezione? E da cosa? Se sono me-
si che chiediamo protezione e 
non ce l’hanno mai data». Picco-
lo inciso, nel frattempo Rubiales 
ha dato un’intervista a una televi-
sione inglese dove rifiuta di scu-
sarsi, ammette di aver fatto un 
errore ma continua a professarsi 
innocente, perché il bacio era 
consensuale. «Sono un bravo ra-
gazzo,  guardatemi  in  faccia,  
guardatemi negli occhi», dice. 
Gli occhi e le faccia di un uomo 
che non si è ancora reso conto di 
quello che ha fatto, che pensa 
suo diritto palpeggiare e baciare 
sulla bocca una ragazza che non 
è la sua pin up, ma un’atleta. 

Il gioco si fa duro, non è più 
guerriglia, ma guerra aperta. 
E pare che la partita ormai si 
giocherà ad un livello più alto, 
la palla è nelle mani di Pedro 
Sanchez e del governo spagno-
lo.  Non perdete  le  prossime 
puntate. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Miguel Bosé Ricky Martin

Nacho Palau e Miguel Bo-
sè si sono lasciati nel 2018 
dopo aver avuto due cop-
pie di gemelli da madre sur-
rogata: dopo una lunga ca-
sua legale  due vivono in 
Messico con Bosè, gli altri 
due a Valencia con Palau 

Il cantante divorzia dal marito Victor: “È un momento delicato
non posso lasciare i bambini e non posso portarli con me in Italia”

“

La mia attenzione 
è concentrata sulla 
tutela dei miei 
meravigliosi figli 
che passano tutto 
il tempo con me

Tiziano Ferro

Affidamento  congiunto  
per i figli di Ricky Martin e 
del pittore Jwan Yosef: Lu-
cia  e  Ren,  adottati  nel  
2018 tramite madre surro-
gata. Martin ha la custodia 
di Valentino e Mateo, adot-
tati nel 2008, da single 

Io non convocata 
per proteggermi? 
Sono mesi 
che chiediamo 
protezione e non ce 
l’hanno mai data

Jenni Hermoso

SIMONA SIRI

Se tutte le felicità sono 
uguali, se tutti i matri-
moni si assomigliano, 
non si  può però dire 

che lo siano anche tutte le infeli-
cità, tutte le separazioni, per-
ché alcune presentano proble-
matiche aggiuntive  e  logisti-
che oltre la già difficile gestio-
ne della fine di un sentimento. 
È quello che sta succedendo a 
Tiziano Ferro che con sincerità 
ha annunciato sui social la se-
parazione dal marito Victor Al-
len,  sposato nel  2019 prima 
con una  cerimonia  intima a  
Los Angeles e poi con una festa 
per amici e parenti a Latina. 
«Da qualche tempo è comincia-
ta  una dolorosa  separazione 
da Victor. L'ho affrontata in si-
lenzio, proteggendo la riserva-
tezza  di  tutti.  Recentemente  
abbiamo  avviato  le  pratiche  
per il divorzio. È un momento 
delicato, in cui tutta la mia at-
tenzione è concentrata sulla tu-
tela dei miei due meravigliosi 
figli, che attualmente trascor-
rono la maggior parte del tem-
po a casa con me». 

I due nel 2022 sono diventa-
ti padri di Andres e Margheri-
ta, anche se il cantante non ha 
mai rivelato se attraverso l’ado-
zione o la maternità surrogata, 

entrambe legali e ampiamente 
disponibili negli Stati Uniti per 
le coppie dello stesso sesso. «Ti 
trovi di fronte a centomila osta-
coli e centomila occasioni per 
cambiare idea, e noi non abbia-
mo mollato, abbiamo lottato 
per avere questi bimbi», aveva 
dichiarato l’anno scorso a Rol-
ling Stone, spiegando come la 
paternità fosse stata estrema-
mente voluta ma costellata di 
difficoltà . 

Ed è proprio per i suoi bambi-
ni che Ferro dice di essere co-
stretto ad annullare gli impe-
gni già presi in Italia per la pro-

mozione del suo ultimo libro, 
La felicità al principio ( Monda-
dori). «In questo momento non 
posso lasciarli, e non posso por-
tarli con me in Italia», scrive, 
specificando, nella versione in-
glese, di essere colui che se ne 
prende cura a tempo pieno e di 
non poter lasciare neanche la 
California.  Una problematica  
che accomuna spesso le coppie 
di nazionalità diversa quando 
si separano, soprattutto se in-
terviene un giudice che impedi-
sce a uno dei due coniugi di la-
sciare  il  paese  di  residenza  
(spesso trattenendo i passapor-

ti dei minori, come ci spiega l’av-
vocato Rosa Marzano, italiana 
che pratica a New York). Anche 
se la frase di Ferro, sicuramen-
te inserita con consapevolezza, 
potrebbe voler dire di più, un 
voler riaccendere la luce sui di-
ritti limitati che in Italia hanno i 
bambini di genitori dello stesso 
sesso, spesso non riconosciuti, 
vittime  di  leggi  nebulose  e  
dall’esito incerto al cui il nuovo 
governo ha dato una ulteriore 
stretta, dopo la circolare di diffi-
da verso quei comuni che proce-
devano alla registrazione dei  
bambini. Un tema che gli sta a 

cuore e su cui il cantante si era 
espresso con dolore e preoccu-
pazione l’anno scorso sempre a 
Rolling Stone: «I miei bambini 
in Italia avrebbero diritto a me-
tà del presidio genitoriale, an-
che se ci sono due persone che 
possono prendersi cura di loro. 
Se stanno male, solo io posso 
andare al pronto soccorso per-
ché Victor non risulta sul passa-
porto, il che è aberrante. Al di 
là dell’essere d’accordo o me-
no, della morale, di un senso di 
colpa costruito a tavolino, ho 
sempre pensato che i miei dirit-
ti non tolgono nulla a quelli de-
gli altri. Quando poi questa co-
sa  prende una  faccia,  che  è  
quella dei tuoi bimbi, è allora 
che ti ferisce». Ferro aveva det-
to che non avrebbe fatto fare ai 
figli il passaporto italiano an-
che se essendo figli di un citta-
dino italiano ne avrebbero di-
ritto (e tecnicamente dovreb-
bero entrare in Italia con quel-
lo, non con quello americano). 
«A farli entrare col passaporto 
italiano avrebbero solo svan-
taggi, mentre da americani son 
tranquillo. So che se vengo in 

tour Victor può prendersi cura 
di loro. È una cosa che può sem-
brare stupida, e invece mi fa 
soffrire da morire». 

Sono grane ulteriori, come 
ben sa che vive e ha messo su fa-
miglia in un altro paese, preoc-
cupazioni che si vanno a som-
mare a quelle di chiunque stia 
vivendo una separazione e si 
deve già districare in uno sla-
lom fatto di documenti e senti-
menti, sensi di colpa e pratiche 
notarili. Nel caso di un perso-
naggio famoso e omosessuale, 
un percorso ad ostacoli spesso 
fatto anche di giudizi esterni 
del tipo «ma come, con tutto 
quello che avete fatto per avere 
i figli e adesso vi separate». Sì, 
sappiamo che i giudizi e le criti-
che anche cattive ci saranno, 
come se alle coppie come Tizia-
no e Victor fosse richiesto di 
più:  più fedeltà,  più  felicità,  
più stabilità. Invece no. In que-
sto sì che siamo tutti uguali: ci 
innamoriamo e  separiamo  e  
facciamo figli (o li adottiamo) 
pensando che sarà per sempre. 
E spesso purtroppo non lo è. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tiziano Ferro

I PRECEDENTI

IL COMMENTO

DIRITTI 

IL CASO
Tiziano Ferro 
con il marito 
Victor Allen
e i figli Andres 
e Margherita

figli in ostaggio
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MANUEL FOLLIS

C ’è aria di disgelo tra 
governo e Vivendi, 
primo azionista di 
Tim  con  quasi  il  

24%. Secondo quanto risul-
ta a La Stampa i francesi po-
chi giorni fa avrebbero invia-
to una lettera (tecnicamen-
te una mail) indirizzata all’e-
secutivo, in particolare al mi-
nistero dell’Economia e del-
le Finanze, per chiedere un 
incontro in vista dell’offerta 
che Kkr sta preparando per 
acquistare la  rete  di  Tele-
com Italia. Com’è noto il fon-
do americano si è aggiudica-
to la possibilità di trattare in 

esclusiva con il cda di Tim 
per la cessione di Netco e al-
la cordata si sono aggiunti 
sia F2i sia lo stesso governo 
che  sarà  azionista  diretto  
della newco che rileverà gli 
asset tlc. Il convitato di pie-
tra  di  tutta  l’operazione è  
sempre stato il  gruppo Vi-
vendi, che da anni è l’azioni-
sta di maggioranza relativa 
della società, e che fin dalle 
prime battute  ha espresso  
critiche e perplessità sull’o-
perazione. In un primo mo-
mento i francesi si sono con-
centrati sul valore degli as-
set di rete, che secondo le lo-
ro stime sarebbero stati ade-
guatamente valutati a una 
cifra superiore a 30 miliar-
di, cifra ben inferiore a quel-
la circolate nelle simulazio-

ni e inferiore al prezzo con 
cui Kkr (21-23 miliardi) si è 
garantito  la  trattativa  in  
esclusiva. 

Più o meno a cavallo dell’e-
state i toni del gruppo tran-
salpino si sono fatti più con-
cilianti e le attenzioni si so-

no spostate dalla valutazio-
ne di Netco alla sostenibilità 
del business della Servco, os-
sia la società che rimarrà do-
po la cessione della rete. Per 
la società rappresentata in 
Italia da Arnaud De Puyfon-
taine (ad di  Vivendi) sarà 

fondamentale quanto debi-
to rimarrà in carico alla so-
cietà  commerciale,  quanti  
dipendenti e con che tipo di 
contratto e di vincoli nei con-
fronti  della  futura  Netco.  
Una Servco snella e perfor-
mante  potrebbe  garantire  

una buona performance a  
Piazza  Affari,  tornare  ag-
gressiva sul mercato e per-
mettere ai francesi di recu-
perare parte del valore per-
so in questi anni all’interno 
dell’azionariato di Tim. 

C’è da dire che le ultime 
settimane hanno fatto regi-
strare un cambio di atteggia-
mento anche da parte del go-
verno nei confronti di Viven-
di, nella convinzione che oc-
corra coinvolgere i francesi 
nell’operazione per facilitar-
ne la buona riuscita. Il ruolo 
del primo azionista di Tim è 
tecnicamente  cruciale  in  
questo  senso.  L’offerta  di  
Kkr-Mef-F2i era prevista en-
tro il 30 settembre, ma pro-
babilmente il cda di Tim del 
27 riceverà la comunicazio-

ne di una richiesta di breve 
proroga. L’offerta dovrebbe 
quindi arrivare intorno alla 
metà di ottobre, con il clo-
sing che molti si aspettano 
sarà siglato entro dicembre. 
A  quel  punto  sarà  fonda-
mentale il  passaggio della  
proposta in assemblea. Da 
mesi si discute per capire se 
l’operazione di cessione del-
la rete debba essere convali-
data da un’assemblea ordi-
naria o straordinaria. In que-
st’ultimo caso un voto con-
trario di Vivendi sarebbe de-
terminante ma anche in ca-
so  di  assemblea  ordinaria  
una posizione ostruzionista 
di Vivendi renderebbe la vo-
tazione più complessa. 

La sensazione però è che 

si cercherà di arrivare all’ap-
puntamento decisivo il più 
compatti possibili. La lette-
ra  di  Vivendi  all’indirizzo  
del  ministero  guidato  da  
Giancarlo Giorgetti va pro-
prio in questa direzione tan-
to che non si esclude che un 
incontro a questo punto non 
possa avvenire anche prima 
della presentazione dell’of-
ferta, quindi prima della me-
tà di ottobre. 

In tutto questo e un po’ in 
sordina, il titolo Telecom Ita-
lia dallo scorso 7 agosto ha 
messo a segno un rialzo su-
periore al 28% e con l’incre-
mento del 3,19% di ieri, ha 
chiuso a 0,32 euro, il valore 
più alto da un anno a questa 
parte. —
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Il consiglio annuncia i 12 nomi. Le interlocuzioni dei Del Vecchio con la Vigilanza sull’ipotesi (tramontata) dei candidati unici

Mediobanca vara la lista per l’assemblea
Delfin chiama la Bce per l’ingresso in cda

IL RETROSCENA FRANCESCO SPINI
MILANO

S i riunisce nel pomerig-
gio il consiglio di Me-
diobanca  che  avrà  il  
compito di approvare 

la propria lista di 12 candidati 
in vista del rinnovo dell’organi-
smo  di  governo  dell’istituto  
all’assemblea del 28 ottobre. 
Una lista che per la prima vol-
ta non avrà la strada spianata: 
a insidiarne il primato ci sarà 
una seconda lista targata Del-
fin, la finanziaria della fami-
glia Del Vecchio che di Piaz-
zetta Cuccia è anche la princi-
pale  azionista  con  il  19,8% 
del capitale. A cui si aggiunge-
rà con ogni  probabilità  una 
terza compagine,  quella  dei  
fondi riuniti in Assogestioni. 
Di tutto questo il consiglio ne 

terrà conto soprattutto nell’or-
dinare la lista. A questo giro, 
infatti, il board ha al momen-
to la ragionevole certezza di 
eleggere  appena  7  membri  
sui  15 totali.  Delfin,  infatti,  
sta valutando – anche se non 
avrebbe ancora sciolto la riser-
va – di presentare una lista di 
minoranza ma “lunga”, fino a 
7 componenti, mentre un al-
tro  posto  (con  la  probabile  
conferma di Angela Gamba) 
andrà ai fondi sempre che il lo-
ro  schieramento  riceva  voti  
per almeno il 2% del capitale, 
perché così prevede lo statuto 
della banca, prima in Italia ad 
aver riservato almeno un po-
sto al candidato di mercato.

Anche in quest’ottica la lista 
che ricandiderà Renato Paglia-
ro alla presidenza e Alberto Na-
gel come ad, vedrà una nuova 
formulazione, inserendo uno 
dei quattro nuovi nomi (che so-

stituiscono i 4 consiglieri non 
più rieleggibili per raggiunti li-
miti di età) all’interno dei pri-
mi 7 per rendere più efficiente 
il  funzionamento  del  nuovo  
consiglio anche in vista della 
formazione dei comitati endo-
consiliari. La lista lunga di Del-
fin, nel caso prevalga nelle vo-
tazioni, avrà un peso notevole.

Secondo quanto riporta l’a-
genzia Ansa, ci sarebbero stati 
contatti tra la Delfin e la Vigi-
lanza della Bce alla luce delle 
prescrizioni con cui Francofor-
te ha accompagnato l’autoriz-
zazione alla finanziaria di sali-
re fino alla soglia del 20%, e 
che relegano Delfin al ruolo di 
azionista puramente finanzia-
rio. Ma fonti in serata specifica-
no che tali interlocuzioni risali-
rebbero a qualche settimana 
fa, quando ancora si trattava 
per un ingresso di rappresen-
tanti Delfin nella lista del cda. 

E il tutto si sarebbe concluso 
senza alcun veto sul punto.

La Bce, secondo alcune inter-
pretazioni, sarebbe pragmati-
ca e valuterà in base alla situa-
zione che dovesse crearsi una 
volta  eletto  il  nuovo  consi-
glio. C’è un rischio stallo in vi-
sta? Di certo il management, 
sempre nel caso di una mino-
ranza a 8, dovrà trovare il vo-
to  favorevole  di  almeno  un  
consigliere di minoranza (al-
meno dei fondi) per ciascuna 
delibera.  Se Delfin  eleggerà  
un presidente del collegio sin-
dacale di propria espressione, 
alzerà ulteriormente la pres-
sione sulla dirigenza.

Eppure la battaglia che si an-
nuncia in Mediobanca sarà di-
versa da quella vista un anno 
fa alle Generali dove in ballo 
c’era la poltrona del capoazien-
da: qui la riconferma di Nagel 
non è in discussione. Non ci sa-
rà nemmeno una «proxy fig-
th»,  ovvero  una  battaglia  a  
suon  di  deleghe.  Ma  sarà  
ugualmente una partita al foto-
finish dove saranno determi-
nanti l’affluenza e il peso dei 
fondi, soprattutto alla luce dei 
molti passaggi di mano di azio-
ni visti nei mesi che hanno pre-
ceduto l’assemblea di Medio-
banca più calda da molti anni 
a questa parte. —
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Fonte: Gruppo Tim

TIM

L’azionariato

L’andamento

Quote in %
23,75

Vivendi s.a.

9,81
Cassa Depositi e Prestiti s.p.a.
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44,27
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Il titolo Telecom
chiude a 0,32 euro
Il valore più alto

da un anno a oggi

ANSA

IL CASO

La scelta del governo che cer-
cherà di rimandare il più in là 
possibile la data del disimpe-
gno dall’azionariato di Mps è 
stata festeggiata con un rally 
a Piazza Affari. A fine giorna-
ta le azioni della banca sene-
se sono state le migliori del 
Ftse Mib e hanno fatto segna-
re un guadagno del 6,4% so-
pra quota 2,7 euro. A questo 
punto si  tratta di  capire  se 
l’Europa concederà effettiva-
mente ulteriore tempo al go-

verno per il disimpegno dal 
capitale. Nell’agosto 2022 la 
Commissione Ue aveva con-
cesso  una  proroga  all’Italia  
per completare la ristruttura-
zione di Mps e quindi uscire 
dello dalla compagine azio-
naria entro il 2024, in cambio 
di una serie di impegni rive-
duti presentati del governo. 
La  situazione  attuale  però  
renderebbe complesso il di-
simpegno. I maligni sostengo-
no che in sostanza non ci so-

no veri compratori per l’istitu-
to di Siena, visto che per moti-
vi diversi né Unicredit né Ban-
co Bpm hanno davvero pensa-
to di riaprire il dossier. Guar-
dandola da un’altra prospetti-
va, la situazione della banca 
è  nettamente migliorata  ri-
spetto al passato e ora l’obiet-
tivo  dell’esecutivo  sarebbe  
quello  di  arrivare  all’uscita  
dall’azionariato  attraverso  
un’operazione di mercato. Se-
condo gli analisti di Medio-

banca, il fatto che la scaden-
za concessa dall’Europa non 
sia mai stata comunicata uffi-
cialmente, potrebbe lasciare 
spazio a un rinvio senza che 
questo implichi un passo in-
dietro per nessuno. Tra le ipo-
tesi c’è che il Mef (che control-
la il 64,2%) ceda sul mercato 
le sue quote con una serie di 
collocamenti mirati, finendo 
poco al di sotto del 50%, quin-
di rinunciando formalmente 
al controllo dell’istituto, ma 
non è chiaro se questo potreb-
be  bastare  a  Bruxelles.  In  
ogni caso è presumibile che il 
ministero dell’Economia pri-
ma o poi avvierà un alleggeri-
mento della quota. Scenario 
che però ieri non ha impedito 
alle azioni di salire a Piazza 
Affari. M.F. —
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Arnaud De Puyfontaine

Villeroy & Boch si compra
i sanitari di Ideal Standard 
Operazione da 600 milioni

Villeroy & Boch si rafforza il business della ce-
ramica sanitaria. L'azienda ha rilevato da in-
vestitori finanziari il gruppo Ideal Standard 
con tutte le società operative sulla base di 
una valutazione di circa 600 milioni di euro. 
La Villeroy & Boch di Mettlach ha annunciato 
che per il finanziamento verranno utilizzati, 
oltre ai mezzi propri, anche capitali presi in 

prestito per un ammontare di circa 250 milio-
ni. Ideal Standard che produce tecnologia sa-
nitaria, mobili e rubinetterie per il bagno ha 
11 sedi in Europa e nel Medio Oriente e 7 mila 
dipendenti. «Entrambe le aziende si comple-
tano in modo ottimale in termini di presenza 
regionale, strategie di vendita e portafoglio di 
prodotti e marchi» spiega Villeroy & Boch. 

L’azienda integrata diventerà uno dei produt-
tori di prodotti per il bagno più venduti in Euro-
pa. Il completamentoè previsto per l'inizio del 
2024. Oltre alle approvazioni antitrust, Ideal 
Standard deve anche sostituire un bond da 
325 milioni di euro. Ideal Standard è attual-
mente di proprietà dei fondi Anchorage Capi-
tal Group e CVC Credit. — 

Un’immagine di Piazzetta Cuccia a Milano, storica sede di Mediobanca

Il  Cda  di  Camfin  ha  rinnovato  l'autorizzazione  
all'acquisto di azioni Pirelli - ovvero strumenti fi-
nanziari che danno diritto ad acquistare tali azio-
ni - fino a un massimo del 5% del capitale. L'auto-
rizzazione segue quella precedentemente comu-
nicata dalla società al mercato nel cui contesto 

sono  stati  sottoscritti  con  primarie  istituzioni  
bancarie  gli  strumenti  finanziari  denominati  
“Call Spread” giunti a scadenza lo scorso 15 set-
tembre e aventi come sottostante azioni ordina-
rie Pirelli pari, alla data della scadenza, a circa il 
4,7% del capitale sociale. —

Camfin rinnova l’autorizzazione all’acquisto del 5% delle azioni Pirelli

I francesi hanno inviato una lettera al Mef per chiedere un incontro in vista della cessione di Netco alla cordata capitanata dal fondo americano

Rete Tim, Vivendi scrive al governo
prove d’intesa prima dell’offerta di Kkr

per il rinvio è fondamentale negoziare con la ue

Il Tesoro frena sull’uscita da Mps
a Piazza Affari il titolo vola: +6,4%

Pietro LabriolaGiancarlo Giorgetti

Il 7 luglio 2022 l’ad di Tim 
Pietro Labriola ha 
presentato al mercato 
un piano industriale
che prevedeva lo scorporo
degli asset di rete (Netco)

EF ECONOMIA
& FINANZA

Le tappe della vicenda

Si punta a un incontro
anche prima 

dell’arrivo della 
proposta vincolante

Il 2 febbraio 2023 è 
arrivata al cda di Tim 
la prima offerta di Kkr 
per Netco, cui è seguita
una proposta della cordata
Cdp-Macquarie

2

Il 22 giugno 2023 il cda
di Tim ha concesso a Kkr
di procedere con 
una trattativa in esclusiva
La base è una valutazione
di Netco di 21-23 miliardi

3

 
Centri Nazionali, Progetto “National Center for Gene Therapy and Drugs based on 

RNA Technology” MISSIONE 4, COMPONENTE 2, INVESTIMENTO 1.4 Codice Progetto MUR: 

CN00000041 – CUP UNINA: E63C22000940007 - CUI “F00876220633202300005” 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI FEDERICO II 

DIPARTIMENTO DI FARMACIA 

ESITO Avviso di consultazione preliminare di mercato ex art. 77 D.lgs. 36/2023 per l’intervento 
relativo alla “Fornitura di uno spettrometro di Massa ad Alta Risoluzione (HRMS) abbinato a sistemi 
di Cromatografia a Nano-Flussi e UHPLC per il Dipartimento di Farmacia dell’Universita ̀degli Studi 
di Napoli Federico II” – CUP UNINA: E63C22000940007. 
Il Dipartimento di Farmacia dell’Universita ̀degli Studi di Napoli Federico II in data 10.07.2023 ha pubblicato 
mediante Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea l’Avviso di consultazione preliminare di mercato ex art. 
77 D.lgs. 36/2023 per verificare l’esistenza sul mercato di riferimento gli operatori economici che intendano 
effettuare la fornitura di uno spettrometro di Massa ad Alta Risoluzione (HRMS) indicato in oggetto, relativo 
a standard prestazionali riportati nell’elaborato tecnico all’allegata all’Avviso medesimo. 
L’avviso di consultazione ex art. 77 D.L.gs n.36/2023 e ̀stato inoltre pubblicato in GURI, MIT, principali 
quotidiani nazionali quali: Repubblica nazionale, Stampa Nazionale, Repubblica Napoli, Corriere dello 
Sport ed. Napoli nonche ́dal sito web nell’apposita sezione www.unina.it/ateneo/gare/bandi e sul sito del 
Dipartimento di Farmacia – dell’Università degli Studi di Napoli Federico II alla pagina: 
http://www.farmacia.unina.it/  
Si rende noto che allo scadere del termine del citato Avviso, fissato per la data del 27/07/2023, e ̀pervenuta 
n. 1 manifestazione di interesse per la fornitura, come di seguito indicato: 
THERMO FISHER SCIENTIFIC S.P.A con sede legale ed operativa in Segrate (MI), Via San Bovio, n.3, 
C.a,p. 20054 Codice Fiscale e Partita IVA: 07817950152 indirizzo PEC: 
ufficiogare.thermofisher.it@pec.thermofisher.com che ha manifestato il proprio interesse, presentando la 
idonea documentazione a mezzo pec in data 26/07/2023. 

F.TO IL DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO Prof.ssa Angela Zampella
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MANUEL FOLLIS

C ’è aria di disgelo tra 
governo e Vivendi, 
primo azionista di 
Tim  con  quasi  il  

24%. Secondo quanto risul-
ta a La Stampa i francesi po-
chi giorni fa avrebbero invia-
to una lettera (tecnicamen-
te una mail) indirizzata all’e-
secutivo, in particolare al mi-
nistero dell’Economia e del-
le Finanze, per chiedere un 
incontro in vista dell’offerta 
che Kkr sta preparando per 
acquistare la  rete  di  Tele-
com Italia. Com’è noto il fon-
do americano si è aggiudica-
to la possibilità di trattare in 

esclusiva con il cda di Tim 
per la cessione di Netco e al-
la cordata si sono aggiunti 
sia F2i sia lo stesso governo 
che  sarà  azionista  diretto  
della newco che rileverà gli 
asset tlc. Il convitato di pie-
tra  di  tutta  l’operazione è  
sempre stato il  gruppo Vi-
vendi, che da anni è l’azioni-
sta di maggioranza relativa 
della società, e che fin dalle 
prime battute  ha espresso  
critiche e perplessità sull’o-
perazione. In un primo mo-
mento i francesi si sono con-
centrati sul valore degli as-
set di rete, che secondo le lo-
ro stime sarebbero stati ade-
guatamente valutati a una 
cifra superiore a 30 miliar-
di, cifra ben inferiore a quel-
la circolate nelle simulazio-

ni e inferiore al prezzo con 
cui Kkr (21-23 miliardi) si è 
garantito  la  trattativa  in  
esclusiva. 

Più o meno a cavallo dell’e-
state i toni del gruppo tran-
salpino si sono fatti più con-
cilianti e le attenzioni si so-

no spostate dalla valutazio-
ne di Netco alla sostenibilità 
del business della Servco, os-
sia la società che rimarrà do-
po la cessione della rete. Per 
la società rappresentata in 
Italia da Arnaud De Puyfon-
taine (ad di  Vivendi) sarà 

fondamentale quanto debi-
to rimarrà in carico alla so-
cietà  commerciale,  quanti  
dipendenti e con che tipo di 
contratto e di vincoli nei con-
fronti  della  futura  Netco.  
Una Servco snella e perfor-
mante  potrebbe  garantire  

una buona performance a  
Piazza  Affari,  tornare  ag-
gressiva sul mercato e per-
mettere ai francesi di recu-
perare parte del valore per-
so in questi anni all’interno 
dell’azionariato di Tim. 

C’è da dire che le ultime 
settimane hanno fatto regi-
strare un cambio di atteggia-
mento anche da parte del go-
verno nei confronti di Viven-
di, nella convinzione che oc-
corra coinvolgere i francesi 
nell’operazione per facilitar-
ne la buona riuscita. Il ruolo 
del primo azionista di Tim è 
tecnicamente  cruciale  in  
questo  senso.  L’offerta  di  
Kkr-Mef-F2i era prevista en-
tro il 30 settembre, ma pro-
babilmente il cda di Tim del 
27 riceverà la comunicazio-

ne di una richiesta di breve 
proroga. L’offerta dovrebbe 
quindi arrivare intorno alla 
metà di ottobre, con il clo-
sing che molti si aspettano 
sarà siglato entro dicembre. 
A  quel  punto  sarà  fonda-
mentale il  passaggio della  
proposta in assemblea. Da 
mesi si discute per capire se 
l’operazione di cessione del-
la rete debba essere convali-
data da un’assemblea ordi-
naria o straordinaria. In que-
st’ultimo caso un voto con-
trario di Vivendi sarebbe de-
terminante ma anche in ca-
so  di  assemblea  ordinaria  
una posizione ostruzionista 
di Vivendi renderebbe la vo-
tazione più complessa. 

La sensazione però è che 

si cercherà di arrivare all’ap-
puntamento decisivo il più 
compatti possibili. La lette-
ra  di  Vivendi  all’indirizzo  
del  ministero  guidato  da  
Giancarlo Giorgetti va pro-
prio in questa direzione tan-
to che non si esclude che un 
incontro a questo punto non 
possa avvenire anche prima 
della presentazione dell’of-
ferta, quindi prima della me-
tà di ottobre. 

In tutto questo e un po’ in 
sordina, il titolo Telecom Ita-
lia dallo scorso 7 agosto ha 
messo a segno un rialzo su-
periore al 28% e con l’incre-
mento del 3,19% di ieri, ha 
chiuso a 0,32 euro, il valore 
più alto da un anno a questa 
parte. —
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Il consiglio annuncia i 12 nomi. Le interlocuzioni dei Del Vecchio con la Vigilanza sull’ipotesi (tramontata) dei candidati unici

Mediobanca vara la lista per l’assemblea
Delfin chiama la Bce per l’ingresso in cda

IL RETROSCENA FRANCESCO SPINI
MILANO

S i riunisce nel pomerig-
gio il consiglio di Me-
diobanca  che  avrà  il  
compito di approvare 

la propria lista di 12 candidati 
in vista del rinnovo dell’organi-
smo  di  governo  dell’istituto  
all’assemblea del 28 ottobre. 
Una lista che per la prima vol-
ta non avrà la strada spianata: 
a insidiarne il primato ci sarà 
una seconda lista targata Del-
fin, la finanziaria della fami-
glia Del Vecchio che di Piaz-
zetta Cuccia è anche la princi-
pale  azionista  con  il  19,8% 
del capitale. A cui si aggiunge-
rà con ogni  probabilità  una 
terza compagine,  quella  dei  
fondi riuniti in Assogestioni. 
Di tutto questo il consiglio ne 

terrà conto soprattutto nell’or-
dinare la lista. A questo giro, 
infatti, il board ha al momen-
to la ragionevole certezza di 
eleggere  appena  7  membri  
sui  15 totali.  Delfin,  infatti,  
sta valutando – anche se non 
avrebbe ancora sciolto la riser-
va – di presentare una lista di 
minoranza ma “lunga”, fino a 
7 componenti, mentre un al-
tro  posto  (con  la  probabile  
conferma di Angela Gamba) 
andrà ai fondi sempre che il lo-
ro  schieramento  riceva  voti  
per almeno il 2% del capitale, 
perché così prevede lo statuto 
della banca, prima in Italia ad 
aver riservato almeno un po-
sto al candidato di mercato.

Anche in quest’ottica la lista 
che ricandiderà Renato Paglia-
ro alla presidenza e Alberto Na-
gel come ad, vedrà una nuova 
formulazione, inserendo uno 
dei quattro nuovi nomi (che so-

stituiscono i 4 consiglieri non 
più rieleggibili per raggiunti li-
miti di età) all’interno dei pri-
mi 7 per rendere più efficiente 
il  funzionamento  del  nuovo  
consiglio anche in vista della 
formazione dei comitati endo-
consiliari. La lista lunga di Del-
fin, nel caso prevalga nelle vo-
tazioni, avrà un peso notevole.

Secondo quanto riporta l’a-
genzia Ansa, ci sarebbero stati 
contatti tra la Delfin e la Vigi-
lanza della Bce alla luce delle 
prescrizioni con cui Francofor-
te ha accompagnato l’autoriz-
zazione alla finanziaria di sali-
re fino alla soglia del 20%, e 
che relegano Delfin al ruolo di 
azionista puramente finanzia-
rio. Ma fonti in serata specifica-
no che tali interlocuzioni risali-
rebbero a qualche settimana 
fa, quando ancora si trattava 
per un ingresso di rappresen-
tanti Delfin nella lista del cda. 

E il tutto si sarebbe concluso 
senza alcun veto sul punto.

La Bce, secondo alcune inter-
pretazioni, sarebbe pragmati-
ca e valuterà in base alla situa-
zione che dovesse crearsi una 
volta  eletto  il  nuovo  consi-
glio. C’è un rischio stallo in vi-
sta? Di certo il management, 
sempre nel caso di una mino-
ranza a 8, dovrà trovare il vo-
to  favorevole  di  almeno  un  
consigliere di minoranza (al-
meno dei fondi) per ciascuna 
delibera.  Se Delfin  eleggerà  
un presidente del collegio sin-
dacale di propria espressione, 
alzerà ulteriormente la pres-
sione sulla dirigenza.

Eppure la battaglia che si an-
nuncia in Mediobanca sarà di-
versa da quella vista un anno 
fa alle Generali dove in ballo 
c’era la poltrona del capoazien-
da: qui la riconferma di Nagel 
non è in discussione. Non ci sa-
rà nemmeno una «proxy fig-
th»,  ovvero  una  battaglia  a  
suon  di  deleghe.  Ma  sarà  
ugualmente una partita al foto-
finish dove saranno determi-
nanti l’affluenza e il peso dei 
fondi, soprattutto alla luce dei 
molti passaggi di mano di azio-
ni visti nei mesi che hanno pre-
ceduto l’assemblea di Medio-
banca più calda da molti anni 
a questa parte. —
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Il titolo Telecom
chiude a 0,32 euro
Il valore più alto

da un anno a oggi

ANSA

IL CASO

La scelta del governo che cer-
cherà di rimandare il più in là 
possibile la data del disimpe-
gno dall’azionariato di Mps è 
stata festeggiata con un rally 
a Piazza Affari. A fine giorna-
ta le azioni della banca sene-
se sono state le migliori del 
Ftse Mib e hanno fatto segna-
re un guadagno del 6,4% so-
pra quota 2,7 euro. A questo 
punto si  tratta di  capire  se 
l’Europa concederà effettiva-
mente ulteriore tempo al go-

verno per il disimpegno dal 
capitale. Nell’agosto 2022 la 
Commissione Ue aveva con-
cesso  una  proroga  all’Italia  
per completare la ristruttura-
zione di Mps e quindi uscire 
dello dalla compagine azio-
naria entro il 2024, in cambio 
di una serie di impegni rive-
duti presentati del governo. 
La  situazione  attuale  però  
renderebbe complesso il di-
simpegno. I maligni sostengo-
no che in sostanza non ci so-

no veri compratori per l’istitu-
to di Siena, visto che per moti-
vi diversi né Unicredit né Ban-
co Bpm hanno davvero pensa-
to di riaprire il dossier. Guar-
dandola da un’altra prospetti-
va, la situazione della banca 
è  nettamente migliorata  ri-
spetto al passato e ora l’obiet-
tivo  dell’esecutivo  sarebbe  
quello  di  arrivare  all’uscita  
dall’azionariato  attraverso  
un’operazione di mercato. Se-
condo gli analisti di Medio-

banca, il fatto che la scaden-
za concessa dall’Europa non 
sia mai stata comunicata uffi-
cialmente, potrebbe lasciare 
spazio a un rinvio senza che 
questo implichi un passo in-
dietro per nessuno. Tra le ipo-
tesi c’è che il Mef (che control-
la il 64,2%) ceda sul mercato 
le sue quote con una serie di 
collocamenti mirati, finendo 
poco al di sotto del 50%, quin-
di rinunciando formalmente 
al controllo dell’istituto, ma 
non è chiaro se questo potreb-
be  bastare  a  Bruxelles.  In  
ogni caso è presumibile che il 
ministero dell’Economia pri-
ma o poi avvierà un alleggeri-
mento della quota. Scenario 
che però ieri non ha impedito 
alle azioni di salire a Piazza 
Affari. M.F. —
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Arnaud De Puyfontaine

Villeroy & Boch si compra
i sanitari di Ideal Standard 
Operazione da 600 milioni

Villeroy & Boch si rafforza il business della ce-
ramica sanitaria. L'azienda ha rilevato da in-
vestitori finanziari il gruppo Ideal Standard 
con tutte le società operative sulla base di 
una valutazione di circa 600 milioni di euro. 
La Villeroy & Boch di Mettlach ha annunciato 
che per il finanziamento verranno utilizzati, 
oltre ai mezzi propri, anche capitali presi in 

prestito per un ammontare di circa 250 milio-
ni. Ideal Standard che produce tecnologia sa-
nitaria, mobili e rubinetterie per il bagno ha 
11 sedi in Europa e nel Medio Oriente e 7 mila 
dipendenti. «Entrambe le aziende si comple-
tano in modo ottimale in termini di presenza 
regionale, strategie di vendita e portafoglio di 
prodotti e marchi» spiega Villeroy & Boch. 

L’azienda integrata diventerà uno dei produt-
tori di prodotti per il bagno più venduti in Euro-
pa. Il completamentoè previsto per l'inizio del 
2024. Oltre alle approvazioni antitrust, Ideal 
Standard deve anche sostituire un bond da 
325 milioni di euro. Ideal Standard è attual-
mente di proprietà dei fondi Anchorage Capi-
tal Group e CVC Credit. — 

Un’immagine di Piazzetta Cuccia a Milano, storica sede di Mediobanca

Il  Cda  di  Camfin  ha  rinnovato  l'autorizzazione  
all'acquisto di azioni Pirelli - ovvero strumenti fi-
nanziari che danno diritto ad acquistare tali azio-
ni - fino a un massimo del 5% del capitale. L'auto-
rizzazione segue quella precedentemente comu-
nicata dalla società al mercato nel cui contesto 

sono  stati  sottoscritti  con  primarie  istituzioni  
bancarie  gli  strumenti  finanziari  denominati  
“Call Spread” giunti a scadenza lo scorso 15 set-
tembre e aventi come sottostante azioni ordina-
rie Pirelli pari, alla data della scadenza, a circa il 
4,7% del capitale sociale. —

Camfin rinnova l’autorizzazione all’acquisto del 5% delle azioni Pirelli

I francesi hanno inviato una lettera al Mef per chiedere un incontro in vista della cessione di Netco alla cordata capitanata dal fondo americano

Rete Tim, Vivendi scrive al governo
prove d’intesa prima dell’offerta di Kkr

per il rinvio è fondamentale negoziare con la ue

Il Tesoro frena sull’uscita da Mps
a Piazza Affari il titolo vola: +6,4%

Pietro LabriolaGiancarlo Giorgetti

Il 7 luglio 2022 l’ad di Tim 
Pietro Labriola ha 
presentato al mercato 
un piano industriale
che prevedeva lo scorporo
degli asset di rete (Netco)

EF ECONOMIA
& FINANZA

Le tappe della vicenda

Si punta a un incontro
anche prima 

dell’arrivo della 
proposta vincolante

Il 2 febbraio 2023 è 
arrivata al cda di Tim 
la prima offerta di Kkr 
per Netco, cui è seguita
una proposta della cordata
Cdp-Macquarie
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Il 22 giugno 2023 il cda
di Tim ha concesso a Kkr
di procedere con 
una trattativa in esclusiva
La base è una valutazione
di Netco di 21-23 miliardi
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MERCATI

Debutto da record per Insta-
cart a Wall Street. Il titolo ha 
aperto a 42 dollari (+40%), 
dopo che il  prezzo dell’Ipo 
era stato fissato a 30 dollari, 
ed è salito fino a 42,95 dolla-
ri.  La  società  statunitense  
che offre un servizio di conse-
gna di generi alimentari a do-
micilio negli Usa e in Canada 
era prevista tra le più brillan-
ti dell’anno. Così è stato. 

L’offerta pubblica iniziale 
di Instacart era in lavorazio-
ne da anni e l’amministrato-

re delegato Fidji Simo ha di-
chiarato in un’intervista che 
l’obiettivo principale dell’a-
zienda sarebbe stata quella 
di fornire liquidità ai propri 
dipendenti dopo un periodo 
così difficile come quello po-
st Covid-19. Instacart opera 
già come una società per azio-
ni, ha affermato, e dopo l’Ipo 
continuerà a cercare obietti-
vi di acquisizione e altri modi 
per costruire la propria tecno-
logia  di  supporto  al  detta-
glio. «Continueremo ad ap-

profondire ed espandere tut-
ti i servizi che abbiamo lancia-
to con i negozi di alimenta-
ri», ha affermato Simo. 

Non c’è, a oggi, un conflit-
to con il business di Amazon, 
che consegna a domicilio ge-
neri alimentari e beni della 
grande distribuzione. Un set-
tore  che  rimane  un’attività  
competitiva per Instacart e ri-
vali come Uber Technologies 
e DoorDash. I  consumatori 
statunitensi ordinano più ge-
neri alimentari online rispet-

to a prima della pandemia, 
ma lo fanno meno frequente-
mente. Per i rivenditori, offri-
re operazioni di acquisto onli-
ne può essere costoso a causa 
dei costi di manodopera e lo-
gistica, che sono schizzati al 
pari dell’inflazione energeti-
ca. È per questo che la concor-
renza ha ridotto i prezzi dei 

servizi. Per la società di Simo 
è stato diverso. 

Durante il roadshow in pre-
parazione dell’Ipo di  Insta-
cart, ha fatto notare Simo, gli 
investitori hanno elogiato la 
redditività  dell’azienda,  la  
promettente attività pubbli-
citaria e i suoi vantaggi rispet-
to ai concorrenti.

«Sono emozionato, chiara-
mente. Ma sono più entusia-
sta della grande svolta nelle 
prestazioni aziendali», ha af-
fermato Simo al suono della 
campanella  di  Wall  Street.  
Non sono stati raggiunti i nu-
meri di Arm, il produttore bri-
tannico di chip che ha debut-
tato pochi giorni fa,  con la 
maggiore Ipo dell’anno per 
la piazza newyorkese. Ma po-
co ci manca. F. GOR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PUNTO

Su Bper e Bpm
tonica Eni

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0682
-0,09%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

94,34
-0,10%

Fidji Simo, ceo di Instacart

Tonica Piazza Affari, 
con l’indice Ftse Mib 
a  +0,60% e  28.757 

punti. Buona performance 
delle  banche,  con  Monte  
Paschi  in  crescita  del  
6,41%.  Su  anche  Bpm  
(+2,47%)  e  Bper  
(+1,75%). Tra i finanziari 
Generali  ha  guadagnato  
l’1,35%. Su Tim (+3,19%), 
così  come  Stellantis  
(+1,50%), Nexi (+0,76%) 
e  Leonardo  (+1,59%).  
Nell’energia è salita anco-
ra Eni (+2,18%). —

ITALIA

FTSE/MIB

28.757
+0,60%

FTSE/ITALIA

30.671
+0,56%

Il punto della
giornata
economica

A 

A2A 1,842 0,38 1,825 1,854 47,11 5.796,34 

Abitare in 5,76 1,41 5,66 5,76 -0,32 150,45 

Acea 10,88 0,28 10,76 10,92 -16,44 2.314,80 

Acinque 1,99 -0,50 1,92 2 -3,40 387,03 

Adidas 165,36 -5,51 164 167,36 -5,27 - 

Advanced Micro Devic 95,47 - 94,98 95,85 -6,13 - 

Aeffe 1,028 -0,58 1,014 1,028 -16,67 110,14 

Aegon 4,766 - 4,766 4,766 -2,04 - 

Aeroporto di Bologna 8,2 - 8,2 8,32 7,15 299,75 

Ageas - - - - - - 

Ahold Kon          . - - - - - - 

Air France-Klm 12,234 0,63 12,16 12,274 -13,54 - 

Airbus Group 129,22 -0,55 129,46 130,42 0,34 - 

Alerion Cleanpwr 27,05 -3,74 27 28,05 -13,53 1.503,78 

Algowatt 0,429 -2,72 0,421 0,44 -12,95 20,87 

Alkemy 8,96 -0,67 8,95 9,49 -17,46 51,48 

Allianz 233,1 0,82 231,5 233,35 9,75 - 

Alphabet Classe A 128,52 -1,08 128,34 129,72 10,59 - 

Alphabet Classe C 129,22 -0,06 129,22 130,34 10,17 - 

Amazon 127,38 -2,67 126,9 131,24 12,12 - 

Amgen 245,2 0,41 245,2 255,2 16,29 - 

Amplifon 28,73 0,49 28,2 28,8 2,87 6.495,88 

Anheuser-Busch 53,81 - 53,81 54,01 0,34 - 

Anima Holding 3,894 1,30 3,848 3,912 2,65 1.266,18 

Antares Vision 4,31 -2,05 4,31 4,45 -44,39 309,70 

Apple 166,24 -0,05 165,7 167,5 -5,57 - 

Aquafil 2,77 -1,77 2,73 2,82 -54,02 118,03 

Ariston Holding 6,695 -0,15 6,54 6,86 -29,23 850,73 

Ascopiave 2,145 - 2,14 2,17 -10,41 505,44 

Asml 551 -4,17 551 565,8 -9,99 - 

Autostrade M. 14,5 0,35 14,3 14,65 27,98 63,69 

Avio 8,84 0,11 8,79 8,9 -7,75 233,80 

Axa 29,26 1,21 29,125 29,325 7,38 - 

Azimut H. 21,19 0,90 20,97 21,22 0,07 3.015,20 

B 

B&C Speakers 16 4,23 15,25 16,1 24,05 169,32 

B. Cucinelli 71,2 -1,66 71,15 72,45 4,76 4.955,79 

B. Desio 3,27 -0,30 3,24 3,3 7,96 440,64 

B. Generali 33,77 0,87 33,39 33,83 3,84 3.913,34 

B. Ifis 15,66 0,77 15,6 15,78 16,58 835,10 

B. Profilo 0,204 - 0,201 0,204 3,16 137,58 

B.Co Santander 3,458 0,58 3,4425 3,458 22,88 55.541,45 

B.F. 3,55 0,57 3,5 3,55 -7,93 660,63 

B.P. Sondrio 4,8 2,48 4,676 4,83 22,77 2.119,61 

Banca Mediolanum 8,326 0,48 8,28 8,358 6,50 6.196,60 

Banca Sistema 1,138 0,35 1,134 1,172 -24,91 92,07 

Banco BPM 4,478 2,47 4,37 4,478 31,21 6.634,57 

Basf 45,175 -0,24 45,17 45,44 -3,46 - 

BasicNet 4,995 0,71 4,995 5,11 -6,46 271,56 

Bastogi 0,584 1,74 0,584 0,584 -7,01 70,83 

Bayer 49 0,63 48,345 49 -4,77 - 

Bbva - - - - - - 

Beewize 0,7 -1,13 0,67 0,736 -2,51 8,04 

Beghelli 0,2435 2,10 0,2405 0,2525 -15,08 48,30 

Beiersdorf 123,5 - 123,5 123,5 2,88 - 

Best Buy Co - - - - - - 

BFF Bank 9,415 0,11 9,385 9,49 27,16 1.764,01 

Bialetti 0,29 1,40 0,29 0,299 8,12 44,77 

Biesse 11,42 -1,30 11,29 11,55 -10,63 313,69 

Bioera 0,074 - 0,071 0,079 -74,87 1,20 

Bmw 97,48 0,91 96,77 97,71 -6,44 - 

Bnp Paribas 61,12 1,97 60,06 61,12 3,83 - 

Borgosesia 0,678 -1,74 0,662 0,688 -2,81 33,10 

Bper Banca 2,913 1,75 2,866 2,914 48,67 4.053,20 

Brembo 12,26 0,49 12,13 12,36 16,45 4.080,94 

Brioschi 0,0684 - 0,066 0,0692 -10,39 52,23 

Buzzi 26,4 4,60 25,34 26,42 42,07 4.929,43 

C 

Cairo Comm. 1,636 1,61 1,596 1,636 8,30 216,26 

Caleffi 0,984 1,23 0,984 0,984 -3,42 15,17 

Caltagirone 3,76 -0,53 3,7 3,83 20,90 458,79 

Caltagirone Ed. 1,04 1,96 1,015 1,04 6,51 127,39 

Campari 11,495 0,13 11,39 11,56 19,98 13.297,02 

Carel Industries 23,1 -3,75 23 24,15 2,10 2.405,79 

Cellularline 2,32 -0,43 2,25 2,34 -21,80 50,71 

Cembre 34,6 -0,57 34,1 35,1 15,85 602,24 

Cementir Hldg. 7,61 -0,65 7,61 7,71 24,87 1.222,46 

Centrale Latte Italia 2,86 -0,69 2,86 2,92 -0,30 40,76 

Chl - - - - - - 

Cia 0,051 0,99 0,0505 0,051 -20,09 4,66 

Cir 0,405 -0,61 0,405 0,4105 -7,11 450,98 

Civitanavi Systems 3,99 - 3,88 4 11,96 121,10 

Class 0,0648 - 0,062 0,0648 -23,19 17,67 

CNH Industrial 11,975 -4,66 11,895 12,44 -16,28 17.021,46 

Coinbase Global 74,85 -3,58 73 77,39 -6,17 - 

Comer Industries 31 - 30,7 31 -1,68 892,82 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

Commerzbank - - - - - - 

Conafi 0,28 0,36 0,268 0,292 -33,63 10,14 

Continental - - - - - - 

Credem 7,94 1,93 7,81 7,94 16,13 2.649,31 

Credit Agricole 11,646 1,08 11,592 11,646 5,75 - 

Csp Int. 0,37 1,09 0,349 0,37 2,82 14,43 

Cy4Gate 8,26 0,73 8,12 8,3 -9,92 194,19 

D 

Daimlerchrysler 66,67 0,50 66,51 67,02 -5,86 - 

D’Amico 4,288 - 4,256 4,332 11,27 522,12 

Danieli 23,3 0,43 23,2 23,6 10,24 945,75 

Danieli r nc 18,44 0,11 18,28 18,5 28,06 744,00 

Datalogic 5,985 -0,17 5,955 6,07 -27,80 352,86 

De’ Longhi 22,04 -0,99 21,92 22,4 5,78 3.380,33 

Deutsche Bank 10,046 -0,12 10 10,128 2,73 - 

Deutsche Boerse - - - - - - 

Deutsche Lufthansa 7,979 -0,01 7,95 8,018 -4,16 - 

Deutsche Post 38,9 -7,24 38,9 40,62 -2,90 - 

Deutsche Telekom 20,595 0,19 20,59 20,645 9,65 - 

Diasorin 86,42 -4,99 85,72 90,36 -30,13 5.126,12 

Digital Bros 13,81 -7,50 13,66 15,13 -34,49 212,49 

Digital Value 64 -0,16 63,8 64,8 0,84 643,28 

doValue 3,73 -1,97 3,655 3,815 -47,35 302,68 

E 

E.On               . 11,72 1,34 11,675 11,74 5,10 - 

Edison r nc 1,412 -0,14 1,406 1,414 2,89 153,79 

Eems 0,0191 1,06 0,0188 0,0191 -65,12 10,50 

El.En 8,85 -3,86 8,82 9,285 -35,73 736,12 

Elica 2,33 -0,43 2,31 2,37 -19,91 148,78 

Emak 1,034 0,19 1,02 1,044 -11,91 170,37 

Enav 3,62 0,22 3,5 3,64 -8,33 1.967,50 

Enel 6,225 -0,18 6,203 6,286 23,59 63.493,36 

Enervit 2,96 - 2,96 2,96 -9,39 51,61 

Eni 15,3 2,18 14,988 15,3 12,20 50.711,58 

ePRICE 0,0082 -2,38 0,0082 0,0085 -5,56 3,34 

Equita Group 3,6 -0,83 3,57 3,62 -0,05 185,44 

Erg 24,72 -0,48 24,6 25,14 -13,96 3.773,38 

Esprinet 4,432 -0,05 4,38 4,488 -34,73 223,37 

Essilorluxottica 171,86 -1,10 171,86 174,1 0,04 - 

Eukedos 0,986 -1,20 0,952 0,986 -20,52 21,79 

Eurocommecial Prop. - - - - - - 

EuroGroup Laminations 4,33 -1,86 4,274 4,452 -18,95 419,11 

Eurotech 2,545 -2,12 2,525 2,62 -7,99 93,56 

Evonik Industries - - - - - - 

Exprivia 1,676 -0,24 1,674 1,678 22,67 87,21 

F 

Facebook 281,1 -0,71 280,6 284 -1,33 - 

Faurecia 20,02 1,88 19,625 20,17 -8,28 - 

Ferrari 281,5 0,61 278,7 282,8 39,62 57.549,31 

Ferretti 2,95 1,72 2,9 2,958 -2,99 985,13 

Fidia 1,235 -0,40 1,215 1,265 -17,62 8,74 

Fiera Milano 2,12 -0,24 2,12 2,15 -26,21 154,15 

Fila 7,86 2,21 7,72 7,94 11,24 334,06 

Fincantieri 0,492 -0,61 0,492 0,4985 -6,33 845,08 

Fine Foods & Ph.Ntm 8,39 0,60 8,25 8,39 -2,42 180,38 

FinecoBank 11,78 0,94 11,62 11,82 -24,48 7.166,74 

FNM 0,43 0,70 0,427 0,434 0,09 186,35 

Fresenius 30,27 2,99 29,86 30,27 3,78 - 

Fresenius Medical Ca - - - - - - 

G 

Gabetti Prop. S. 0,77 -0,26 0,756 0,77 -24,65 46,24 

Garofalo Health Care 4,42 2,31 4,35 4,44 21,39 397,71 

Gasplus 2,55 -1,16 2,55 2,645 8,39 116,94 

Gaz De France 15,166 -0,25 15,166 15,172 5,24 - 

Gefran 8,98 0,22 8,82 8,99 2,31 127,47 

Generalfinance 7,9 - 7,9 7,9 10,76 99,82 

Generali 19,925 1,35 19,66 19,99 18,06 30.697,09 

Geox 0,721 1,55 0,712 0,73 -11,58 186,21 

Gequity 0,026 31,31 0,026 0,026 61,40 2,09 

Giglio Group 0,586 1,03 0,57 0,59 -46,92 12,86 

Gilead Sciences 70,8 0,25 70,28 70,8 2,87 - 

GPI 9,56 -1,44 9,5 9,6 -32,18 276,41 

Grandi Viaggi 0,796 -1,73 0,79 0,81 1,76 38,19 

Greenthesis 0,95 0,21 0,938 0,97 3,35 148,57 

GVS 5,485 -1,61 5,42 5,645 33,23 959,06 

H 

Heidelberg Cement - - - - - - 

Henkel Vz 68,22 0,77 68,22 68,22 -2,29 - 

Hera 2,886 0,98 2,854 2,908 13,49 4.274,20 

I 

Iberdrola 11,155 0,22 11,095 11,185 2,65 - 

Igd - Siiq 2,13 -1,39 2,115 2,175 -30,30 241,53 

Illimity bank 5,46 0,55 5,385 5,52 -21,55 457,09 

Immsi 0,446 -1,98 0,444 0,456 14,28 154,65 

Indel B 23 - 22,8 23,2 -7,91 134,31

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

Inditex 35,77 0,03 35,77 35,77 4,90 - 

Industrie De Nora 16,8 -1,23 16,69 17,12 18,69 877,89 

Infineon Technologie 30,88 -1,66 30,83 31,395 -8,05 - 

Ing Groep 12,952 1,55 12,944 12,952 -3,30 - 

Intel 35,115 -1,24 35 35,88 13,36 - 

Intercos 12,9 -0,77 12,74 13,08 1,16 1.248,75 

Interpump 44,44 -0,74 44,22 44,67 5,68 4.893,21 

Intesa Sanpaolo 2,4415 0,47 2,417 2,445 16,94 44.603,08 

Inwit 11,81 1,29 11,595 11,84 23,87 11.206,80 

Irce 2,05 -1,91 2,05 2,07 5,69 58,79 

Iren 1,956 -0,15 1,92 1,976 34,89 2.584,48 

It Way 2,14 -1,61 2,075 2,22 33,07 23,20 

Italgas 5,25 0,57 5,2 5,28 0,13 4.240,54 

Italian Design Brands 9,91 2,38 9,61 10,3 -12,89 263,85 

Italian Exhibition Gr. 2,8 0,72 2,77 2,8 15,55 87,10 

Italmobiliare 23,9 -1,04 23,9 24,2 -5,71 1.030,50 

Iveco Group 8,954 1,20 8,848 9,002 59,74 2.408,30 

IVS Gr. A 5,28 0,38 5,16 5,38 46,18 481,85 

J 

Juventus FC 0,319 0,13 0,3172 0,323 0,24 807,71 

K 

K+S - - - - - - 

Kering 455,25 -1,09 454,6 460,2 -8,98 - 

KME Group 0,994 -0,40 0,993 0,997 84,30 306,43 

KME Group r nc 1,09 -0,91 1,08 1,12 38,46 16,89 

L 

Landi Renzo 0,4965 -2,65 0,481 0,505 -10,92 113,24 

Lazio 0,998 1,42 0,982 0,998 -3,42 66,81 

Leonardo 14,08 1,59 13,84 14,165 71,49 8.014,30 

Levi Strauss & Co - - - - - - 

Lottomatica Group 8,907 -1,46 8,866 9,092 0,86 2.284,11 

LU-VE 22,65 1,12 22,55 22,95 -19,79 497,11 

LVenture Group 0,327 - 0,319 0,327 -7,34 18,17 

Lvmh 737,2 -0,63 731,4 747,2 -8,21 - 

Lyft - - - - - - 

M 

Maire Tecnimont 3,79 0,26 3,744 3,808 21,56 1.235,89 

Marr 13,26 0,61 13,16 13,38 16,24 882,22 

Mediobanca 12,3 1,36 12,12 12,3 34,69 10.312,26 

Merck 158,45 -1,58 158,45 158,45 -2,08 - 

Met.Extra Group 2,76 - 2,72 2,76 -30,79 1,62 

Mfe A 0,4234 1,68 0,414 0,4236 17,53 705,21 

Mfe B 0,6035 2,55 0,58 0,6035 6,71 707,27 

Micron Technology 65,66 -0,12 65,8 65,9 7,48 - 

Microsoft Corp 304,85 -1,31 303,8 308,65 3,26 - 

Mittel 1,54 2,67 1,51 1,54 36,56 121,47 

Moderna 98,44 -0,52 95,89 98,44 -0,31 - 

Moncler 57,7 -0,35 56,04 58,18 17,33 15.973,52 

Mondadori 2,145 - 2,12 2,165 18,63 562,77 

Mondo TV 0,3885 -0,38 0,3865 0,3935 -9,13 21,49 

Monrif 0,0536 - 0,0526 0,0536 -4,63 11,07 

Monte Paschi Si 2,706 6,41 2,553 2,71 31,61 3.221,13 

Munich Re - - - - - - 

MutuiOnline 27 1,89 26,35 27,7 -0,22 1.051,45 

N 

NB Aurora - - - - - - 

Neodecortech 3,06 0,99 3,06 3,09 -5,84 43,78 

Netflix 366,25 -1,04 366 370,3 -6,22 - 

Netweek 0,305 2,01 0,297 0,308 -21,23 4,38 

Newlat Food 6,25 -0,48 6,2 6,31 44,65 275,57 

Nexi 6,08 0,76 5,986 6,176 -17,86 7.974,46 

Next Re Siiq 3,38 1,81 3,32 3,38 -2,32 36,56 

Nokia Corporation 3,7265 1,17 3,7265 3,741 3,88 - 

Nvidia Corp 405,65 -0,69 403,4 413,7 0,65 - 

O 

Olidata 0,8 8,11 0,74 0,81 363,40 82,63 

Openjobmetis 8,72 -0,68 8,68 8,88 6,93 116,51 

Orange - - - - - - 

Orsero 14,56 1,25 14,4 14,62 8,73 255,98 

OVS 2,12 -0,93 2,082 2,144 2,09 520,91 

P 

Pharmanutra 53 -1,30 52,7 53,8 -14,19 523,04 

Philips 18,68 -6,56 18,68 20,04 7,43 - 

Philogen 16,25 2,20 16 16,8 13,82 467,45 

Piaggio 3,374 1,02 3,328 3,388 20,32 1.202,11 

Pierrel 1,6 1,59 1,575 1,61 -50,27 87,27 

Pininfarina 0,818 -0,24 0,818 0,834 -0,22 65,57 

Piovan 9,38 -0,21 9,38 9,38 16,77 505,71 

Piquadro 2,29 0,44 2,29 2,32 18,66 113,75 

Pirelli & C. 4,745 1,19 4,63 4,754 16,83 4.706,53 

PLC 1,43 -1,38 1,415 1,465 -8,61 37,29 

Poste Italiane 10,115 -0,05 10,065 10,18 10,71 13.242,58 

Prosiebensat1 Media 6,612 - 6,436 6,67 -19,89 - 

Prysmian 38,68 -0,21 38,35 38,91 11,48 10.743,46 

Puma 59,36 -3,64 59,36 59,36 2,43 - 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

CAMBI VALUTE UFF.BCE - ORE 16:00 

MERCATI Quot. Var. Var. an.

Stati Uniti 1,0713 0,47 0,44 
Giappone 158,2 0,48 12,47 
G. Bretagna 0,86263 0,14 -2,74 
Svizzera 0,9595 0,32 -2,56 
Australia 1,6566 -0,05 5,56 
Brasile 5,1914 0,02 -7,93 
Bulgaria 1,9558 0,00 0,00 
Canada 1,4373 -0,19 -0,46 
Danimarca 7,4551 0,00 0,25 
Filippine 60,684 0,25 2,30 
Hong Kong 8,3756 0,44 0,71 
India 89,1438 0,35 1,10 
Indonesia 16476,59 0,53 -0,26 
Islanda 144,9 -0,14 -4,36 
Israele 4,0725 -0,21 8,44 
Malaysia 5,0308 0,62 7,07 
Messico 18,301 0,42 -12,25 
N. Zelanda 1,8022 -0,25 7,29 
Norvegia 11,4905 -0,68 9,29 
Polonia 4,6548 0,36 -0,56 
Rep. Ceca 24,432 0,11 1,31 
Rep.Pop.Cina 7,8111 0,41 6,16 
Romania 4,9698 0,02 0,41 
Russia 1E-05 0,00 0,00 
Singapore 1,4596 0,31 2,07 
Sud Corea 1418,98 0,39 5,57 
Sudafrica 20,2829 -0,06 12,07 
Svezia 11,8845 -0,86 6,86 

R 

Rai Way 4,995 -0,30 4,945 5,02 -7,68 1.363,13 

Ratti 2,77 0,36 2,67 2,77 -8,43 75,49 

RCS Mediagroup 0,706 0,57 0,698 0,716 5,48 365,85 

Recordati 46,98 0,11 46,36 47,31 20,76 9.809,56 

Renault 38,83 2,44 38,6 38,9 -0,72 - 

Reply 87,45 -0,46 86,8 87,85 -18,33 3.290,24 

Repsol - - - - - - 

Restart - - - - - - 

Revo Insurance 8,08 -0,74 8 8,2 -5,12 200,58 

Risanamento 0,087 -0,68 0,0863 0,0882 -21,77 157,09 

Robinhood Markets - - - - - - 

Rwe 36,56 1,41 36,56 36,56 -3,89 - 

S 

S. Ferragamo 14,18 -0,14 14,1 14,23 -14,00 2.397,41 

Sabaf 15,74 -1,01 15,74 15,8 -4,54 202,12 

Saes G. 33,5 0,60 33,25 34 42,42 562,65 

Safilo Group 0,843 -1,06 0,835 0,8585 -44,50 355,18 

Saipem 1,62 0,65 1,605 1,6395 42,59 3.229,11 

Saipem r - - - - - - 

Salcef Group 22,6 1,12 22,25 22,7 27,90 1.398,11 

Sanlorenzo 35,2 -0,71 34,55 35,6 -5,13 1.229,59 

Sanofi 101,6 0,36 101,24 101,72 10,21 - 

Sap 125,74 -0,41 125,74 126,3 4,79 - 

Saras 1,35 1,66 1,321 1,354 14,45 1.261,80 

Seco 4,066 -0,78 4,044 4,184 -24,63 547,50 

Seri Industrial 4,055 -0,49 4,055 4,155 -20,62 220,27 

Servizi Italia 1,26 -1,56 1,255 1,28 6,37 40,09 

Sesa 100,8 -0,40 100,5 102,3 -12,74 1.594,31 

Siemens 134,34 -2,41 134,34 136,14 -6,12 - 

Siemens Energy 12,59 -0,04 12,59 12,59 -19,25 - 

Singularity Future Technology - - - - - - 

SIT 3,66 0,55 3,58 3,66 -41,15 90,48 

Snam 4,783 0,48 4,749 4,788 4,79 16.017,85 

Snowflake - - - - - - 

Societe Generale 23 -3,32 22,745 23,17 -4,01 - 

Softlab 1,6 -1,84 1,54 1,615 -28,53 7,94 

Sogefi 1,34 3,40 1,298 1,356 40,18 156,51 

Sol 27,35 -0,73 27,35 27,8 56,14 2.510,67 

Sole 24 Ore 0,544 1,87 0,53 0,56 13,85 30,59 

Somec 30,7 -1,60 30,5 31 -4,61 213,92 

Starbucks Corp - - - - - - 

Stellantis 18,052 1,50 17,62 18,13 33,83 56.299,94 

STMicroelectr. 40,435 -0,52 40,17 40,755 22,76 36.999,45 

T 

Tamburi Inv. 8,65 1,53 8,52 8,7 17,66 1.586,17 

Technogym 7,575 0,26 7,525 7,685 5,25 1.527,47 

Technoprobe 7,175 0,63 7,06 7,22 10,90 4.320,12 

Telecom It. r nc 0,3162 3,60 0,3044 0,317 45,96 1.847,58 

Telecom Italia 0,32 3,19 0,309 0,3219 42,56 4.779,27 

Telefonica 4,018 0,90 4,002 4,018 12,45 - 

Tenaris 15,16 -1,43 15,155 15,465 -5,40 18.240,82 

Terna 7,71 -0,21 7,678 7,77 11,51 15.534,67 

Tesla 248 -1,12 244,75 250,5 8,54 - 

Tesmec 0,1172 -1,35 0,1172 0,12 -16,56 71,56 

Tessellis 0,386 -0,13 0,381 0,3875 -45,58 90,31 

The Italian Sea Group 7,46 -0,27 7,37 7,57 32,91 396,54 

Thyssenkrupp 7,044 -0,48 7,044 7,044 3,65 - 

Tinexta 16,72 -0,12 16,68 17,02 -27,17 791,28 

Tod’s 37,62 -1,36 37,52 38,18 25,25 1.259,23 

Toscana Aeroporti 12,5 2,46 12,1 12,5 11,09 229,15 

Trevi 0,2675 2,10 0,261 0,2675 -17,23 83,30 

Triboo 0,84 - 0,812 0,848 -23,33 23,36 

Tripadvisor 14,79 - 14,79 15,3 -1,33 - 

Txt e-solutions 16,62 -0,48 16,52 16,78 32,05 218,98 

U 

Unicredit 22,055 1,89 21,57 22,055 63,36 38.716,55 

Unidata 42,7 0,23 42,7 43,5 4,58 134,57 

Unieuro 8,86 1,43 8,715 8,905 -28,58 181,44 

Unipol 5,226 0,73 5,172 5,238 13,64 3.733,27 

UnipolSai 2,35 0,17 2,34 2,358 1,42 6.647,77 

V 

Valsoia 8,94 0,22 8,92 9,06 -6,89 96,92 

Vianini - - - - - - 

Virgin Galactic Holdings 1,9202 -5,92 1,87 1,9202 -42,83 - 

Vivendi - - - - - - 

Volkswagen 109,9 2,54 108,6 110,88 -8,38 - 

Vonovia 23,92 2,53 23,65 23,92 14,93 - 

W 

Webuild 1,775 -0,39 1,761 1,79 28,99 1.813,32 

Webuild r nc - - - - - - 

Wework - - - - - - 

WIIT 15,94 2,57 15,38 15,98 -12,98 435,27 

Z 

Zignago Vetro 14,42 -2,04 14,4 14,9 5,08 1.327,22 

Zucchi 2,24 -0,44 2,24 2,31 -10,81 8,89

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

BORSE ESTERE

MERCATI Quotaz. Var%

Amst. Exch. 734.93 -0.13 

Cac 40 7282.12 0.08 

Dax (Xetra) 15664.48 -0.40 

FTSE 100 7660.20 0.09 

Ibex 35 9527.20 0.48 

Indice Gen 52422.37 0.75 

Nikkei 500 2993.50 -1.04 

Swiss Market In. 11068.70 -0.20

QUOTAZIONI BOT

SCADENZA Giorni. Prezzo Rend. Lordo.

29.09.23 919 99,92 0,00 

13.10.23 2791 99,80 0,00 

14.11.23 2634 99,49 3,14 

30.11.23 9128 99,26 3,44 

14.12.23 18039 99,13 3,48 

12.01.24 8690 98,81 3,52 

31.01.24 5865 98,58 3,49 

14.02.24 5796 98,45 3,54 

14.03.24 5299 98,19 3,40 

12.04.24 9271 97,83 3,54 

14.05.24 3142 97,48 3,55 

14.06.24 3067 97,17 3,52 

12.07.24 2023 96,87 3,49 

14.08.24 10201 96,54 3,49

QUOTE EUR 360 EUR 365

1 Settimana 3,777 3,829 

1 Mese 3,891 3,945 

3 Mesi 3,934 3,989 

6 Mesi 4,071 4,128 

1 Anno 4,216 4,275

METALLI PREZIOSI

QUOTE AL 19/9/2023 $ x Oz €x Gr

Oro fino (per gr.) 55.85 59 

Argento  (per kg.) 640.47 697.89 

Platino p.m. 935.00 0.0000 

Palladio p.m. 1247.00 0.0000

MONETE AUREE

QUOTE AL 19/9/2023 Domanda Offerta

EURIBOR 18-9-2023

Marengo 330,95 351,21 

Sterlina 417,32 442,87 

4 Ducati 784,92 832,98 

20 $ Liberty 1.733,12 1.838,16 

Krugerrand 1.773,2 1.881,76 

50 Pesos 2.137,89 2.268,79

IL MERCATO AZIONARIO DEL 19-9-2023

D o p o l ’i p o d i A r m , n u ovo d e c o l l o p e r u n g i g a n t e d e l b i g t e c h

Instacart sbarca col botto a Wall Street
più 40% per il colosso di delivery di cibo

BTP 10 ANNI

4,512%
-0,25%

SPREAD

178
-1,52%
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B isogna assolutamente evitare di  paragonare 
questa destra che ci governa al fascismo e men 
che mai è possibile ogni riferimento a Mussoli-
ni parlando di Giorgia Meloni. Però le ultime 

esternazioni l’assessore regionale piemontese, Mauri-
zio Marrone, contro il direttore del Museo Egizio di Tori-
no, Christian Greco, lasciano prepotentemente affiora-
re il ricordo di quello che, durante il Ventennio, veniva 
chiamato “il beghismo”. Un’ espressione che definiva co-
sì la malattia di cui soffriva la concezione della politica 
che avevano i fascisti. Incapaci di confrontarsi con i pro-
blemi strategici della conduzione di uno Stato, gli ex 
squadristi, che con la “marcia su Roma” avevano fatto ir-
ruzione nelle stanze del potere, preferirono delegare al-
le vecchie strutture amministrative e burocrati-
che dell’Italia liberale le questioni più scottanti 
(in politica estera, per esempio) per concentrarsi 
su tante piccole beghe, prevalentemente di respi-
ro locale, dilaniandosi in una ridda di intrighi e 
colpi bassi che ne minò la solidità e la compattez-
za, aprendo la strada alla disfatta che sarebbe ma-
turata con la Seconda guerra mondiale. Ma già 
prima, dai grotteschi orpelli del saluto romano e della 
campagna anti lei, da una romanità posticcia e da una vi-
rilità ossessivamente sbandierata, affiorava un sentore 
di marcio, tipico di ogni dittatura e aggravato, nel caso 
del fascismo, dagli intenti persecutori contro gli avversa-
ri di un tempo grazie ai quali il regime si ricompattava su-
perando i dissidi interni.

E, a proposito di Marrone, credo proprio che di “beghi-
smo” possa trattarsi. Sulle grandi questioni il governo di 
Giorgia Meloni è costretta a segnare il passo. L’immigra-
zione, la madre di tutte le criticità dell’Europa di oggi, si è 
rivelata un boomerang per una maggioranza incapace di 
varare un progetto in grado di sottrarsi al fascino degli slo-
gan autodistruttivi della sua base: “Cediamo Lampedusa 
all’Africa” (ma a chi?); “Schieriamo la flotta militare” 
(per sparare cannonate?); “Aiutiamoli a casa loro” (in-
grassando classi dirigenti fameliche e corrotte?). Anche 
per l’Europa è così: se ne chiede il sostegno per affrontare 
le tante crisi del nostro paese ma la si affossa affiancando-

si a Orban e ai suoi intenti sovranisti. No, questa classe di 
governo è restata prigioniera di una campagna elettorale 
i cui temi l’hanno portata alla vittoria ma che oggi appaio-
no logori e inadeguati. Ubriachi di potere, uscendo final-
mente dal ghetto dell’opposizione, sottraendosi apparen-
temente ai rigurgiti reazionari del loro passato, i post fa-
scisti stanno dando il meglio di sé solo sul piano che ne 
conferma una identità politicamente inquietante. Sulle 
foibe, ad esempio, la destra è scatenata. E i suoi obbiettivi 
sono chiari: non il giusto ricordo dei drammi che investi-
rono il nostro confine orientale, ma l’equiparazione delle 
“foibe” alla Shoah, una condanna del nazismo insieme a 
quella del comunismo, con qualche indulgenza verso il 
primo. Se ottenuto, questo sarebbe certamente un gran-

de risultato per i nostalgici del fascismo ma non è 
quello che gli italiani si aspettavano dal loro voto. 

L’attacco a un “monumento” come Greco si 
spiega così; è un sassolino che Marrone e i fratelli 
d’Italia vogliono levarsi dalla scarpa, una rivinci-
ta perseguita con determinazione e una carica di 
livore che lascia esterrefatti. Il curriculum impec-
cabile di Greco, la solidità del suo rapporto con la 

presidente dell’Egizio, Evelina Christillin, non c’entra-
no niente. E, d’altra parte, non sono solo le cifre a testi-
moniare la bontà del lavoro svolto da Greco: il direttore 
è uno che si spende in prima persona, che ha un’idea di 
museo strettamente legata alla ricerca e in contrasto 
con tutte le “polverosità” del passato; con lui l’Egizio si è 
animato, è diventato vivo, entusiasmando i suoi visitato-
ri che lungo il percorso espositivo sono oggi accompa-
gnati proprio dalla sua voce. Francamente non si vedo-
no ragioni serie per sostituirlo. E poi con chi? Il perime-
tro della destra è quello che conosciamo ed è affollato 
da figure sbiadite e prive di ogni autorevolezza. Ma l’ar-
roganza del nuovo potere politico non conosce limiti; 
nessuno può decidere sul mandato del direttore se non 
il consiglio di amministrazione di un ente privato, come 
è l’Egizio. A Marrone questo non interessa. Resta il fatto 
che colpire Christian Greco per una bega provinciale è 
un brutto segno per l’Italia e per chi ci governa. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il 28 febbraio del 2022 il cantante Tiziano Ferro annun-
ciava la sua paternità ai propri fan su Instagram con 
queste parole: «Due telefonate mi hanno reso l’uomo 
più felice del mondo. La prima qualche mese fa: una 

bimba. La seconda poche settimane dopo: questa volta un 
bimbo. Sono diventato papà, e voglio presentarvi queste 
due meraviglie di nove e quattro mesi» e rivolgendosi ai fi-
gli aggiungeva «Margherita e Andres, la vostra vita è appe-
na iniziata. Ma anche la nostra».

Tiziano Ferro e Victor Allen si erano sposati nel 2019 e 
ora coronavano il loro sogno di formare insieme una fami-
glia, con bambini di età molto simile ma di sesso diverso. 
«Per me e Victor l’esperienza da genitori rappresenta il più 
alto degli onori, il più impegnativo degli oneri. Che affron-
teremo con amore, attenzione, tenerezza e dedizione» era 
stata un’altra dichiarazione pubblica del cantante, 
riportata dalla stampa. E per riservatezza non ave-
va rivelato se i bambini erano arrivati nella famiglia, 
sua e di Victor, per adozione o attraverso la cosiddet-
ta maternità surrogata.

Ora Tiziano e Victor hanno deciso di divorziare. 
Le pratiche per il divorzio sono già avviate. Il cantan-
te, che ha dovuto annullare i suoi impegni in Italia, 
si è scusato con i suoi fan perché i figli, che trascorrono la 
maggior parte del tempo a casa sua in California, non pos-
sono essere lasciati soli. Sappiamo che il nostro Paese non 
riconosce il certificato di nascita con due genitori dello stes-
so sesso. In California Margherita e Andres sono figli di en-
trambi, in Italia no. Per diventare padre, nel nostro Paese, 
uno dei due (“il genitore di intenzione”) deve fare una lun-
ga procedura di adozione (step adoption).

Resta il fatto che i due bambini, una di circa due anni e 
mezzo e l’altro di due anni, si ritroveranno in una famiglia di-
visa prima ancora di avere iniziato a godere in pieno di 
quell’involucro protettivo di cui tutti i bambini hanno biso-

gno per crescere. Il che ovviamente può succedere anche a 
quei bambini che sono nati da coppie eterosessuali che deci-
dano di separarsi poco dopo la nascita dei figli. Di diverso c’è 
che Margherita e Andres, oltre al divorzio dei genitori che li 
poterà ad alternarsi tra le abitazioni californiane dell’uno e 
dell’altro (ma da quel che sembrerebbe di capire forse più in 
quella dell’uno che in quella dell’altro), dovranno anche as-
similare, a differenza di altri bambini, la peculiarità di avere 
due genitori dello stesso sesso. Cosa possibile, ma che richie-
de un supplemento di attenzione e di sensibilità. 

Ci sarà dunque la necessità di trovare il modo per spiega-
re ai bambini, nella forma più opportuna, che questi due 
padri, ormai separati, li avevano desiderati con determina-
zione e impegno per poter realizzare il sogno di una fami-
glia amorevole e unita, tant’è che per concretizzare questo 

sogno avevano affrontato un percorso più acciden-
tato di quello che in genere affrontano le coppie ete-
rosessuali.

Insomma, i sogni sono sempre luminosi e pieni di 
promesse. I bambini sognati sono sempre meravi-
gliosi e assai più facili da gestire dei bambini in car-
ne e ossa. Quando si realizzano, però, i sogni devo-
no confrontarsi con la realtà che a volte nasconde ri-

svolti non previsti. Per questo una coppia che decide di for-
mare una famiglia - naturale o adottiva che sia - deve come 
prima cosa verificare la tenuta della coppia. A volte, infat-
ti, uno dei due può essere assai meno motivato dell’altro al-
la genitorialità e “cedere” per far piacere al partner. En-
trambi, invece, devono essere pronti a un grosso cambia-
mento nello stile di vita. Pronti a traghettarsi da una vita 
da single o di coppia senza figli - con i propri impegni, com-
fort, abitudini consolidate e “irrinunciabili” divertimenti - 
a una vita da genitori, con nuove responsabilità e tempi 
completamente diversi. —
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G li armeni sono soli. L’invasione dell’Ucraina ha reso inestricabile il grovi-
glio fra la necessità degli approvvigionamenti energetici, ovvero il gas, 
e la difesa dei popoli e dei diritti umani. Un effetto domino che il segreta-
rio generale dell’Onu Antonio Guterres ha denunciato ancora ieri al Pa-

lazzo di Vetro. La popolazione del Nagorno-Karabakh, l’enclave armena all’inter-
no dell’Azerbaigian, è diventata una pedina sacrificabile. E quasi impossibile da 
proteggere. La Russia, nonostante Putin si proclami difensore della civiltà cristia-
no ortodossa, l’ha di fatto abbandonata. Mantiene un contingente di peacekeeper 
che però da tre mesi non fa nulla, o quasi nulla, contro il blocco imposto da Baku, 
che ha ostruito l’unico accesso esterno alla regione, il “corridoio di Lachin”, 
dall’assonanza sinistra con il “corridoio di Danzica”, e innescato una crisi umani-
taria senza precedenti, con il capoluogo Stepanakert a corto di cibo e medicine. Il 
premier armeno Nikol Pashinyan ha realizzato, forse in ritardo, il voltafaccia del-
lo Zar, interessato più a mantenere buoni rapporti con la Turchia che a salvare i 

confratelli nella fede. Pashinyan ha minacciato di ritirarsi dal pat-
to di difesa Csto guidato da Mosca e chiesto aiuto agli Stati Uniti. 
Washington ha reagito con l’invio di 85 uomini della Guardia na-
zionale,  impegnati  in un’esercitazione congiunta anti-terrori-
smo. Un gesto poco più che simbolico. Come la “profonda preoc-
cupazione” espressa dal segretario di Stato Antony Blinken.

Baku ha continuato ad ammassare truppe, pronta a bissare l’of-
fensiva del 2020. Allora aveva recuperato quasi tutti i territori per-

si nella guerra con l’Armenia del 1992-1993 e chiuso in una morsa di ferro il Na-
gorno-Karabakh. Adesso vuole di più. Riprendersi tutta l’enclave. E, se la reazio-
ne internazionale sarà fiacca abbastanza, avanzare ancora, verso una sua excla-
ve, il Nakhchivan, per realizzare un vecchio sogno panturco, unire i suoi territori 
a quelli della Turchia. Ovvio che il presidente Ilham Aliyev goda dell’appoggio in-
condizionato di Erdogan. Ma ha altri due assi fra le sue carte. Il primo è il gas. L’A-
zerbaigian è diventato una delle principali alternative al metano russo. Nel 2023 
l’export verso l’Ue dovrebbe toccare i 25 miliardi di metri cubi, il 30 per cento in 
più rispetto ai livelli pre-guerra. L’Italia, con il terminale del gasdotto Tap, è fra i 
principali beneficiari. L’idea di sanzionare Baku per l’assalto al Nagorno-Karaba-
kh è fuori dai radar di tutte le cancellerie occidentali. L’Europa, questo inverno, 
deve già colmare un deficit che potrebbe arrivare fino a 27 miliardi di metri cubi. 
Impossibile sostituire il gas azero. 

L’altra carta importante, per Baku, è invece più sottotraccia. E cioè l’alleanza 
con Israele in funzione anti-Iran. L’Azerbaigian condivide un lungo confine con la 
Repubblica islamica. Lo Stato ebraico fornisce sofisticati droni suicidi in grado di 
demolire le difese anti-aeree di epoca sovietica dell’Armenia. Ed eventualmente 
iraniane. Si sono dimostrati efficaci nel 2020 e sono stati usati anche ieri. In cam-
bio Baku offre una base logistica preziosa per le operazioni segrete del Mossad. 
Nel difficile “contenimento” dell’Iran rinunciare per l’Azerbaigian è altrettanto 
oneroso che rinunciare al gas. Soprattutto dopo che l’Arabia Saudita invece che fa-
re la pace con Israele l’ha fatta con gli ayatollah. E questo spiega la timidezza di 
Washington, oltre a quella di Bruxelles. E la solitudine degli armeni. —
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Pubblichiamo il testo del discorso pronunciato da Bebe Vio ieri alla Camera dei 
deputati durante le celebrazioni per i 75 anni della Costituzione.

Buongiorno a tutte le autorità, e buongiorno a tutti gli studenti che sono 
qua: ciao! È molto bello essere qua per rappresentare i giovani(...) 75 an-
ni della Costituzione sono tantissimi, oggi siamo qua per ricordare in par-
ticolare l’articolo 34 che è quello che riguarda l’istruzione. In realtà l’istru-

zione io l’ho sempre vista come un mezzo per ottenere quello che vorrei ottenere 
nella vita. Tutti noi abbiamo un sogno. (...) E l’istruzione ci dà la possibilità e il po-
tere di poterci arrivare. (...) Per riuscire a realizzare i nostri sogni la cosa indispen-

sabile è riuscire a trasformarli in obiettivi (...) Per me la scuola è 
sempre stato quel luogo stupendo dove potevo fare squadra con i 
miei compagni di classe. (...) Sono entrata in nazionale a 14 anni, 
però i miei compagni di classe sono sempre stati la mia fortuna. Io 
tornavo da qualsiasi gara e i miei compagni di classe mi spiegava-
no una materia e mi davano una mano. (...) Adesso mi sono final-
mente laureata. È stata un’impresa, però ce l’ho fatta. La cosa che 
tutti mi hanno sempre chiesto è: “Ma come fai a trovare il tempo? 

Come fai a studiare e allenarti tante ore al giorno? Come fai a fare tutto quanto in-
sieme?”. In realtà secondo me siamo bravissimi a inventarci scuse, tantissime scu-
se per trovare un motivo per non riuscire a farlo. Tantissime scuse per dire “no, 
vabbè, ma adesso non posso”, “no, adesso non ce la faccio”. In realtà il tempo non 
significa avere tempo ma riuscire a trovarlo. La mia fortuna è essere un atleta: tra 
le gare e in viaggio ho la possibilità di studiare. (...) Domani speriamo verrà fatta 
questa modifica all’articolo 33, c’è l’ultima votazione. Da domani lo sport entrerà 
a far parte della Costituzione. Penso che sia qualcosa di incredibile. 

Tutto ciò per dirvi: ragazzi, sognate, sognate tantissimo. Provate a realizzare 
tutti i vostri sogni, fateli diventare obiettivo, datevi da fare. Poche scuse e lavora-
te. Buona giornata. —
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A
differenza  della  
metafisica, pensie-
ro del risalire alla 
fondazione,  l’er-
meneutica si carat-
terizza  piuttosto  

come pensiero della tradizio-
ne nel senso del traditum, ciò 
che viene trasmesso. Per que-

sta ragione l’er-
meneutica  mi  
sembra una for-
ma, forse l’uni-
ca forma, in cui 
si può far soprav-
vivere  un’espe-

rienza  religiosa».  Pensiero  
debole,  post-modernismo,  
ermeneutica:  sono  senz’al-
tro queste le tre parole chia-
ve che ci raccontano Gianni 
Vattimo, uno dei più grandi 
filosofi italiani contempora-
nei, uno di quegli intellettua-
li che non hanno mai esitato 
a  prendere  posizione  sulle  
questioni più controverse e 
spinose dell’esistenza, talvol-
ta anche a cambiare radical-
mente idea. In fondo, è stato 
lui il primo, in Italia, a spie-
garci che la filosofia non pote-

va più essere concepita e pra-
ticata come una scienza onto-
logica dell’essere,  come un 
sapere totalizzante e struttu-
rato in maniera sistematica. 
Com’è  possibile  avere  una  
concezione unitaria del reale 
in un mondo sempre più com-
plesso  e,  al  tempo  stesso,  
muoversi decentemente nel 
corso dell’esistenza, senza al-
cun filo conduttore e senza al-
cuna guida? 

Ispirandosi  alle  posizioni  
del  filosofo  francese  
Jean-François Lyotard, Vatti-
mo è il  teorico italiano del 
pensiero debole – non così de-
bole come quello del collega 
francese, non così rivendicati-
vo nei confronti di ogni “gran-

de narrazione”, ma pur sem-
pre opposto a qualsiasi forma 
di  sistematicità  strutturale.  
L’essere, per Vattimo, poteva 
darsi solo come temporalità, 
come una sorta di trasmissio-
ne di messaggi linguistici da 
un’epoca all’altra. Per il filoso-
fo, si trattava dell’unica possi-
bilità di sfuggire alla violenza 
di  una  verità  monolitica,  e  
quindi con la “V” maiuscola; 
l’unico modo per rendere con-
to  delle  mille  sfaccettature  
dell’esistenza, senza per que-
sto, però, rinunciare a valori 
come  la  tolleranza,  l’acco-
glienza o la carità che,  per 
Vattimo, hanno sempre avu-
to la capacità di resistere all’u-
sura del tempo. Non si tratta-

va d’altronde, per lui, di giu-
stificare forme estreme di re-
lativismo, ma di opporsi alla 
violenza intrinseca di “ogni 
relazione  autoritaria  che  si  
stabilisce tra il fondamento e 
il fondato, tra l’essere vero e 
l’apparenza effimera o, che è 
lo stesso, nelle relazioni di do-
minio che si costruiscono in-
torno alla relazione sogget-
to-oggetto”. Lo scopo del Pro-
fessor Vattimo scopo era quel-
lo di promuovere il dialogo, e 
quindi dare spazio ai dubbi, 
alle perplessità e alla soggetti-
vità, a tratti contraddittoria, 
di ciascun interlocutore. Che 
è poi il modo più bello per da-
re diritto di cittadinanza non 
solo alla molteplicità dei pun-

ti di vista, ma anche, e forse 
soprattutto, alla fragilità del-
la condizione umana, a tutte 
quelle fratture che si  speri-
mentano sulla propria pelle, 
e che ci portano talvolta a bal-
bettare e a non saper sceglie-
re, ma ancor più spesso a ri-
spettare il punto di vista al-
trui anche se opposto rispet-
to al nostro. Un pensiero ca-
pace di farsi debole, per Gian-
ni Vattimo, non è mai stato 
un pensiero privo di colonna 
vertebrale, non si è mai tratta-
to, per lui, di rifiutare l’ogget-
tività di alcuni valori, primo 
tra i quali la dignità della per-
sona,  come talvolta è  stato 
detto,  rimproverandogli  un  
relativismo assoluto che, pe-

rò,  non  gli  apparteneva.  Il  
suo pensiero debole è stato 
un pensiero consapevole del 
fatto che le proprie posizioni 
sono il frutto di una lettura 
parziale e provvisoria della 
realtà all’interno della quale 
si vive: «Chi tuona contro il 
relativismo non si rivolge a 
noi come singoli, che non sia-
mo né possiamo mai essere 
relativisti – giacché forse so-
lo Dio lo può essere davvero, 
guardando dall'alto la plura-
lità delle culture e delle inter-
pretazioni.  Il  relativismo  
può essere solo un tratto del-
la società, giacché è in essa 
che  convivono  e  spesso  si  
scontrano molteplici visioni 
del mondo». Ed è proprio gra-
zie al profondo rispetto delle 
varie visioni del mondo, che 
Gianni Vattimo, negli ultimi 
anni, ha fatto dell’amore per 
il  prossimo la  sua  bussola,  
con un cuore che non ha mai 
cessato di battere a sinistra, 
sempre dalla  parte  dei  più  
fragili, sempre dalla parte di 
chi soffre. —
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MICHELA MARZANO

Per lui la verità era interpretazione
cercava il dialogo e amava il dubbio

IL RICORDO

@ GRAZIANO ARICI

G
ianni  Vattimo  è  
stato uno dei più 
grandi rappresen-
tanti della filoso-
fia europea di tra-
dizione ermeneu-

tica, che si rifaceva cioè alla 
moderna teoria dell’interpre-
tazione. Era nato a Torino il 4 
gennaio  del  1936  e  aveva  
compiuto quest’anno ottan-
tasette anni.

Le sue opere sono tradotte, 
conosciute e di-
scusse in tutto il 
mondo, in Euro-
pa  come  negli  
Stati Uniti e in 
America  Lati-
na. Le sue carte 

sono  oggi  custodite  presso  
l’Università  Pompeu  Fabra  
di  Barcellona,  nell’archivio  
creato e curato dal professor 
Santiago Zabala. 

Vattimo studia alla scuola 
di Luigi Pareyson insieme a 
Umberto Eco. Si tratta di una 
scuola ricchissima di autori 
di primo piano che hanno da-
to un nuovo volto alla filoso-
fia italiana nel mondo. Si lau-
rea in filosofia nel 1959 con 
una tesi su Il concetto di fare 
in  Aristotele  che  uscirà  poi  
per i tipi di Giappichelli. Ne-
gli anni cinquanta del secolo 
scorso lavora anche alla Rai 
per poi recarsi in Germania e 
studiare con alcuni dei massi-
mi rappresentanti della filo-
sofia dell’epoca, in particola-
re  Hans-  Georg  Gadamer  
che, insieme a Luigi Parey-
son, lo introduce nell’erme-
neutica, e cioè nella filosofia 
intesa come teoria dell’inter-
pretazione del mondo della 
quale  Vattimo  costituisce  
uno dei grandi maestri con-
temporanei.

Il nome di Gianni Vattimo, 
dapprima professore ordina-
rio di Estetica e poi di Filoso-
fia teoretica presso l’Universi-
tà di Torino, è legato a quello 
che egli definì «pensiero de-
bole», una formulazione for-
tunata della sua prospettiva 
filosofica che gli consentì di 
acquisire una vasta fama an-
che presso un pubblico più 
vasto rispetto a quello acca-
demico. L’idea si annuncia in 
un volume collettivo uscito 
nel  1983 presso Feltrinelli,  
curato dallo stesso Vattimo e 
da Pier Aldo Rovatti. È un ve-
ro e proprio colpo di scena fi-
losofico. A partire da questo 
libro, Vattimo elabora, sulla 
base  dell’insegnamento  di  
Nietzsche e di Heidegger, cui 
ha dedicato importanti stu-
di, l’idea che la società di mas-
sa, che diverrà poi la globaliz-

zazione, può consentire, pro-
prio in forza della diffusione 
universale delle informazio-
ni, un reale pluralismo politi-
co e sociale, un positivo affer-
marsi delle differenze di ge-
nere, etnia e delle propensio-
ni sessuali. In questo quadro 
la critica della mass society, 
sviluppata in particolare dal-

la Scuola di Francoforte vie-
ne messa in crisi.

È una prospettiva che Vat-
timo sviluppa in studi fonda-
mentali, tradotti in tutto il  
mondo, come Le avventure 
della differenza. Cosa signifi-
ca pensare dopo Nietzsche e 
Heidegger e La fine della mo-
dernità. Nichilismo ed erme-
neutica  nella  cultura  po-

st-moderna,  entrambi com-
parsi da Garzanti rispettiva-
mente nel 1980 e nel 1985. 
In questi libri Vattimo elabo-
ra l’idea che Nietzsche e Hei-
degger, ben lungi dall’esse-
re dei rappresentanti di un 
pensiero conservatore o ad-
dirittura radicalmente com-
promesso con il nazionalso-

cialismo, sono in realtà filo-
sofi che consentono di elabo-
rare una moderna teoria del-
la liberazione. 

Agli occhi di Vattimo, il me-
rito essenziale di Nietzsche, 
elaborato anche in un’impor-
tante monografia del  1974 
comparsa da Bompiani, Il sog-
getto e la maschera, è quello 
di aver mostrato che il sogget-

to tradizionalmente struttu-
rato nella tradizione occiden-
tale sulla base della prevalen-
za e del comando di una ra-
gione autoritaria  sul  corpo  
va superato avvalorando le 
ragioni  della  corporeità,  
quelle che Nietzsche definì  
«la grande ragione». Heideg-
ger svolge un ruolo fonda-
mentale in questo quadro in-
dicandoci, come mostra un 
volumetto comparso da Fel-
trinelli nel 1981, Al di là del 
soggetto, l’idea di un’«ontolo-
gia del declino» secondo cui 
il mondo contemporaneo vie-
ne sempre più a consumare 
le  rigide  e  monocratiche  
strutture dell’essere nelle va-
riazioni ermeneutiche. 

Questo conduce Vattimo a 
un passo davvero dirompen-
te  nel  panorama  filosofico  
dell’epoca, la valutazione po-
sitiva del  nichilismo, di  un 
mondo che consuma la veri-
tà nell’alveo delle molte inter-
pretazioni. Il nichilismo di-
viene  sinonimo,  in  questo  
quadro, di una nuova libertà 
del soggetto che può espri-
mersi in una sorta di relativi-
smo positivo,  che consente 
agli individui di sviluppare le 
proprie inclinazioni e forme 
di vita nel mondo globale.

Nell’ultima fase della sua 
riflessione, Vattimo sviluppa 
un riavvicinamento al cristia-
nesimo e alla Chiesa cattoli-
ca che si esprime una prima 
volta nel volume Credere di 
credere comparso da Garzan-
ti nel 1996.

La  fase  ultima  della  sua  
produzione costituisce un al-
lontanamento da queste posi-
zioni e una radicalizzazione 
a sinistra del suo pensiero co-
me testimonia in particolare 
il volume Comunismo erme-
neutico.  Da  Heidegger  a  
Marx,  scritto  con  Santiago  
Zabala e comparso in inglese 
da  Columbia  University  
Press nel 2011.

Per avvicinare il suo pensie-
ro è oggi finalmente disponi-
bile  una vasta  silloge delle  
sue opere, Scritti filosofici e 
politici,  comparsa nel 2021 
presso La Nave di Teseo, in-
trodotta da Antonio Gnoli e 
realizzata, con il supporto cu-
ratoriale di Gaetano Chiuraz-
zi, di concerto con gli altri al-
lievi che avevano proseguito 
il dialogo con lui anche negli 
ultimi anni. 

Il suo ultimo desiderio, che 
purtroppo non ha avuto mo-
do di realizzare, sarebbe sta-
to quello di dedicare un libro 
a Papa Francesco.—
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G
ianteresio Vattimo, 
morto ieri a 87 anni, 
era nato nel cuore 
della Torino popola-
re, in Borgo San Pao-
lo.  Mamma  Rosa,  

originaria della val Susa, faceva 
la sarta. Il papà Raffaele era poli-
ziotto, di Cetraro, Calabria, mor-
to di polmonite quando lui ave-
va 16 mesi. Scoppiata la guerra, 
la mamma lo ha portato in Cala-

bria  dai  nonni.  
Gianni si vantava 
di aver imparato 
perfettamente  il  
calabrese.  Era  
biondissimo  e  
dunque  “laggiù”  

lo  chiamavano “cozzabianca”.  
Tornato a Torino nel ’46, venen-
do da “laggiù”, lo chiamavano 
“terrone”. La sua vita è stata an-
che per questo un riscatto dai 
molti pregiudizi del perbenismo 
dominante. Ricordava di essere 
stato un “ragazzo solitario”, un 
adolescente che dopo la scuola 
passava le sue giornate chiuso in 
casa a leggere Joyce e i romanzi 
di Jack London, finché due si-
gnore siciliane hanno convinto 
mamma Rosa a spingerlo all’ora-
torio perché si facesse degli ami-
ci. Al San Filippo Neri di via Ma-
ria Vittoria, ha incontrato monsi-
gnor Pietro Caramello, studioso 
di San Tommaso, che considera-
va il suo “grande padre spiritua-
le”. Qui Gianni ha imparato a 
giocare a pallone, ma soprattut-
to è diventato un “fervido aspi-
rante” dell’Azione Cattolica do-
ve ha incontrato Umberto Eco, 
che aveva quattro anni di più e 
frequentava Filosofia all’univer-
sità. «Ero un piccolo santo, anda-
vo a messa tutte le mattine». 
Gianni era ancora al liceo, al 
classico  Gioberti.  «Studiavo  
molto, ero il primo della classe». 
Tra i professori, il grande latini-
sta Luciano Perelli. 

Superata  la  maturità,  nel  
1954, spinto da monsignor Cara-
mello, si iscrive anche lui a Filo-
sofia perché non c’era Teologia. 
Tra i grandi “baroni” di Palazzo 
Campana, Gianni ricordava Au-
gusto Guzzo, un crociano, “su-
per decano”. Ma il suo mentore è 
stato soprattutto Luigi Pareyson 
con il quale si è laureato con una 
tesi su Aristotele, sul concetto di 
“fare”.  Per avventura,  sempre 
con Pareyson, si era appena lau-
reato Umberto Eco, con una tesi 
su San Tommaso d’Aquino.

Gianni e Umberto erano dun-

que destinati a incontrarsi. E fu 
così, alla Rai di Torino, allora im-
portantissimo centro di produ-
zione. I due insieme a Furio Co-
lombo, vinto un concorso per 
presentatori televisivi, allora atti-
vità quasi pionieristica, sono di-
ventati autori del primo settima-
nale di approfondimento. La tra-
smissione si chiamava Orizzon-
ti, era rivolta ai giovani, e anda-
va in onda il sabato pomeriggio. 

«In una Rai dominata dall’ammi-
nistratore  delegato  Filiberto  
Guala, cattolico integralista, ave-
vamo carta bianca su tutto».

Laureato,  Vattimo  vince  la  
prestigiosa borsa di studio Hum-
boldt e va ad Heidelbeg, dal gran-
de filosofo Hans Georg Gada-
mer, allievo di Heidegger, la sua 
“ossessione” che aveva conosciu-
to attraverso Nietzsche. Essere e 
tempo del grande e discusso filo-

sofo tedesco era l’opera che lo 
aveva “incantato di più”. Di quel 
periodo ricordava un incontro 
con Heidegger, che abitava so-
pra un’osteria alle porte della cit-
tà: «Gli piacevano i postacci. Ero 
emozionato e impacciato. Ve-
nendoci incontro, Heidegger è 
inciampato su uno scalino. Ho 
pensato che avrei assistito alla 
morte del filosofo. E invece no, si 
è rialzato senza scomporsi».

Di Luigi Pareyson, carismati-
co maestro per generazioni di 
studenti di filosofia, è stato gio-
vanissimo assistente insieme a 
Giuseppe  Riconda.  Nel  1964  
Vattimo diventa “incaricato” e 
nel ’69 professore ordinario di 
Estetica.

Filosofo, cattolico e omoses-
suale. «Non nascondevo niente, 
ma non lo dicevo». Nel 1976, il 
coming out, indotto da Angelo 
Pezzana che aveva da poco fon-
dato il Fuori. Annunciando che il 
movimento omosessuale avreb-
be presentato candidati nelle li-
ste del partito Radicale, Pezzana 
fece anche il nome di Vattimo. 
Erano gli anni in cui gli omoses-
suali vivevano una condizione di 
clandestinità, incontri furtivi nei 
cinematografi o nei bagni pubbli-
ci. Vattimo ha raccontato di aver 
appreso della  candidatura  sul  
giornale: «Ho temuto di essere 
etichettato come omosessuale e 
non come filosofo. Ma poco do-
po fui eletto preside di facoltà: 

evidentemente i colleghi non vo-
levano apparire conformisti».

Raccontava di aver tentato di 
darsi una vita da “normale” arri-
vando fin sulle soglie del matri-
monio con Gianna Recchi, figlia 
di una grandissima famiglia di co-
struttori torinesi e anche lei lau-
reata in filosofia: «Ma suo padre 
disse di no».

Gianni Vattimo è stato un bril-
lante polemista ed editorialista 
de La Stampa. Il “pensiero debo-
le” è stato uno slogan passe-par-
tout comunicativo e divulgativo 
negli  anni  70-80.  La  filosofia  
dell’interpretazione,  ovvero  la  
possibilità che non ci sia una sola 
verità, era diventata opinione dif-
fusa. L’Antologia del pensiero de-
bole  pubblicata  da  Feltrinelli  
nell’82 e firmata con Pier Aldo 
Rovatti ha avuto un certo succes-
so mediatico e molte polemiche 
filosofiche: «La razionalità uni-
versale sta con i dominanti, il pen-
siero debole sta con i deboli».

Politicamente  Gianni  Vatti-
mo è stato un’inclassificabile ani-
ma inquieta della sinistra. Sem-
pre in polemica con Ds e Pd, fu 
uno dei primi a chiedere da euro-
deputato Ds la “rottamazione di 
D’Alema”. Affascinato dalla sini-
stra sudamericana, Fidel Castro 
e, fino alla caricatura, del vene-
zuelano Chavez. 

La sua vita sentimentale è sta-
ta costellata di dolori. Il compa-
gno Giampiero Cavaglià, è stato 
uno dei primi morti di Aids nel 
’91. Un altro suo compagno, Ser-
gio Mamino, è morto di cancro 
ai polmoni nel 2003. 

Dal 2010 Vattimo ha vissuto 
con  Simone  Caminada,  oggi  
quarantenne, originario del Bra-
sile, pochi mesi fa condannato a 
due anni per circonvenzione di 
incapace, a seguito di una de-
nuncia della geriatra che l’aveva 
in cura. Il filosofo ha sempre dife-
so con ostinazione Simone che 
avrebbe voluto sposare in nozze 
civili. Ma non ha potuto. —
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Addio al più brillante filosofo del postmoderno italiano, aveva 87 anni
riscoprì Nietzsche e Heidegger, maestro del ’68, cattolico e gay militante

Vattimo Con l’ermeneutica garantì 
il pluralismo delle idee

Ha superato le 20 mila firme in due giorni la petizione per salvare dalla ven-
dita la casa a San Tommaso di Fermo di Joyce Lussu. Una petizione che se-
gue l’appello che, su La Stampa del 25 agosto scorso, aveva fatto Silvia Bal-
lestra, autrice del libro La Sibilla. Vita di Joyce Lussu, arrivato in finale al 
Campiello. Joyce Lussu è stata «partigiana, medaglia d'argento al valore 
militare, scrittrice, attivista, storica, giornalista, traduttrice, poetessa, com-

pagna dello statista Emilio Lussu, una donna che ha attraversato fronti e 
frontiere, così poliedrica che è impossibile trovare un'univoca definizione», 
recita il testo della petizione lanciata dalla giornalista Federica Ginesu sulla 
piattaforma Change.org: «È storia d'Italia e del mondo e con il suo impegno 
ha reclamato per sé e per tutte le donne il diritto di agire e far sentire la pro-
pria voce». L'appello, rivolto ai ministri della Cultura e dell'Istruzione, alla 
Regione Marche e al Comune di Fermo, chiede di conservare la sua «abita-
zione perché venga tutelata e aperta al pubblico come casa museo». —

della debolezza

C

La Chiesa rimase 
sempre al centro 

delle sue riflessioni 
e della sua vita 

Il suo ultimo desiderio 
sarebbe stato quello 
di dedicare un libro 

a Papa Francesco

Mise in crisi l’idea di società di massa della Scuola di Francoforte
con lui il nichilismo diventò sinonimo di una nuova libertà del soggetto

BRUNO MURIALDO

CULTURA I gessi e le grotte dell'Appennino emiliano-romagnolo en-
trano nella lista dei beni naturali del Patrimonio mondiale 
dell'umanità. Un riconoscimento - quello deciso dal Co-
mitato internazionale dell’Unesco riunito a Riyad - che 
tocca quattro province, Reggio Emilia, Bologna, Ravenna 
e Rimini, portando a 59 i siti italiani inseriti nella lista. —

Ok dell’Unesco a gessi e grotte dell’Appennino

Gianteresio 
Vattimo, detto 
Gianni, morto ieri 
a 87 anni, 
è stato un filosofo 
e politico

CESARE MARTINETTI

Nato nel cuore di 
Torino, portò la 

filosofia sui giornali
e scese in politica

Petizione per salvare la casa di Joyce Lussu

LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ

la forza

Gli ultimi libri

Tra gli ultimi libri del filosofo 
torinese, Della realtà. Fini 
della filosofia (Garzanti) 
e Scritti filosofici e politici 
(La nave di Teseo)

IL PERSONAGGIO

Con Umberto Eco
Il filosofo con il suo storico amico che conosceva 
da quando fecero insieme il concorso Rai a Torino

BRUNO MURIALDO

Con Hans-Georg Gadamer
Nel periodo passato in Germania studiò con il filosofo tedesco 

che lo introdusse, insieme a Pareyson, all’ermeneutica

FEDERICO VERCELLONE

IL PENSIERO 
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A
differenza  della  
metafisica, pensie-
ro del risalire alla 
fondazione,  l’er-
meneutica si carat-
terizza  piuttosto  

come pensiero della tradizio-
ne nel senso del traditum, ciò 
che viene trasmesso. Per que-

sta ragione l’er-
meneutica  mi  
sembra una for-
ma, forse l’uni-
ca forma, in cui 
si può far soprav-
vivere  un’espe-

rienza  religiosa».  Pensiero  
debole,  post-modernismo,  
ermeneutica:  sono  senz’al-
tro queste le tre parole chia-
ve che ci raccontano Gianni 
Vattimo, uno dei più grandi 
filosofi italiani contempora-
nei, uno di quegli intellettua-
li che non hanno mai esitato 
a  prendere  posizione  sulle  
questioni più controverse e 
spinose dell’esistenza, talvol-
ta anche a cambiare radical-
mente idea. In fondo, è stato 
lui il primo, in Italia, a spie-
garci che la filosofia non pote-

va più essere concepita e pra-
ticata come una scienza onto-
logica dell’essere,  come un 
sapere totalizzante e struttu-
rato in maniera sistematica. 
Com’è  possibile  avere  una  
concezione unitaria del reale 
in un mondo sempre più com-
plesso  e,  al  tempo  stesso,  
muoversi decentemente nel 
corso dell’esistenza, senza al-
cun filo conduttore e senza al-
cuna guida? 

Ispirandosi  alle  posizioni  
del  filosofo  francese  
Jean-François Lyotard, Vatti-
mo è il  teorico italiano del 
pensiero debole – non così de-
bole come quello del collega 
francese, non così rivendicati-
vo nei confronti di ogni “gran-

de narrazione”, ma pur sem-
pre opposto a qualsiasi forma 
di  sistematicità  strutturale.  
L’essere, per Vattimo, poteva 
darsi solo come temporalità, 
come una sorta di trasmissio-
ne di messaggi linguistici da 
un’epoca all’altra. Per il filoso-
fo, si trattava dell’unica possi-
bilità di sfuggire alla violenza 
di  una  verità  monolitica,  e  
quindi con la “V” maiuscola; 
l’unico modo per rendere con-
to  delle  mille  sfaccettature  
dell’esistenza, senza per que-
sto, però, rinunciare a valori 
come  la  tolleranza,  l’acco-
glienza o la carità che,  per 
Vattimo, hanno sempre avu-
to la capacità di resistere all’u-
sura del tempo. Non si tratta-

va d’altronde, per lui, di giu-
stificare forme estreme di re-
lativismo, ma di opporsi alla 
violenza intrinseca di “ogni 
relazione  autoritaria  che  si  
stabilisce tra il fondamento e 
il fondato, tra l’essere vero e 
l’apparenza effimera o, che è 
lo stesso, nelle relazioni di do-
minio che si costruiscono in-
torno alla relazione sogget-
to-oggetto”. Lo scopo del Pro-
fessor Vattimo scopo era quel-
lo di promuovere il dialogo, e 
quindi dare spazio ai dubbi, 
alle perplessità e alla soggetti-
vità, a tratti contraddittoria, 
di ciascun interlocutore. Che 
è poi il modo più bello per da-
re diritto di cittadinanza non 
solo alla molteplicità dei pun-

ti di vista, ma anche, e forse 
soprattutto, alla fragilità del-
la condizione umana, a tutte 
quelle fratture che si  speri-
mentano sulla propria pelle, 
e che ci portano talvolta a bal-
bettare e a non saper sceglie-
re, ma ancor più spesso a ri-
spettare il punto di vista al-
trui anche se opposto rispet-
to al nostro. Un pensiero ca-
pace di farsi debole, per Gian-
ni Vattimo, non è mai stato 
un pensiero privo di colonna 
vertebrale, non si è mai tratta-
to, per lui, di rifiutare l’ogget-
tività di alcuni valori, primo 
tra i quali la dignità della per-
sona,  come talvolta è  stato 
detto,  rimproverandogli  un  
relativismo assoluto che, pe-

rò,  non  gli  apparteneva.  Il  
suo pensiero debole è stato 
un pensiero consapevole del 
fatto che le proprie posizioni 
sono il frutto di una lettura 
parziale e provvisoria della 
realtà all’interno della quale 
si vive: «Chi tuona contro il 
relativismo non si rivolge a 
noi come singoli, che non sia-
mo né possiamo mai essere 
relativisti – giacché forse so-
lo Dio lo può essere davvero, 
guardando dall'alto la plura-
lità delle culture e delle inter-
pretazioni.  Il  relativismo  
può essere solo un tratto del-
la società, giacché è in essa 
che  convivono  e  spesso  si  
scontrano molteplici visioni 
del mondo». Ed è proprio gra-
zie al profondo rispetto delle 
varie visioni del mondo, che 
Gianni Vattimo, negli ultimi 
anni, ha fatto dell’amore per 
il  prossimo la  sua  bussola,  
con un cuore che non ha mai 
cessato di battere a sinistra, 
sempre dalla  parte  dei  più  
fragili, sempre dalla parte di 
chi soffre. —
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MICHELA MARZANO

Per lui la verità era interpretazione
cercava il dialogo e amava il dubbio

IL RICORDO

@ GRAZIANO ARICI

G
ianni  Vattimo  è  
stato uno dei più 
grandi rappresen-
tanti della filoso-
fia europea di tra-
dizione ermeneu-

tica, che si rifaceva cioè alla 
moderna teoria dell’interpre-
tazione. Era nato a Torino il 4 
gennaio  del  1936  e  aveva  
compiuto quest’anno ottan-
tasette anni.

Le sue opere sono tradotte, 
conosciute e di-
scusse in tutto il 
mondo, in Euro-
pa  come  negli  
Stati Uniti e in 
America  Lati-
na. Le sue carte 

sono  oggi  custodite  presso  
l’Università  Pompeu  Fabra  
di  Barcellona,  nell’archivio  
creato e curato dal professor 
Santiago Zabala. 

Vattimo studia alla scuola 
di Luigi Pareyson insieme a 
Umberto Eco. Si tratta di una 
scuola ricchissima di autori 
di primo piano che hanno da-
to un nuovo volto alla filoso-
fia italiana nel mondo. Si lau-
rea in filosofia nel 1959 con 
una tesi su Il concetto di fare 
in  Aristotele  che  uscirà  poi  
per i tipi di Giappichelli. Ne-
gli anni cinquanta del secolo 
scorso lavora anche alla Rai 
per poi recarsi in Germania e 
studiare con alcuni dei massi-
mi rappresentanti della filo-
sofia dell’epoca, in particola-
re  Hans-  Georg  Gadamer  
che, insieme a Luigi Parey-
son, lo introduce nell’erme-
neutica, e cioè nella filosofia 
intesa come teoria dell’inter-
pretazione del mondo della 
quale  Vattimo  costituisce  
uno dei grandi maestri con-
temporanei.

Il nome di Gianni Vattimo, 
dapprima professore ordina-
rio di Estetica e poi di Filoso-
fia teoretica presso l’Universi-
tà di Torino, è legato a quello 
che egli definì «pensiero de-
bole», una formulazione for-
tunata della sua prospettiva 
filosofica che gli consentì di 
acquisire una vasta fama an-
che presso un pubblico più 
vasto rispetto a quello acca-
demico. L’idea si annuncia in 
un volume collettivo uscito 
nel  1983 presso Feltrinelli,  
curato dallo stesso Vattimo e 
da Pier Aldo Rovatti. È un ve-
ro e proprio colpo di scena fi-
losofico. A partire da questo 
libro, Vattimo elabora, sulla 
base  dell’insegnamento  di  
Nietzsche e di Heidegger, cui 
ha dedicato importanti stu-
di, l’idea che la società di mas-
sa, che diverrà poi la globaliz-

zazione, può consentire, pro-
prio in forza della diffusione 
universale delle informazio-
ni, un reale pluralismo politi-
co e sociale, un positivo affer-
marsi delle differenze di ge-
nere, etnia e delle propensio-
ni sessuali. In questo quadro 
la critica della mass society, 
sviluppata in particolare dal-

la Scuola di Francoforte vie-
ne messa in crisi.

È una prospettiva che Vat-
timo sviluppa in studi fonda-
mentali, tradotti in tutto il  
mondo, come Le avventure 
della differenza. Cosa signifi-
ca pensare dopo Nietzsche e 
Heidegger e La fine della mo-
dernità. Nichilismo ed erme-
neutica  nella  cultura  po-

st-moderna,  entrambi com-
parsi da Garzanti rispettiva-
mente nel 1980 e nel 1985. 
In questi libri Vattimo elabo-
ra l’idea che Nietzsche e Hei-
degger, ben lungi dall’esse-
re dei rappresentanti di un 
pensiero conservatore o ad-
dirittura radicalmente com-
promesso con il nazionalso-

cialismo, sono in realtà filo-
sofi che consentono di elabo-
rare una moderna teoria del-
la liberazione. 

Agli occhi di Vattimo, il me-
rito essenziale di Nietzsche, 
elaborato anche in un’impor-
tante monografia del  1974 
comparsa da Bompiani, Il sog-
getto e la maschera, è quello 
di aver mostrato che il sogget-

to tradizionalmente struttu-
rato nella tradizione occiden-
tale sulla base della prevalen-
za e del comando di una ra-
gione autoritaria  sul  corpo  
va superato avvalorando le 
ragioni  della  corporeità,  
quelle che Nietzsche definì  
«la grande ragione». Heideg-
ger svolge un ruolo fonda-
mentale in questo quadro in-
dicandoci, come mostra un 
volumetto comparso da Fel-
trinelli nel 1981, Al di là del 
soggetto, l’idea di un’«ontolo-
gia del declino» secondo cui 
il mondo contemporaneo vie-
ne sempre più a consumare 
le  rigide  e  monocratiche  
strutture dell’essere nelle va-
riazioni ermeneutiche. 

Questo conduce Vattimo a 
un passo davvero dirompen-
te  nel  panorama  filosofico  
dell’epoca, la valutazione po-
sitiva del  nichilismo, di  un 
mondo che consuma la veri-
tà nell’alveo delle molte inter-
pretazioni. Il nichilismo di-
viene  sinonimo,  in  questo  
quadro, di una nuova libertà 
del soggetto che può espri-
mersi in una sorta di relativi-
smo positivo,  che consente 
agli individui di sviluppare le 
proprie inclinazioni e forme 
di vita nel mondo globale.

Nell’ultima fase della sua 
riflessione, Vattimo sviluppa 
un riavvicinamento al cristia-
nesimo e alla Chiesa cattoli-
ca che si esprime una prima 
volta nel volume Credere di 
credere comparso da Garzan-
ti nel 1996.

La  fase  ultima  della  sua  
produzione costituisce un al-
lontanamento da queste posi-
zioni e una radicalizzazione 
a sinistra del suo pensiero co-
me testimonia in particolare 
il volume Comunismo erme-
neutico.  Da  Heidegger  a  
Marx,  scritto  con  Santiago  
Zabala e comparso in inglese 
da  Columbia  University  
Press nel 2011.

Per avvicinare il suo pensie-
ro è oggi finalmente disponi-
bile  una vasta  silloge delle  
sue opere, Scritti filosofici e 
politici,  comparsa nel 2021 
presso La Nave di Teseo, in-
trodotta da Antonio Gnoli e 
realizzata, con il supporto cu-
ratoriale di Gaetano Chiuraz-
zi, di concerto con gli altri al-
lievi che avevano proseguito 
il dialogo con lui anche negli 
ultimi anni. 

Il suo ultimo desiderio, che 
purtroppo non ha avuto mo-
do di realizzare, sarebbe sta-
to quello di dedicare un libro 
a Papa Francesco.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G
ianteresio Vattimo, 
morto ieri a 87 anni, 
era nato nel cuore 
della Torino popola-
re, in Borgo San Pao-
lo.  Mamma  Rosa,  

originaria della val Susa, faceva 
la sarta. Il papà Raffaele era poli-
ziotto, di Cetraro, Calabria, mor-
to di polmonite quando lui ave-
va 16 mesi. Scoppiata la guerra, 
la mamma lo ha portato in Cala-

bria  dai  nonni.  
Gianni si vantava 
di aver imparato 
perfettamente  il  
calabrese.  Era  
biondissimo  e  
dunque  “laggiù”  

lo  chiamavano “cozzabianca”.  
Tornato a Torino nel ’46, venen-
do da “laggiù”, lo chiamavano 
“terrone”. La sua vita è stata an-
che per questo un riscatto dai 
molti pregiudizi del perbenismo 
dominante. Ricordava di essere 
stato un “ragazzo solitario”, un 
adolescente che dopo la scuola 
passava le sue giornate chiuso in 
casa a leggere Joyce e i romanzi 
di Jack London, finché due si-
gnore siciliane hanno convinto 
mamma Rosa a spingerlo all’ora-
torio perché si facesse degli ami-
ci. Al San Filippo Neri di via Ma-
ria Vittoria, ha incontrato monsi-
gnor Pietro Caramello, studioso 
di San Tommaso, che considera-
va il suo “grande padre spiritua-
le”. Qui Gianni ha imparato a 
giocare a pallone, ma soprattut-
to è diventato un “fervido aspi-
rante” dell’Azione Cattolica do-
ve ha incontrato Umberto Eco, 
che aveva quattro anni di più e 
frequentava Filosofia all’univer-
sità. «Ero un piccolo santo, anda-
vo a messa tutte le mattine». 
Gianni era ancora al liceo, al 
classico  Gioberti.  «Studiavo  
molto, ero il primo della classe». 
Tra i professori, il grande latini-
sta Luciano Perelli. 

Superata  la  maturità,  nel  
1954, spinto da monsignor Cara-
mello, si iscrive anche lui a Filo-
sofia perché non c’era Teologia. 
Tra i grandi “baroni” di Palazzo 
Campana, Gianni ricordava Au-
gusto Guzzo, un crociano, “su-
per decano”. Ma il suo mentore è 
stato soprattutto Luigi Pareyson 
con il quale si è laureato con una 
tesi su Aristotele, sul concetto di 
“fare”.  Per avventura,  sempre 
con Pareyson, si era appena lau-
reato Umberto Eco, con una tesi 
su San Tommaso d’Aquino.

Gianni e Umberto erano dun-

que destinati a incontrarsi. E fu 
così, alla Rai di Torino, allora im-
portantissimo centro di produ-
zione. I due insieme a Furio Co-
lombo, vinto un concorso per 
presentatori televisivi, allora atti-
vità quasi pionieristica, sono di-
ventati autori del primo settima-
nale di approfondimento. La tra-
smissione si chiamava Orizzon-
ti, era rivolta ai giovani, e anda-
va in onda il sabato pomeriggio. 

«In una Rai dominata dall’ammi-
nistratore  delegato  Filiberto  
Guala, cattolico integralista, ave-
vamo carta bianca su tutto».

Laureato,  Vattimo  vince  la  
prestigiosa borsa di studio Hum-
boldt e va ad Heidelbeg, dal gran-
de filosofo Hans Georg Gada-
mer, allievo di Heidegger, la sua 
“ossessione” che aveva conosciu-
to attraverso Nietzsche. Essere e 
tempo del grande e discusso filo-

sofo tedesco era l’opera che lo 
aveva “incantato di più”. Di quel 
periodo ricordava un incontro 
con Heidegger, che abitava so-
pra un’osteria alle porte della cit-
tà: «Gli piacevano i postacci. Ero 
emozionato e impacciato. Ve-
nendoci incontro, Heidegger è 
inciampato su uno scalino. Ho 
pensato che avrei assistito alla 
morte del filosofo. E invece no, si 
è rialzato senza scomporsi».

Di Luigi Pareyson, carismati-
co maestro per generazioni di 
studenti di filosofia, è stato gio-
vanissimo assistente insieme a 
Giuseppe  Riconda.  Nel  1964  
Vattimo diventa “incaricato” e 
nel ’69 professore ordinario di 
Estetica.

Filosofo, cattolico e omoses-
suale. «Non nascondevo niente, 
ma non lo dicevo». Nel 1976, il 
coming out, indotto da Angelo 
Pezzana che aveva da poco fon-
dato il Fuori. Annunciando che il 
movimento omosessuale avreb-
be presentato candidati nelle li-
ste del partito Radicale, Pezzana 
fece anche il nome di Vattimo. 
Erano gli anni in cui gli omoses-
suali vivevano una condizione di 
clandestinità, incontri furtivi nei 
cinematografi o nei bagni pubbli-
ci. Vattimo ha raccontato di aver 
appreso della  candidatura  sul  
giornale: «Ho temuto di essere 
etichettato come omosessuale e 
non come filosofo. Ma poco do-
po fui eletto preside di facoltà: 

evidentemente i colleghi non vo-
levano apparire conformisti».

Raccontava di aver tentato di 
darsi una vita da “normale” arri-
vando fin sulle soglie del matri-
monio con Gianna Recchi, figlia 
di una grandissima famiglia di co-
struttori torinesi e anche lei lau-
reata in filosofia: «Ma suo padre 
disse di no».

Gianni Vattimo è stato un bril-
lante polemista ed editorialista 
de La Stampa. Il “pensiero debo-
le” è stato uno slogan passe-par-
tout comunicativo e divulgativo 
negli  anni  70-80.  La  filosofia  
dell’interpretazione,  ovvero  la  
possibilità che non ci sia una sola 
verità, era diventata opinione dif-
fusa. L’Antologia del pensiero de-
bole  pubblicata  da  Feltrinelli  
nell’82 e firmata con Pier Aldo 
Rovatti ha avuto un certo succes-
so mediatico e molte polemiche 
filosofiche: «La razionalità uni-
versale sta con i dominanti, il pen-
siero debole sta con i deboli».

Politicamente  Gianni  Vatti-
mo è stato un’inclassificabile ani-
ma inquieta della sinistra. Sem-
pre in polemica con Ds e Pd, fu 
uno dei primi a chiedere da euro-
deputato Ds la “rottamazione di 
D’Alema”. Affascinato dalla sini-
stra sudamericana, Fidel Castro 
e, fino alla caricatura, del vene-
zuelano Chavez. 

La sua vita sentimentale è sta-
ta costellata di dolori. Il compa-
gno Giampiero Cavaglià, è stato 
uno dei primi morti di Aids nel 
’91. Un altro suo compagno, Ser-
gio Mamino, è morto di cancro 
ai polmoni nel 2003. 

Dal 2010 Vattimo ha vissuto 
con  Simone  Caminada,  oggi  
quarantenne, originario del Bra-
sile, pochi mesi fa condannato a 
due anni per circonvenzione di 
incapace, a seguito di una de-
nuncia della geriatra che l’aveva 
in cura. Il filosofo ha sempre dife-
so con ostinazione Simone che 
avrebbe voluto sposare in nozze 
civili. Ma non ha potuto. —
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Addio al più brillante filosofo del postmoderno italiano, aveva 87 anni
riscoprì Nietzsche e Heidegger, maestro del ’68, cattolico e gay militante

Vattimo Con l’ermeneutica garantì 
il pluralismo delle idee

Ha superato le 20 mila firme in due giorni la petizione per salvare dalla ven-
dita la casa a San Tommaso di Fermo di Joyce Lussu. Una petizione che se-
gue l’appello che, su La Stampa del 25 agosto scorso, aveva fatto Silvia Bal-
lestra, autrice del libro La Sibilla. Vita di Joyce Lussu, arrivato in finale al 
Campiello. Joyce Lussu è stata «partigiana, medaglia d'argento al valore 
militare, scrittrice, attivista, storica, giornalista, traduttrice, poetessa, com-

pagna dello statista Emilio Lussu, una donna che ha attraversato fronti e 
frontiere, così poliedrica che è impossibile trovare un'univoca definizione», 
recita il testo della petizione lanciata dalla giornalista Federica Ginesu sulla 
piattaforma Change.org: «È storia d'Italia e del mondo e con il suo impegno 
ha reclamato per sé e per tutte le donne il diritto di agire e far sentire la pro-
pria voce». L'appello, rivolto ai ministri della Cultura e dell'Istruzione, alla 
Regione Marche e al Comune di Fermo, chiede di conservare la sua «abita-
zione perché venga tutelata e aperta al pubblico come casa museo». —

della debolezza

C

La Chiesa rimase 
sempre al centro 

delle sue riflessioni 
e della sua vita 

Il suo ultimo desiderio 
sarebbe stato quello 
di dedicare un libro 

a Papa Francesco

Mise in crisi l’idea di società di massa della Scuola di Francoforte
con lui il nichilismo diventò sinonimo di una nuova libertà del soggetto

BRUNO MURIALDO

CULTURA I gessi e le grotte dell'Appennino emiliano-romagnolo en-
trano nella lista dei beni naturali del Patrimonio mondiale 
dell'umanità. Un riconoscimento - quello deciso dal Co-
mitato internazionale dell’Unesco riunito a Riyad - che 
tocca quattro province, Reggio Emilia, Bologna, Ravenna 
e Rimini, portando a 59 i siti italiani inseriti nella lista. —

Ok dell’Unesco a gessi e grotte dell’Appennino

Gianteresio 
Vattimo, detto 
Gianni, morto ieri 
a 87 anni, 
è stato un filosofo 
e politico

CESARE MARTINETTI

Nato nel cuore di 
Torino, portò la 

filosofia sui giornali
e scese in politica

Petizione per salvare la casa di Joyce Lussu

LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ

la forza

Gli ultimi libri

Tra gli ultimi libri del filosofo 
torinese, Della realtà. Fini 
della filosofia (Garzanti) 
e Scritti filosofici e politici 
(La nave di Teseo)

IL PERSONAGGIO

Con Umberto Eco
Il filosofo con il suo storico amico che conosceva 
da quando fecero insieme il concorso Rai a Torino

BRUNO MURIALDO

Con Hans-Georg Gadamer
Nel periodo passato in Germania studiò con il filosofo tedesco 

che lo introdusse, insieme a Pareyson, all’ermeneutica

FEDERICO VERCELLONE

IL PENSIERO 
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“A Tutto Cuore”, il sogno di Baglioni

In palinsesto la “logica” di Ozpetek in “Nuovo Olimpo” e l’ inno agli inadeguati di Cupellini 
“Il treno dei bambini” di Comencini e gli adolescenti inquieti del ”Fabbricante di lacrime” 

ALBERTO MATTIOLI
TORINO

C
alabrese, tre esami 
alla  laurea  in  Ar-
cheologia alla  Sa-
pienza, single anzi 
«sola con un cane», 
parole sue, Marian-

gela Sicilia è un soprano intelli-
gente, che se non è un ossimo-
ro come tenore intelligente po-
co ci manca. È lei Rachel, ossia 
La juive, L’ebrea, la protagoni-
sta dell’opera di Jacques Fro-
mental  Halévy  che  domani  
inaugura la stagione del Regio 
di Torino fra molte preoccupa-
zioni delle madame per la du-
rata, quattro ore (e dire che è 
tagliata,  sarebbe  anche  più  
lunga), e il titolo presunto ec-
centrico, in realtà importantis-
simo perché Halévy non fu so-
lo il suocero di Bizet ma uno 
dei più influenti musicisti fran-
cesi dell’800, maestro di quel 
«genere» storicamente fonda-
mentale che fu il Grand opéra. 
Sicilia,  confessi:  prima  che  
gliela proponessero, La juive 
non la conosceva.
«Come tutti, avevo ascoltato
solo un’aria. E non la mia, ma
quella del tenore, Rachel,
quand du Seigneur, che hanno
inciso tutti i grandi. Però il mio
maestro l’opera la conosceva e
mi ha consigliato di leggerla
primadi dire dino».
E poi?
«E poi l’ho fatto e e mi ha entu-
siasmato. Del resto, da quan-
do ho cantato il Benvenuto Cel-
lini di Berlioz con la regia di
TerryGilliamprimaadAmster-
dam e poi a Roma adoro il re-
pertorio francese e, se potessi,
cantereisolo questo».
Però che ci azzecca la sua vo-
calità con questa  parte  Fal-
con, dal nome della sua pri-
ma interprete, che è una sor-
ta di mezzosoprano acuto?
«Inrealtàl’hotrovataadattissi-
ma alla mia voce, una parte da
giovane, un soprano lirico ma
con effetti isterici alla Donna
Elvira. È un grande personag-
gio, sa che nella sua vita c’è
qualcosa che non va, ma non
capisce cosa. I temi dell’opera
sono molto verdiani, come il
rapporto fra padri e figli o il fa-
natismoreligioso».
Fino alla sua morte, partico-
larmente raccapricciante.
«Immersainuncalderoned’ac-
qua bollente. Ancora più atro-
ce che se fosse olio, una morte
perfinopiùlenta».
Altro che «sei fritta». Bollita, 
semmai.
«In effetti, credo sia un unicum
delrepertoriooperistico».

In Italia non se ne sono accor-
ti, ma negli ultimi tempi in Eu-
ropa sta tornando in auge il 
Grand opéra,  già  biasimato  
perché teatro borghese e pac-
chiano. Secondo lei, perché?
«Perchéèuncapitoloimportan-
tissimo della storia dell’opera:
uno spettacolo multimediale e
colossale, che chiama a raccol-
ta tutte le arti, non solo musica

e poesia. Pensiamo alla gran-
diosità che richiede o al ruolo
della danza. Quasi una reazio-
ne al minimalismo degli ultimi
anni. Come se ogni tanto ci ve-
nisse voglia di togliere i jeans
permetterel’abitolungo».
Veniamo a lei. Qual è lo spet-
tacolo più bello mai fatto?
«Risposta facilissima: La Bo-
hème regia di Graham Vick a

Bologna, contemporanea, di-
retta, durissima. Dopo quello
spettacolo,nonpossoconcepi-
realtraMimì.Mièentrataden-
tro,è diventataparte di me».
Risposta esatta. Ma non teme 
le  scomuniche?  Sento  già  i  
«Vergogna! Povero Puccini!».
«Penso che l’opera sia teatro e
che a teatro si vada per farsi
scuotereesconvolgere.Lapen-
so come Verdi: voglio un tea-
tro sociale e politico, che pro-
vochie facciapensare, nonsol-
tanto una sfilata di costumoni
odi begliacuti».
Il personaggio che le piace-
rebbe interpretare e  non le  
hanno ancora offerto?
«Giulietta nel Roméo di Gou-
nod. Anzi, bisogna che i teatri
si sbrighino perché ormai ho
37 anni e l’età per e Giulietta
stapassando».
Il personaggio che le piace-
rebbe interpretare ma non fa-
rà mai?
«A parte Rigoletto, la Regina
della Notte del Flauto magico,
che però non è per la mia voce.
Purtroppo:adoroi malvagi».
Un cantante ascoltato dal vi-
vo che ammira moltissimo?
«Gregory Kunde che è Eléazar
in questa Juive: ha carisma,
presenza, personalità. Penso
chesia ungrandeinterprete».
E fra i cantanti ascoltati regi-
strati?
«Beh,èscontato, no?».
Callas?
«Certamente».
Come si lavora al Regio?
«Benissimo. È un bell’ambien-
te, cordiale, amabile. Ti senti
coccolata. Per un cantante, è
importante».
Una cosa che le piace e una 
che non le piace di  Torino.  
«Mi piace che in piazza Castel-
lo sia concentrata tutta la sto-
ria d’Italia, dal Medioevo a og-
gi. Non mi piace che, con tutte
queste prove, posso girare per
lacittàmenodiquantovorrei».
Dei tre stadi della carriera se-
condo Arbasino, grande pro-
messa, solito stronzo e venera-
to maestro, lei dove si colloca?
«Grande promessa non lo so-
no più, venerata maestra non
soselo diventerò,quindi…»
Fra trent’anni dove si vede?
«In teatro, anche se ovviamen-
te non più come cantante. Mi
laureerò in Archeologia con
una tesi sull’acustica dei teatri
antichi, mi piacerebbe occu-
parmene».
Un futuro da sovrintendente 
o da direttrice artistica? Co-
me Cecilia Gasdia?
«Perchéno?» —
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FRANCESCA D’ANGELO

N
uove famiglie, pro-
ve tecniche di tra-
smissione. Il gene-
re family si prepa-
ra a tornare in au-
ge in streaming, su 

Netflix, con una rosa di titoli che 
danno voce e spazio alle nuove 
realtà: quelle «logiche», per dir-
la  alla  Ferzan  Ozpetek,  o  
«queer», per citare Michela Mur-
gia, ossia quei gruppi familiari 
nati non su base biologica ma 
elettiva. La strategia editoriale 
sottesa è la seguente: da un lato 
proporre «storie autentiche, uni-
che e coraggiose e che abbiano 
l’urgenza del presente», come 
ha spiegato la stessa direttrice 
Tinny Andreatta, e dall’altro an-
dare a presidiare quegli spazi 
editoriali  lasciato  vuoti  dalla  
Rai. Dopo il flop della serie Noi, 
infatti, il  servizio pubblico ha 
praticamente dismesso il gene-
re family. Così, il filone entra di 
diritto nell’offerta 2023/2024 
della piattaforma.

Il primo titolo è la serie tv Sto-
ria della mia famiglia: diretta da 
Claudio Cupellini, ruota attor-
no alla singolare scelta di Fau-
sto. L’uomo, padre di due bam-
bini, scopre di essere in fin di vi-
ta e decide di affidare la propria 
prole a un gruppo di persone 
sgangherate.  «L’idea  è  nata  
quattro anni fa e mette insieme 
la mia più grande paura (rima-
nere da solo) con la mia più 
grande speranza: che mia figlia 
impari a non perdere la fiducia 
nel prossimo - spiega l’autore Fi-
lippo Gravino  -,  questa  serie  
vuole essere un inno agli inade-
guati». Nel cast anche la star di 
Mare Fuori, Massimiliano Ca-
iazzo ed Eduardo Scarpetta. Il 
tema dell’appartenenza familia-
re è centrale anche nel nuovo 
film di Cristina Comencini, Il tre-
no dei bambini: tratto dall’omo-
nimo bestseller di Viola Ardo-
ne, è ambientato nel secondo 
dopoguerra quando, per inizia-
tiva del Partito Comunista, mi-
gliaia di bambini meridionali fu-
rono trasferiti al Nord per sal-

varsi dalla povertà. La storia si 
concentra soprattutto sul picco-
lo Amerigo, diviso tra la madre 
biologica  e  quella  adottiva.  
Amori, famiglie impossibili e in-
comprensioni sociali sono inol-
tre  al  centro  del  film  Nuovo  
Olimpo di Ozpetek, che sarà pre-
sentato in anteprima alla Festa 
del cinema di Roma. 

Se cambia il racconto della fa-
miglia, cambia però anche quel-
lo delle donne. Netflix conti-
nuerà a proporre storie al fem-
minile, perché così vuole il mer-
cato, ma lo farà privilegiando 
le eroine «fuori dagli schemi, 
che non devono piacere a tutti i 
costi», come ribadisce Andreat-
ta. In arrivo ci sono quindi una 

serie di protagoniste spigolose 
e controverse, a cominciare dal-
la 60enne Gabriella, protagoni-
sta della serie thriller Inganno, 
che cederà alle lusinghe di un 
giovane sconosciuto. Il giallo si 
intreccia all’esplorazione eroti-
ca  del  desiderio  femminile,  
tutt’altro  che  sopito  in  tarda  
età. Nel cast, Monica Guerrito-

re e l’ex star di Grey’s Anatomy 
Giacomo Gianniotti. Si affran-
ca dagli stereotipi anche l’eroi-
na in giallo Sara: nata dalla pen-
na di Maurizio De Giovanni, è 
un’ex agente dei servizi segreti 
interni, solitaria e pure un filo 
sociopatica. Non ultimo, spicca-
no le donne di Briganti, la com-
battiva Lidia Poet con gli episo-

di della seconda stagione, e la 
serie La vita che volevi: al cen-
tro, la trans Gloria, moglie e ma-
dre di famiglia. A interpretarla 
c’è Vittoria Schisano che firma 
anche  la  sceneggiatura  con  
Ivan Cotroneo. 

Dopodiché Netflix ha deciso 
di spingere l’acceleratore là do-
ve la Rai ha, per ovvie ragioni, le 

mani legate: la trasgressione. 
Lo fa con la complicità di Ales-
sandro Borghi, che si calerà nei 
succinti panni di Rocco Siffredi 
nel biopic Supersex. «Al di là del 
suo lavoro particolare, quella di 
Siffredi è una storia che riguar-
da tutti perché affronta il rap-
porto, a volte salvifico a volte ca-
tastrofico, tra sesso e amore», 
spiega  il  produttore  Lorenzo  
Mieli. Non poteva poi mancare 
la quota teen drama: anche Net-
flix vuole il suo Mare fuori. Lo 
cercherà da un lato con l’adatta-
mento del cult Il fabbricante di 
lacrime e dall’altro con Picome-
dia, casa di produzione di Mare 
Fuori, che firma la serie young 
adult Adorazione. Se è vero che 
ormai Netflix guarda allo stesso 
pubblico,  largo e generalista,  
della Rai, di certo osa corteg-
giarlo con molto coraggio. —
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“Sono d’accordo con Giuseppe Verdi
il teatro deve sconvolgere e far pensare”

La soprano domani è “La Juive” nella prima del Teatro Regio di Torino
“Un’opera entusiasmante, i temi sono il rapporto padri-figli e il fanatismo religioso”

Netflix

LUCA DONDONI 
«Un  percorso  lun-
go»,  un  «sogno  va-
gheggiato da illustris-

simi  predecessori,  grandi  
compositori  come Wagner  
che parlava di 'opera d'arte 
totale' dove tante forme di 
espressione possono metter-
si insieme, e architetti come 
Gropius, che pensava che la 
rappresentazione  potesse  
accadere in un posto che era 
già della vita». Claudio Ba-
glioni  torna  sul  palco  con 
l'ultimo atto della sua trilo-
gia, A Tutto Cuore, dopo Al 
Centro e Tutti su! . Un enor-
me cuore rosso campeggia 
sul palco in 3D, su un mega-
schermo diviso in tre. 450 lu-
ci a effetto led, ai lati i 21 po-
listrumentisti della band or-
chestra diretta da Paolo Gia-
nolio e ben 101 artisti sul pal-
co oltre a Baglioni: ci sono in-

fatti 52 performers e 28 tra 
coristi e ballerini. 550 i co-
stumi originali, in un coreo-
grafia  ideata  e  progettata  
dal direttore artistico Giulia-
no Peparini. Si parte con Le 
vie dei colori e mentre un 'al-
ter ego' del cantante si aggi-
ra per la scena, saltimban-
chi,  acrobati,  danzatori  e  
maschere mescolano i  lin-
guaggi. E tu come stai, Dagli 
il via, lo show snocciola 40 
grandi successi di un reper-

torio unico che fanno entra-
re  in  un'altra  dimensione.  
«Mi piace fare qualcosa che 
possa  essere  di  evasione  
-spiega Baglioni- Non pos-
siamo far scendere il nume-
ro degli accidenti che acca-
dono nel mondo ma possia-
mo far salire il numero delle 
cose belle, sognanti, positi-
ve,  interessanti.  Non  per  
smettere di pensare, ma per 
cominciare a pensare anche 
a qualcos'altro». Baglioni fa 
tutto tranne che crogiolarsi 
sugli  allori.  «Cerco la  non 
omologazione  -sottolinea-  
Spesso l'artista veterano ten-
de sempre di più a farsi un 
monumento autocelebrati-
vo, ma così diventa una sor-
ta di cerimonia».Il 7 novem-
bre Claudio uscirà per Rizzo-
li con Altrove e qui , un rac-
conto intimo arricchito dal-
le foto di Alessandro Dobici 

formato

S
L’INTERVISTA

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

famiglie

FULVIA CAPRARA 

La realtà corre veloce e 
inarrestabile,  il  cine-
ma la  segue a  ruota,  

spesso anticipandola, ma, sta-
volta, nel film di Gareth Ed-
wards  The  Creator,  sembra  
che l’equazione sia addirittu-
ra capovolta. Nelle stesse ore 
in cui, a Los Angeles, il regista 
del film (dal 28 nelle sale con 
Walt Disney) descrive la gene-
si dell’avventura fantascienti-
fica in cui l’inafferrabile archi-
tetto detto «il Creatore» pro-
muove lo sviluppo dell’intelli-
genza artificiale fino alle sue 
più nefaste conseguenze, a Ro-
ma, presso il Ministero della 
Cultura, si decide, nel conve-

gno della sottosegretaria Lu-
cia Borgonzoni, che «il tax cre-
dit arrivi solo ai registi che sia-
no realmente registi», perché 
«dove interagisce la macchina 
deve sempre esserci dietro l’uo-
mo». I pericoli, insomma, sono 
vicinissimi , tanto da spingere 
lo stesso Edwards a interrogar-
si: «Il tempismo di questo film 
è surreale. È un momento affa-
scinante in cui il mondo sta lot-
tando con molte questioni che 
volevamo affrontare. E cioè co-
sa significhi essere umani e se 
l’IA possa essere senziente. E 
ancora, cosa potrebbe succede-
re se non ci piacesse quello che 
fa, se decidessimo di spegner-
la e lei non fosse d’accordo». 

Nel 1968 Stanley Kubrick, 

in 2001 Odissea nello spazio, 
aveva già ipotizzato tutti i pos-
sibili quesiti e non c’è spettato-
re che non ricordi la scena in-
quietante in cui il  computer 
Hal protesta quando compren-
de che qualcuno sta manomet-
tendo la sua memoria: «In ori-
gine – dice Edwards, costretto 
a presentare l’opera senza at-
tori, in sciopero, a Hollywood, 
proprio contro l’IA – ho pensa-
to che l’IA potesse essere inte-
sa, metaforicamente, come le 
persone diverse da noi, che, 
spesso, tendiamo a considera-
re nemiche.  Poi,  quando ho 
iniziato a scrivere la sceneg-
giatura,  sono venuti  a  galla  
tanti  dilemmi  filosofici.  Per  
esempio, se ci trovassimo da-

vanti a un’IA che sembrasse ve-
ra,  umana, come potremmo 
reagire?  Mi  erano sembrate  
questioni  inverosimili,  o  co-
munque temi di cui ci sarem-
mo dovuti occupare non pri-
ma di una trentina d’anni». E 
invece le tecnologie hanno fat-
to passi da gigante e, oggi, la si-
tuazione raccontata nel film, 
con un’IA di aspetto umano, 
un po’ come succedeva ai repli-
canti di Blade Runner, è parte 
della quotidianità: «Sembra – 
prosegue Edwards – che si sia 
aperto il vaso di Pandora. Du-
rante le riprese si susseguiva-
no comunicati delle Big Tech 
fsu quanto fosse evoluta l’IA, e 
quanto potesse, a poco a poco, 
sostituire il lavoro umano». 

Cresciuto in Inghilterra, fol-
gorato da Star Wars , premiato 
dal  padre,  stile  Spielberg  in  
The Fabelmans, con una cine-
presa con cui filmare il viaggio 
di famiglia in Asia, Edwards ha 
scritto il soggetto del film (di 
cui è anche produttore) e ha vo-
luto nei panni del protagonista 
John David Washington, figlio 
di Denzel: «È un ex agente del-
le forze speciali che man mano 
comincia a mettere in discus-

sione le proprie certezze. Co-
me società, anche noi stiamo 
affrontando, che ci piaccia o 
no, un percorso simile». Il pe-
ricolo, nella favola fantascien-
tifica di The Creator, ha le sem-
bianze di una bambina di sei 
anni, Alphie (Madeleine Yu-
na Voyles), cresciuta a San 
Diego e di origini asiatiche. 
Scelta non casuale perché, co-
me accadeva nella fantascien-
za Anni 50, il pericolo è di nuo-
vo giallo, visto che sono pro-
prie  le  nazioni  orientali  ad 
aver sviluppato all’ennesima 
potenza robot sempre più si-
mili agli uomini: «A volte – di-
ce Edwards - siamo convinti 
che chi non condivide i nostri 
valori sia il cattivo e noi i buo-
ni. Volevo mostrare che cosa 
può accadere quando, dopo 
aver alimentato enormi pre-
giudizi  nei  confronti  di  un  
gruppo di persone, ci si ritro-
va catapultati proprio in quel 
gruppo e bisogna cercare il 
modo per conviverci o alme-
no per restare vivi» . —
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“

A sinistra, Damiano Gavino 
e Andrea Di Luigi in Nuovo 
Olimpo di Ferzan Ozpetek; 
a destra una scena di 
Fabbricante di lacrime; 
sotto Drusilla Foer in Tutto 
chiede salvezza 2 

“

“ il supervissuto”

Vasco Rossi
“Per la prima volta
la mia vera storia”

L’EVENTO

SPETTACOLI

“The Creator”, guerra all’intelligenza artificiale 
così il cinema anticipa la realtà

Sono storie 
autentiche, uniche 
e coraggiose con 
l’urgenza del 
presente e eroine 
fuori dagli schemi 
che non devono 
piacere per forza

Tinny Andreatta

GIORGIO PESTELLI

Il futuro? Mi laureo 
in Archeologia 
con una tesi 
sull’acustica dei 
teatri antichi, mi 
piacerebbe 
occuparmene

A tutto cuore, 21-23 e 28-30 
settembre Foro Italico di Roma 

The Creator di Gareth 
Edwards in sala dal 28

Mariangela Sicilia 
è La juive 
dell’opera di 
Jacques 
Fromental Halévy 
che domani 
inaugura la 
stagione del Regio 

«Realizzare una docuserie 
su di me in cinque episodi 
stuzzicava la mia curiosità. 
Mi ha permesso di spinge-
re il tasto rewind e raccon-
tare la mia personalità, la 
mia vera storia, visto che in 

giro ci sono tante leggen-
de». Parola di Vasco Rossi, 
protagonista di Il Supervis-
suto, docuserie di Pepsy Ro-
manoff (dal 27 settembre): 
«Ho scelto di farlo in video, 
ma  chissà,  forse  arriverà  
anche l’autobiografia». — 

Mai visto l’Auditorium del Lingotto così pie-
no di gente, straripava di pubblico di Mito 
Settembre Musica per festeggiare una delle 

più illustri orchestre inglesi, la Royal Philharmonic, 
in celebri capolavori russi come il Concerto per violi-
no di Ciaikovskij e di Quadri di una esposizione di Mu-
sorgskij; il direttore Vasily Petrenko, a rendere anco-
ra più appetitoso il programma, ha aggiunto in aper-

tura un brano nuovo, alla sua prima esecuzione in Ita-
lia, Icarus di Lera Auerbach, anche lei russa di una cin-
quantina d’anni. È un affresco sinfonico per una orche-
stra enorme, che alterna episodi di turbinosa agitazione 
ad altri di calma quasi soprannaturale; lo sfondo della 
avventurosa vicenda di Icaro si percepisce senza descri-
zioni troppo materiali (appena un glissé discendente di 
una sirena per la famosa caduta), e dopo il tonfo, con 

molta felicità di impasti sinfonici, c’è una suggestiva 
conclusione con le acque che si ricompongono indiffe-
renti al disastro. Il pubblico ha riservato alla partitura 
una buona accoglienza, che è diventata trionfale per la 
violinista tedesca Julia Fischer, solista nel Concerto di 
Ciaikovskij: precisa e vigorosa, senza tirare troppo ver-
so la sentimentalità, ma capace di incantevoli dolcezze 
di suono e fraseggio quando le melodie di Ciaikovskij di-

ventano irresistibili: come nel ritorno del tema principa-
le dopo la cadenza, o in tutta l’adorabile Canzonetta: 
qui molto bravo Petrenko a dosare il tocco delle note 
staccate dei legni che circondano il canto del violino. 
Nei Quadri grande vetrina per la bravura di una orche-
stra, Vasily Petrenko ha realizzato ogni sfumatura, dal-
lo sfarzo sonoro degli ottoni alle prelibate sottigliezze 
di clarinetti e compagni. Entusiasmo finale. —

La Royal Philharmonic
con la guida di Petrenko 

fa volare il Lingotto

Mariangela Sicilia

PIERLUIGI D’AMBROSIO
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“A Tutto Cuore”, il sogno di Baglioni

In palinsesto la “logica” di Ozpetek in “Nuovo Olimpo” e l’ inno agli inadeguati di Cupellini 
“Il treno dei bambini” di Comencini e gli adolescenti inquieti del ”Fabbricante di lacrime” 

ALBERTO MATTIOLI
TORINO

C
alabrese, tre esami 
alla  laurea  in  Ar-
cheologia alla  Sa-
pienza, single anzi 
«sola con un cane», 
parole sue, Marian-

gela Sicilia è un soprano intelli-
gente, che se non è un ossimo-
ro come tenore intelligente po-
co ci manca. È lei Rachel, ossia 
La juive, L’ebrea, la protagoni-
sta dell’opera di Jacques Fro-
mental  Halévy  che  domani  
inaugura la stagione del Regio 
di Torino fra molte preoccupa-
zioni delle madame per la du-
rata, quattro ore (e dire che è 
tagliata,  sarebbe  anche  più  
lunga), e il titolo presunto ec-
centrico, in realtà importantis-
simo perché Halévy non fu so-
lo il suocero di Bizet ma uno 
dei più influenti musicisti fran-
cesi dell’800, maestro di quel 
«genere» storicamente fonda-
mentale che fu il Grand opéra. 
Sicilia,  confessi:  prima  che  
gliela proponessero, La juive 
non la conosceva.
«Come tutti, avevo ascoltato
solo un’aria. E non la mia, ma
quella del tenore, Rachel,
quand du Seigneur, che hanno
inciso tutti i grandi. Però il mio
maestro l’opera la conosceva e
mi ha consigliato di leggerla
primadi dire dino».
E poi?
«E poi l’ho fatto e e mi ha entu-
siasmato. Del resto, da quan-
do ho cantato il Benvenuto Cel-
lini di Berlioz con la regia di
TerryGilliamprimaadAmster-
dam e poi a Roma adoro il re-
pertorio francese e, se potessi,
cantereisolo questo».
Però che ci azzecca la sua vo-
calità con questa  parte  Fal-
con, dal nome della sua pri-
ma interprete, che è una sor-
ta di mezzosoprano acuto?
«Inrealtàl’hotrovataadattissi-
ma alla mia voce, una parte da
giovane, un soprano lirico ma
con effetti isterici alla Donna
Elvira. È un grande personag-
gio, sa che nella sua vita c’è
qualcosa che non va, ma non
capisce cosa. I temi dell’opera
sono molto verdiani, come il
rapporto fra padri e figli o il fa-
natismoreligioso».
Fino alla sua morte, partico-
larmente raccapricciante.
«Immersainuncalderoned’ac-
qua bollente. Ancora più atro-
ce che se fosse olio, una morte
perfinopiùlenta».
Altro che «sei fritta». Bollita, 
semmai.
«In effetti, credo sia un unicum
delrepertoriooperistico».

In Italia non se ne sono accor-
ti, ma negli ultimi tempi in Eu-
ropa sta tornando in auge il 
Grand opéra,  già  biasimato  
perché teatro borghese e pac-
chiano. Secondo lei, perché?
«Perchéèuncapitoloimportan-
tissimo della storia dell’opera:
uno spettacolo multimediale e
colossale, che chiama a raccol-
ta tutte le arti, non solo musica

e poesia. Pensiamo alla gran-
diosità che richiede o al ruolo
della danza. Quasi una reazio-
ne al minimalismo degli ultimi
anni. Come se ogni tanto ci ve-
nisse voglia di togliere i jeans
permetterel’abitolungo».
Veniamo a lei. Qual è lo spet-
tacolo più bello mai fatto?
«Risposta facilissima: La Bo-
hème regia di Graham Vick a

Bologna, contemporanea, di-
retta, durissima. Dopo quello
spettacolo,nonpossoconcepi-
realtraMimì.Mièentrataden-
tro,è diventataparte di me».
Risposta esatta. Ma non teme 
le  scomuniche?  Sento  già  i  
«Vergogna! Povero Puccini!».
«Penso che l’opera sia teatro e
che a teatro si vada per farsi
scuotereesconvolgere.Lapen-
so come Verdi: voglio un tea-
tro sociale e politico, che pro-
vochie facciapensare, nonsol-
tanto una sfilata di costumoni
odi begliacuti».
Il personaggio che le piace-
rebbe interpretare e  non le  
hanno ancora offerto?
«Giulietta nel Roméo di Gou-
nod. Anzi, bisogna che i teatri
si sbrighino perché ormai ho
37 anni e l’età per e Giulietta
stapassando».
Il personaggio che le piace-
rebbe interpretare ma non fa-
rà mai?
«A parte Rigoletto, la Regina
della Notte del Flauto magico,
che però non è per la mia voce.
Purtroppo:adoroi malvagi».
Un cantante ascoltato dal vi-
vo che ammira moltissimo?
«Gregory Kunde che è Eléazar
in questa Juive: ha carisma,
presenza, personalità. Penso
chesia ungrandeinterprete».
E fra i cantanti ascoltati regi-
strati?
«Beh,èscontato, no?».
Callas?
«Certamente».
Come si lavora al Regio?
«Benissimo. È un bell’ambien-
te, cordiale, amabile. Ti senti
coccolata. Per un cantante, è
importante».
Una cosa che le piace e una 
che non le piace di  Torino.  
«Mi piace che in piazza Castel-
lo sia concentrata tutta la sto-
ria d’Italia, dal Medioevo a og-
gi. Non mi piace che, con tutte
queste prove, posso girare per
lacittàmenodiquantovorrei».
Dei tre stadi della carriera se-
condo Arbasino, grande pro-
messa, solito stronzo e venera-
to maestro, lei dove si colloca?
«Grande promessa non lo so-
no più, venerata maestra non
soselo diventerò,quindi…»
Fra trent’anni dove si vede?
«In teatro, anche se ovviamen-
te non più come cantante. Mi
laureerò in Archeologia con
una tesi sull’acustica dei teatri
antichi, mi piacerebbe occu-
parmene».
Un futuro da sovrintendente 
o da direttrice artistica? Co-
me Cecilia Gasdia?
«Perchéno?» —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCA D’ANGELO

N
uove famiglie, pro-
ve tecniche di tra-
smissione. Il gene-
re family si prepa-
ra a tornare in au-
ge in streaming, su 

Netflix, con una rosa di titoli che 
danno voce e spazio alle nuove 
realtà: quelle «logiche», per dir-
la  alla  Ferzan  Ozpetek,  o  
«queer», per citare Michela Mur-
gia, ossia quei gruppi familiari 
nati non su base biologica ma 
elettiva. La strategia editoriale 
sottesa è la seguente: da un lato 
proporre «storie autentiche, uni-
che e coraggiose e che abbiano 
l’urgenza del presente», come 
ha spiegato la stessa direttrice 
Tinny Andreatta, e dall’altro an-
dare a presidiare quegli spazi 
editoriali  lasciato  vuoti  dalla  
Rai. Dopo il flop della serie Noi, 
infatti, il  servizio pubblico ha 
praticamente dismesso il gene-
re family. Così, il filone entra di 
diritto nell’offerta 2023/2024 
della piattaforma.

Il primo titolo è la serie tv Sto-
ria della mia famiglia: diretta da 
Claudio Cupellini, ruota attor-
no alla singolare scelta di Fau-
sto. L’uomo, padre di due bam-
bini, scopre di essere in fin di vi-
ta e decide di affidare la propria 
prole a un gruppo di persone 
sgangherate.  «L’idea  è  nata  
quattro anni fa e mette insieme 
la mia più grande paura (rima-
nere da solo) con la mia più 
grande speranza: che mia figlia 
impari a non perdere la fiducia 
nel prossimo - spiega l’autore Fi-
lippo Gravino  -,  questa  serie  
vuole essere un inno agli inade-
guati». Nel cast anche la star di 
Mare Fuori, Massimiliano Ca-
iazzo ed Eduardo Scarpetta. Il 
tema dell’appartenenza familia-
re è centrale anche nel nuovo 
film di Cristina Comencini, Il tre-
no dei bambini: tratto dall’omo-
nimo bestseller di Viola Ardo-
ne, è ambientato nel secondo 
dopoguerra quando, per inizia-
tiva del Partito Comunista, mi-
gliaia di bambini meridionali fu-
rono trasferiti al Nord per sal-

varsi dalla povertà. La storia si 
concentra soprattutto sul picco-
lo Amerigo, diviso tra la madre 
biologica  e  quella  adottiva.  
Amori, famiglie impossibili e in-
comprensioni sociali sono inol-
tre  al  centro  del  film  Nuovo  
Olimpo di Ozpetek, che sarà pre-
sentato in anteprima alla Festa 
del cinema di Roma. 

Se cambia il racconto della fa-
miglia, cambia però anche quel-
lo delle donne. Netflix conti-
nuerà a proporre storie al fem-
minile, perché così vuole il mer-
cato, ma lo farà privilegiando 
le eroine «fuori dagli schemi, 
che non devono piacere a tutti i 
costi», come ribadisce Andreat-
ta. In arrivo ci sono quindi una 

serie di protagoniste spigolose 
e controverse, a cominciare dal-
la 60enne Gabriella, protagoni-
sta della serie thriller Inganno, 
che cederà alle lusinghe di un 
giovane sconosciuto. Il giallo si 
intreccia all’esplorazione eroti-
ca  del  desiderio  femminile,  
tutt’altro  che  sopito  in  tarda  
età. Nel cast, Monica Guerrito-

re e l’ex star di Grey’s Anatomy 
Giacomo Gianniotti. Si affran-
ca dagli stereotipi anche l’eroi-
na in giallo Sara: nata dalla pen-
na di Maurizio De Giovanni, è 
un’ex agente dei servizi segreti 
interni, solitaria e pure un filo 
sociopatica. Non ultimo, spicca-
no le donne di Briganti, la com-
battiva Lidia Poet con gli episo-

di della seconda stagione, e la 
serie La vita che volevi: al cen-
tro, la trans Gloria, moglie e ma-
dre di famiglia. A interpretarla 
c’è Vittoria Schisano che firma 
anche  la  sceneggiatura  con  
Ivan Cotroneo. 

Dopodiché Netflix ha deciso 
di spingere l’acceleratore là do-
ve la Rai ha, per ovvie ragioni, le 

mani legate: la trasgressione. 
Lo fa con la complicità di Ales-
sandro Borghi, che si calerà nei 
succinti panni di Rocco Siffredi 
nel biopic Supersex. «Al di là del 
suo lavoro particolare, quella di 
Siffredi è una storia che riguar-
da tutti perché affronta il rap-
porto, a volte salvifico a volte ca-
tastrofico, tra sesso e amore», 
spiega  il  produttore  Lorenzo  
Mieli. Non poteva poi mancare 
la quota teen drama: anche Net-
flix vuole il suo Mare fuori. Lo 
cercherà da un lato con l’adatta-
mento del cult Il fabbricante di 
lacrime e dall’altro con Picome-
dia, casa di produzione di Mare 
Fuori, che firma la serie young 
adult Adorazione. Se è vero che 
ormai Netflix guarda allo stesso 
pubblico,  largo e generalista,  
della Rai, di certo osa corteg-
giarlo con molto coraggio. —
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“Sono d’accordo con Giuseppe Verdi
il teatro deve sconvolgere e far pensare”

La soprano domani è “La Juive” nella prima del Teatro Regio di Torino
“Un’opera entusiasmante, i temi sono il rapporto padri-figli e il fanatismo religioso”

Netflix

LUCA DONDONI 
«Un  percorso  lun-
go»,  un  «sogno  va-
gheggiato da illustris-

simi  predecessori,  grandi  
compositori  come Wagner  
che parlava di 'opera d'arte 
totale' dove tante forme di 
espressione possono metter-
si insieme, e architetti come 
Gropius, che pensava che la 
rappresentazione  potesse  
accadere in un posto che era 
già della vita». Claudio Ba-
glioni  torna  sul  palco  con 
l'ultimo atto della sua trilo-
gia, A Tutto Cuore, dopo Al 
Centro e Tutti su! . Un enor-
me cuore rosso campeggia 
sul palco in 3D, su un mega-
schermo diviso in tre. 450 lu-
ci a effetto led, ai lati i 21 po-
listrumentisti della band or-
chestra diretta da Paolo Gia-
nolio e ben 101 artisti sul pal-
co oltre a Baglioni: ci sono in-

fatti 52 performers e 28 tra 
coristi e ballerini. 550 i co-
stumi originali, in un coreo-
grafia  ideata  e  progettata  
dal direttore artistico Giulia-
no Peparini. Si parte con Le 
vie dei colori e mentre un 'al-
ter ego' del cantante si aggi-
ra per la scena, saltimban-
chi,  acrobati,  danzatori  e  
maschere mescolano i  lin-
guaggi. E tu come stai, Dagli 
il via, lo show snocciola 40 
grandi successi di un reper-

torio unico che fanno entra-
re  in  un'altra  dimensione.  
«Mi piace fare qualcosa che 
possa  essere  di  evasione  
-spiega Baglioni- Non pos-
siamo far scendere il nume-
ro degli accidenti che acca-
dono nel mondo ma possia-
mo far salire il numero delle 
cose belle, sognanti, positi-
ve,  interessanti.  Non  per  
smettere di pensare, ma per 
cominciare a pensare anche 
a qualcos'altro». Baglioni fa 
tutto tranne che crogiolarsi 
sugli  allori.  «Cerco la  non 
omologazione  -sottolinea-  
Spesso l'artista veterano ten-
de sempre di più a farsi un 
monumento autocelebrati-
vo, ma così diventa una sor-
ta di cerimonia».Il 7 novem-
bre Claudio uscirà per Rizzo-
li con Altrove e qui , un rac-
conto intimo arricchito dal-
le foto di Alessandro Dobici 

formato

S
L’INTERVISTA

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

famiglie

FULVIA CAPRARA 

La realtà corre veloce e 
inarrestabile,  il  cine-
ma la  segue a  ruota,  

spesso anticipandola, ma, sta-
volta, nel film di Gareth Ed-
wards  The  Creator,  sembra  
che l’equazione sia addirittu-
ra capovolta. Nelle stesse ore 
in cui, a Los Angeles, il regista 
del film (dal 28 nelle sale con 
Walt Disney) descrive la gene-
si dell’avventura fantascienti-
fica in cui l’inafferrabile archi-
tetto detto «il Creatore» pro-
muove lo sviluppo dell’intelli-
genza artificiale fino alle sue 
più nefaste conseguenze, a Ro-
ma, presso il Ministero della 
Cultura, si decide, nel conve-

gno della sottosegretaria Lu-
cia Borgonzoni, che «il tax cre-
dit arrivi solo ai registi che sia-
no realmente registi», perché 
«dove interagisce la macchina 
deve sempre esserci dietro l’uo-
mo». I pericoli, insomma, sono 
vicinissimi , tanto da spingere 
lo stesso Edwards a interrogar-
si: «Il tempismo di questo film 
è surreale. È un momento affa-
scinante in cui il mondo sta lot-
tando con molte questioni che 
volevamo affrontare. E cioè co-
sa significhi essere umani e se 
l’IA possa essere senziente. E 
ancora, cosa potrebbe succede-
re se non ci piacesse quello che 
fa, se decidessimo di spegner-
la e lei non fosse d’accordo». 

Nel 1968 Stanley Kubrick, 

in 2001 Odissea nello spazio, 
aveva già ipotizzato tutti i pos-
sibili quesiti e non c’è spettato-
re che non ricordi la scena in-
quietante in cui il  computer 
Hal protesta quando compren-
de che qualcuno sta manomet-
tendo la sua memoria: «In ori-
gine – dice Edwards, costretto 
a presentare l’opera senza at-
tori, in sciopero, a Hollywood, 
proprio contro l’IA – ho pensa-
to che l’IA potesse essere inte-
sa, metaforicamente, come le 
persone diverse da noi, che, 
spesso, tendiamo a considera-
re nemiche.  Poi,  quando ho 
iniziato a scrivere la sceneg-
giatura,  sono venuti  a  galla  
tanti  dilemmi  filosofici.  Per  
esempio, se ci trovassimo da-

vanti a un’IA che sembrasse ve-
ra,  umana, come potremmo 
reagire?  Mi  erano sembrate  
questioni  inverosimili,  o  co-
munque temi di cui ci sarem-
mo dovuti occupare non pri-
ma di una trentina d’anni». E 
invece le tecnologie hanno fat-
to passi da gigante e, oggi, la si-
tuazione raccontata nel film, 
con un’IA di aspetto umano, 
un po’ come succedeva ai repli-
canti di Blade Runner, è parte 
della quotidianità: «Sembra – 
prosegue Edwards – che si sia 
aperto il vaso di Pandora. Du-
rante le riprese si susseguiva-
no comunicati delle Big Tech 
fsu quanto fosse evoluta l’IA, e 
quanto potesse, a poco a poco, 
sostituire il lavoro umano». 

Cresciuto in Inghilterra, fol-
gorato da Star Wars , premiato 
dal  padre,  stile  Spielberg  in  
The Fabelmans, con una cine-
presa con cui filmare il viaggio 
di famiglia in Asia, Edwards ha 
scritto il soggetto del film (di 
cui è anche produttore) e ha vo-
luto nei panni del protagonista 
John David Washington, figlio 
di Denzel: «È un ex agente del-
le forze speciali che man mano 
comincia a mettere in discus-

sione le proprie certezze. Co-
me società, anche noi stiamo 
affrontando, che ci piaccia o 
no, un percorso simile». Il pe-
ricolo, nella favola fantascien-
tifica di The Creator, ha le sem-
bianze di una bambina di sei 
anni, Alphie (Madeleine Yu-
na Voyles), cresciuta a San 
Diego e di origini asiatiche. 
Scelta non casuale perché, co-
me accadeva nella fantascien-
za Anni 50, il pericolo è di nuo-
vo giallo, visto che sono pro-
prie  le  nazioni  orientali  ad 
aver sviluppato all’ennesima 
potenza robot sempre più si-
mili agli uomini: «A volte – di-
ce Edwards - siamo convinti 
che chi non condivide i nostri 
valori sia il cattivo e noi i buo-
ni. Volevo mostrare che cosa 
può accadere quando, dopo 
aver alimentato enormi pre-
giudizi  nei  confronti  di  un  
gruppo di persone, ci si ritro-
va catapultati proprio in quel 
gruppo e bisogna cercare il 
modo per conviverci o alme-
no per restare vivi» . —
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“

A sinistra, Damiano Gavino 
e Andrea Di Luigi in Nuovo 
Olimpo di Ferzan Ozpetek; 
a destra una scena di 
Fabbricante di lacrime; 
sotto Drusilla Foer in Tutto 
chiede salvezza 2 

“

“ il supervissuto”

Vasco Rossi
“Per la prima volta
la mia vera storia”

L’EVENTO

SPETTACOLI

“The Creator”, guerra all’intelligenza artificiale 
così il cinema anticipa la realtà

Sono storie 
autentiche, uniche 
e coraggiose con 
l’urgenza del 
presente e eroine 
fuori dagli schemi 
che non devono 
piacere per forza

Tinny Andreatta

GIORGIO PESTELLI

Il futuro? Mi laureo 
in Archeologia 
con una tesi 
sull’acustica dei 
teatri antichi, mi 
piacerebbe 
occuparmene

A tutto cuore, 21-23 e 28-30 
settembre Foro Italico di Roma 

The Creator di Gareth 
Edwards in sala dal 28

Mariangela Sicilia 
è La juive 
dell’opera di 
Jacques 
Fromental Halévy 
che domani 
inaugura la 
stagione del Regio 

«Realizzare una docuserie 
su di me in cinque episodi 
stuzzicava la mia curiosità. 
Mi ha permesso di spinge-
re il tasto rewind e raccon-
tare la mia personalità, la 
mia vera storia, visto che in 

giro ci sono tante leggen-
de». Parola di Vasco Rossi, 
protagonista di Il Supervis-
suto, docuserie di Pepsy Ro-
manoff (dal 27 settembre): 
«Ho scelto di farlo in video, 
ma  chissà,  forse  arriverà  
anche l’autobiografia». — 

Mai visto l’Auditorium del Lingotto così pie-
no di gente, straripava di pubblico di Mito 
Settembre Musica per festeggiare una delle 

più illustri orchestre inglesi, la Royal Philharmonic, 
in celebri capolavori russi come il Concerto per violi-
no di Ciaikovskij e di Quadri di una esposizione di Mu-
sorgskij; il direttore Vasily Petrenko, a rendere anco-
ra più appetitoso il programma, ha aggiunto in aper-

tura un brano nuovo, alla sua prima esecuzione in Ita-
lia, Icarus di Lera Auerbach, anche lei russa di una cin-
quantina d’anni. È un affresco sinfonico per una orche-
stra enorme, che alterna episodi di turbinosa agitazione 
ad altri di calma quasi soprannaturale; lo sfondo della 
avventurosa vicenda di Icaro si percepisce senza descri-
zioni troppo materiali (appena un glissé discendente di 
una sirena per la famosa caduta), e dopo il tonfo, con 

molta felicità di impasti sinfonici, c’è una suggestiva 
conclusione con le acque che si ricompongono indiffe-
renti al disastro. Il pubblico ha riservato alla partitura 
una buona accoglienza, che è diventata trionfale per la 
violinista tedesca Julia Fischer, solista nel Concerto di 
Ciaikovskij: precisa e vigorosa, senza tirare troppo ver-
so la sentimentalità, ma capace di incantevoli dolcezze 
di suono e fraseggio quando le melodie di Ciaikovskij di-

ventano irresistibili: come nel ritorno del tema principa-
le dopo la cadenza, o in tutta l’adorabile Canzonetta: 
qui molto bravo Petrenko a dosare il tocco delle note 
staccate dei legni che circondano il canto del violino. 
Nei Quadri grande vetrina per la bravura di una orche-
stra, Vasily Petrenko ha realizzato ogni sfumatura, dal-
lo sfarzo sonoro degli ottoni alle prelibate sottigliezze 
di clarinetti e compagni. Entusiasmo finale. —

La Royal Philharmonic
con la guida di Petrenko 

fa volare il Lingotto

Mariangela Sicilia

PIERLUIGI D’AMBROSIO

L’ANTEPRIMA
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Gli incontri per le scuole
e i focus sullo spazio e l’AI

Italian Tech Week
Guglielmo Marconi, pioniere delle startup

BRUNO RUFFILLI

L’Italian  Tech  Week  si  
apre mercoledì 27 set-
tembre  con  gli  inter-

venti di Stefano Lo Russo, sin-
daco di Torino, e Massimo La-
pucci,  Ceo  delle  Officine  
Grandi Riparazioni che ospi-
teranno  la  manifestazione.  
Tre giorni di incontri, dibatti-
ti, interviste, workshop con i 
protagonisti  dell’innovazio-
ne, ma anche la  possibilità 
per i  partecipanti di  incon-
trarsi, conoscersi, scambiarsi 
idee. E divertirsi, perché no. 

La mattina del primo gior-
no è dedicata alle scuole: ra-
gazze e ragazzi avranno mo-
do di ascoltare come l’intelli-
genza artificiale ha comple-
tato la Decima Sinfonia, che 
Beethoven  ha  lasciato  in-
compiuta:  sul  palco  delle  
OGR salirà l’Orchestra giova-
nile dell’Arsenale della Pace 
di Torino diretta da Mauro 
Tabasso. 

Anthea Comellini raccon-
terà poi la strada che dalla 
provincia di Brescia potreb-
be portarla sulla Luna, attra-
verso le tante prove e selezio-
ni che ha dovuto passare per 
entrare  nel  gruppo  dei  17  
astronauti considerati le nuo-
ve promesse dello spazio. 31 
anni, è l’unica donna italia-
na: ha superato la concorren-
za di 22.500 candidati da tut-
ta Europa. Il suo keynote si in-

titola The extraordinary story 
of an ordinary girl, la storia 
straordinaria di una ragazza 
ordinaria. Come straordina-
ria è la vita di Hedy Lamarr, 
diva del cinema, anche inven-
trice del wi-fi: di lei, del rap-
porto tra donne e tecnologia 
parlerà  Gabriella  Greison,  
che a sua volta è fisica, scrit-
trice, giornalista, performer 
teatrale. In mezzo ci sarà spa-
zio per un omaggio a Gugliel-

mo Marconi,  a  cura di  Ra-
dioimmaginaria,  dove  lo  
scienziato sarà ricordato non 
solo  per  la  sua  invenzione  
più famosa, ma anche per la 
sua attività imprenditoriale.

Si discuterà quindi di Tec-
nosofia, e di come cambia la 
scienza al tempo dell’intelli-
genza artificiale  e  del  web  
3.0: sul palco della Sala Fuci-
ne saliranno Guido Saracco, 
rettore del Politecnico di To-
rino, e Maurizio Ferraris, pro-
fessore  ordinario  Filosofia  
teoretica all’Università di To-
rino.  Segue  l’intervento  di  
Bruce Sterling: uno dei padri 
del  cyberpunk si  confronta 
con Primo Levi. In chiusura, 
l’esibizione del violinista An-
drea Casta. Le sessioni pome-
ridiane, invece, sono aperte 
a tutti: per partecipare basta 
iscriversi  sul  sito  www.ita-
liantechweek.com. —
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Scopri il programma
completo inquadrando

con la telecamera
del telefonino

il QR code qui a destra
Per informazioni
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info@italiantechweek.com

IL PROGRAMMA

TORINO – OGR
27-28-29 SETTEMBRE 2023

I
primi  esperimenti  col  
maggiordomo nelle cam-
pagne di Pontecchio, co-
me Steve Jobs nel garage 
della sua casa di Palo Al-
to.  I  primi  risultati,  

dall’avvisatore temporali co-
struito a 18 anni al sistema di 
telegrafia senza fili abbozza-
to nel 1895, considerato il  
battesimo della radio e di tut-
to ciò che verrà – dalla radio-
diffusione alla televisione fi-
no alle reti di telefonia cellu-
lare. Un anno dopo il salto a 
Londra, la Silicon Valley di fi-
ne Ottocento, per scovare i 
capitali adeguati a finanzia-
re l’invenzione della tecnolo-
gia  wireless,  termine  che  
avrebbe anche dato il nome 
alla sua prima società. Gu-
glielmo Marconi è stato mol-
to più di un inventore: incar-
na il prototipo di uno startup-
per che ha messo insieme le 
intuizioni giovanili, la capa-
cità di fundraising – anche at-
traverso quelli che oggi chia-
meremmo «pitch»,  impres-
sionanti dimostrazioni della 
propria creatura perfino a be-
neficio  del  giornalismo  
dell’epoca - e la straordina-
ria imprenditorialità che ha 
traghettato il pianeta dal te-
legrafo alla comunicazione 
contemporanea. Un profilo, 

insomma, più vicino a quelli 
di oggi che ai tradizionali in-
ventori di ieri. Per questo, in 
vista dei 150 anni dalla nasci-
ta che cadranno il prossimo 
anno – era nato a Bologna il 
25 aprile 1874 – al Nobel per 
la fisica verrà dedicato un tri-
buto sul palco dell’IT Week, 
il più grande appuntamento 
italiano sulla tecnologia or-
ganizzato da Gedi e Italian 
Tech in scena dal 27 al 29 set-
tembre alle Ogr di  Torino. 
«Già con gli iniziali esperi-
menti a Pontecchio e poi in 
giro per il mondo – fonda-
mentale fu la prima trasmis-
sione transatlantica di un se-
gnale il 12 dicembre 1901 – 
gettò le basi per comprende-
re le proprietà di propagazio-
ne delle onde elettromagne-
tiche che sono fondamentali 
per costruire i diversi sistemi 
radio che noi oggi usiamo – 
spiega Gabriele Falciasecca, 
luminare dell’elettromagne-
tismo, docente emerito all’U-
niversità  di  Bologna,  per  

vent’anni  presidente  della  
Fondazione Guglielmo Mar-
coni - di ciò fu il primo a dar-
ne dimostrazione con una vi-
ta di lavoro e le sue attività 
imprenditoriali erano molto 
indirizzate a conseguire que-
sto obiettivo. Prima con le on-
de lunghe dimostrò che si po-
tevano trasmettere segnali a 
migliaia di km. Poi con le on-
de corte indicò come svilup-
pare, e sviluppò, sistemi co-
me i ponti radio, le comuni-
cazioni mobili, la radiodiffu-
sione, il radar, i radioaiuti al 
traffico aereo, i telecomandi 
ecc. Non fu il solo a essere at-
tivo in questo, ma primo pro-
tagonista  certamente».  Dal  
primo segnale transoceani-
co, evolutosi poi in un servi-
zio regolare e che molte vite 
consentì di salvare nel nau-
fragio del Titanic, ai trasmet-
titori a scintilla per comuni-
care con le colonie o con le 
navi fino all’insistenza sulle 
onde corte passando per le vi-
cende militari e la carriera 
politica, quella di Marconi è 
stata una vita all’insegna del 
brivido della scoperta e della 
continua  sperimentazione,  
record dopo record. Una vita 
che ha fatto la Storia. La sua, 
di storia, rivive da questo me-
se nella serie fantasy in pod-
cast “Guglielmo e La Ragaz-
za delle Onde”, prodotta da 
Radioimmaginaria  per  la  
Rai in tre stagioni e presto di-
sponibile su Rai Play Sound 
che appunto celebra Marco-
ni anche per promuovere fra 
gli studenti i percorsi di stu-
dio in materie scientifiche, 
matematiche  e  tecnologi-
che. Inoltre, da ottobre 2023 
e per tutto il 2024, partendo 
dalle province di Bologna e 
Ravenna, partirà un tour nel-
le scuole medie e superiori 
d’Italia per riscoprire,  oggi  
che  tutto  appare  scontato,  
l'importanza delle scoperte 
e soprattutto la capacità di di-
fenderle e svilupparle con vi-
sione e strategia. «Marconi 
fu scienziato e imprendito-
re: nella sua unica persona 
aveva dunque le doti di svi-
luppatore di conoscenza e di 
imprenditore capace di farla 
fruttare, questa conoscenza 
– conclude Falciasecca – for-
se qualcuno poliedrico come 
Marconi c’è in giro anche og-
gi e allora va trovato e aiuta-
to. Ma in mancanza di ciò, 
produttori di conoscenza e 
applicatori della stessa devo-
no diventare come una cosa 
sola se si vuole alla fine che 
tutto si trasformi in progres-
so per il Paese». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alle OGR un tributo al grande innovatore italiano che ha connesso il mondo inventando il telegrafo senza fili

SPECIALE

Gabriella Greison, fisica, 
scrittrice e performer milanese

Una elaborazione grafica della storica foto di Guglielmo Marconi: a fine Ottocento inventò un sistema di comunicazione senza fili via onde radio

Nel 2024 si celebrano 
i 150 anni dalla nascita 
Nel 1909 vinse il Nobel 

per la fisica

Anthea Comellini, astronauta 
bresciana classe 1992
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FABIO POZZO

«S
icura-
mente 
è in at-
to  un  
proces-
so  di  

normalizzazione, fisiologico 
dopo il boom di proporzioni 
eccezionali vissuto negli ulti-
mi due anni»,  dice  Saverio 
Cecchi, il presidente di Con-
findustria nautica, parlando 
del mercato della barca ma-
de in Italy. Un settore che ha 
vissuto un’euforia senza pre-
cedenti  nel  dopo-Covid,  
quando ogni tipo d’imbarca-
zione è stata vista come un’i-
sola felice, di cui ancora sta 
comunque beneficiando. I da-
ti saranno svelati con il report 
“La nautica in cifre”, nel gior-
no d’inaugurazione del  63° 
Salone nautico internaziona-
le di Genova, rassegna regina 
del Mediterraneo. Ma qualco-
sa si può già anticipare.

Il Salone apre domani alle 
11 (alzabandiera alle 10.30) 
con  un  nutrito  parterre  di  
rappresentanti del governo, 
delle istituzioni e del mondo 
economico, che prenderan-
no parte al convegno che fa-
rà il punto sulla nautica e sul 
suo futuro. «Attendiamo tra 
gli altri i ministri Matteo Sal-
vini, Adolfo Urso, Guido Cro-
setto, Nello Musumeci, Fran-
cesco Lollobrigida; il vicemi-
nistro Edoardo Rixi, sottose-
gretari,  parlamentari»,  dice 
Cecchi, che accoglierà anche 
il  presidente  di  Confindu-
stria Carlo Bonomi e il presi-
dente dell’Eni Giuseppe Zafa-
rana. Oltre ovviamente al go-
vernatore Giovanni Toti e al 
sindaco Marco Bucci. «L’at-
tenzione della politica per la 
nautica c’è, quel che ancora 
non va è la troppa burocrazia 
- spiega Cecchi -. Ma ci stia-
mo  lavorando:  siamo  ad  
esempio riusciti ad abbassa-
re da 30 a 7 i giorni necessari 
per  l’immatricolazione  di  
una barca, come già gli altri 
paesi europei».

Lo sguardo è sulla rasse-
gna, che nonostante il cantie-
re per il nuovo Waterfront, of-
frirà  1.043  brand  esposti,  
con un incremento del 4,5% 
rispetto al 2022; oltre mille 
imbarcazioni – da 2 a 40 me-
tri, con 143 posti in più in ac-
qua  grazie  all’apertura  dei  
nuovi canali - tra cui 184 novi-
tà . «I lavori per il Waterfront 
sono in corso, procedono spe-

diti, ma non renderanno me-
no suggestivo il layout della 
rassegna», promette Cecchi, 
che guarda al nuovo fronte-
mare con grande ottimismo. 
«L’area espositiva, con il padi-
glione Jean Nouvel circonda-
to dall’acqua, è emozionan-
te». Sulla sua agenda è anno-
tata  l’inaugurazione  della  
parte mare per il 2024 e il fi-
ne lavori della parte a monte 
per  il  2025.  Nasce  così  un  
quartiere rivolto all’orizzon-
te che ha già fatto dire a Toti 
di una Genova «nuova Holly-
wood del mare».

La rassegna è anche la carti-
na di tornasole dello stato di 
salute dell’industria. «I  dati  
del 2023? Sicuramente anco-
ra in crescita, dopo il +31% 
del 2021 e l’ulteriore +20% 
del  2022»,  anticipa Cecchi,  
che parla di un valore di pro-
duzione record di oltre 7 mi-
liardi di euro (erano 6,2 nel 
2008, ndr.) e, soprattutto, di 
un  valore  monstre  dell’ex-
port. «Siamo diventati il pri-
mo  Paese  esportatore  del  
mondo nell’industria  nauti-
ca». Consolidando la leader-
ship nei superyacht, battelli 
pneumatici, etc. «Ci sarà an-
che una normalizzazione del-
la crescita, ma io sono più che 
tranquillo», assicura Cecchi.

Lo sono anche i principali 
gruppi  italiani.  Azimut-Be-
netti viaggia verso una chiu-
sura di esercizio di 1,2 miliar-
di di euro di fatturato e ha in 
“cassa” oltre 450 milioni, con 
un portafoglio ordini da son-
ni tranquilli e consegne che, 
nel caso degli yacht più gran-
di - confermano la presidente 
Giovanna Vitelli e il ceo Mar-
co Valle - «è decisamente mol-
to  lungo,  almeno  sino  al  
2027». Sorride anche Sanlo-
renzo: il presidente e ceo Mas-
simo Perotti ha appena rivi-
sto al rialzo la guidance per il 
2023, aumentando i ricavi da 
810-830 milioni a 830-850 e 
i profitti netti del gruppo da 
51 a 74,2 milioni, forte dei da-
ti dei primi 6 mesi del 2023 
che vedono ricavi a +12,6% 
sul  2022,  l’utile  che vola  a 
+20,3% e un portafoglio or-
dini di 1,4 miliardi. Non è da 
meno Ferretti Group del ceo 
Alberto Galassi, che a Geno-
va porta il nuovo Riva 82’ Di-
va e una semestrale con rica-
vi a 580,8 milioni (+8,6%) e 
ordini per 1,41 miliardi di eu-
ro.  Conferma  la  guidance  
2023 sui valori più alti anche 
Giovanni Costantino, ceo di 
The Italian Sea Group, che do-
po aver salvato Perini  Navi  
chiude i primi sei mesi con ri-
cavi a +24% a 165,9 milioni. 

Al Salone anche design, in-
novazione, start-up, sosteni-
bilità. La storia del futuro. —
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SPECIALE 63° SALONE NAUTICO

Cecchi (Confindustria): 
«L’Italia prima al mondo 
per l’export di settore, 
nel 2023 cresciamo ancora 
e il valore di produzione 
supera i 7 miliardi di euro»

LA RASSEGNA DA DOMANI AL 26 SET TEMBRE

A Genova
dopo il boom
la nautica
resta da record

La nautica italiana continua a crescere, anche se dopo il boom post-Covid si assiste a una normalizzazione (nella foto, il Gozzo 35 di Apreamare)

SORRY FOR KEEPING YOU 
WAITING SO LONG.
BUT IT’S BEEN WORTH IT.

Bluegame S.r.l. | Ameglia (SP), Italy | +39 0187 618490 | info@bluegame.it | bluegame.it

My creators devoted ample time to meticulously analyze every aspect of me. 
They even built a full-scale prototype of my hull and conducted a eight-month 
water test to validate their computer research, ensuring that your onboard comfort 
during navigation is unparalleled. 
This approach is what makes me unique. So Bluegamer. So worthwhile.
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M
assimo  Perotti,  
presidente e ceo 
di  Sanlorenzo  
(che sarà ospite 
degli  “Incontri  
in  Blu”  domani  

al Salone, nella vip lounge del 
padiglione  Nouvel,  alle  ore  
19),  secondo  produttore  al  
mondo di superyacht, 740 mi-
lioni di euro di ricavi nel 2022 
e  la  prospettiva  di  salire  a  
830-850 nel 2023, allontana 
da sé le ombre di un rallenta-
mento della nautica. E parla di 
sostenibilità, con l’orgoglio di 
essere pioniere nel mondo nel-
la corsa alla barca green, che 
non è «solo valore di mercato, 
ma anche morale ed etico».
Come è andata al Cannes Ya-
chting Festival?
«Siamo arrivati a Cannes un
po’ timorosi dopo aver letto
per tutto il mese di agosto su
tassi, inflazione, guerra. Dopo
2annimolto buonipost Covid,
c’erail timore di una stasi. E in-
vece, almeno per noi, no: sia-
mo andati oltre le più rosee
aspettative».
Eppure, si parla di un rallenta-
mento del settore.
«Dipendedallabarca.Hosenti-
to i produttori di motori, che
mi confermano che c’è un po’
di crisi nelle barche sotto i
12-14 metri, con fuoribordo. E
che ci sono luci e ombre tra i
12-14 e i 20 metri. Ma è anche
fisiologico aspettarsi una nor-
malizzazionedopo ilboom».
Non per Sanlorenzo: perché?
«Perché il 90% della nostra
produzione di 75 barche l’an-
no è sopra i 24 metri. E ci met-
toancheBluegame,ilnostroal-
tromarchio,chefaimbarcazio-
ni di dimensioni inferiori, ma
di nicchia. Lo stop per i timori
sui tassi d’interesse, dell’atte-
sa di una eventuale stagnazio-
ne economica colpisce di più
la fascia delle barche da 500
mila /1 milione di euro. Le no-
stre hanno un costo medio di
10 milioni, vanno dai 5 ai 70
milioni. E’ una fascia che è me-
no soggetta a certi meccani-
smi economici. E in particola-
re per Sanlorenzo che ha un
mercato di clienti sofisticati,
che arrivano da noi dopo aver
avutoaltrebarche».
A Cannes a chi avete vendu-
to?
«Meno agli statunitensi, è tor-
nato un po’ di Sudamerica, in
particolareimessicanicheera-
no spariti da un po’ di anni. C’è
un segnale positivo dal mondo
dell’EstEuropa,dallaSerbiaal-
la Bulgaria. I russi? Da noi non
sono venuti, ma ho sentito che
in altri stand sono tornati: era-
nosparitida due anni».
Ha  annunciato  un  portafo-
glio ordini di 1,4 miliardi. Le 
consegne che tempi hanno?
«Sino a barche di 30 metri di
lunghezza non prima di fine
2024, da 30 a 40 metri dopo fi-
ne 2025, sopra 40 metri abbia-
mo una consegna nel 2026 e
poineriparliamonel 2027».

Cosa si aspetta da Genova?
«Che confermi il trend di Can-
nes. Siamo fiduciosi, perché il
Salone genovese sta prenden-
dosempre piùcampo,ogni an-
noun po’ meglio. Poi giàaque-
st’edizione i clienti capiranno

checol nuovoWaterfrontcisa-
rà una futura espansione della
rassegna, mentre quella di
Cannes è sempre più intasata.
Genovaha piùspazi eha ilvan-
taggio delle date migliori: le
vacanzeestive si sonoallunga-

te a settembre, Cannes arriva
troppopresto.Epoi Genovare-
sta una bella tradizione. Come
andare sciare a Natale e Capo-
danno. Sanlorenzo, per altro,
ha il 65% dei clienti in Europa,
lametàtraItalia,FranciaeGre-
cia:Genova perloro è vicina».
Lei è pioniere delle nuove ali-
mentazioni, sta progettando 
il tender a idrogeno da 50 no-
di per i team dell’America’s 
Cup 2024. Chi vincerà questa 
sfida?
«Tutta la nautica, spero. Per-
ché oltre al mercato, c’è anche
un valore morale ed etico in
quel che facciamo. Il mondo
sta andando in una direzione,
la nostra industria deve poter
rispondere alla società e dire
che stiamo lavorandoa barche
più sostenibili. Ci vorrà tem-
po,masiamo partiti».
Sanlorenzo prima di altri?
«Sì.Nel 2021abbiamo firmato
il primo contratto in esclusiva
con Siemens Energy per le
fuell cell a idrogeno alimenta-
te con metanolo green (in sin-
tesi: si fa il pieno di metanolo,
si trasforma col reformer que-
st’ultimo in idrogeno, che ali-
menta la fuel cell, che genera
energia elettrica, ndr.). Ci so-
no solo due aziende al mondo
che le fanno, Siemens Energy
e la tedesca Freudenberg, che
lavora con Lürssen. Noi avre-
mo il primo 50 metri con fuel
cell a idrogeno per la primave-
ra 2024, quindi verranno un
98 metri dell’olandese Fead-
ship nel 2025e un 130 metri di
Lürssen nel 2026. Fine. Poi le
esclusive scadranno e tutti po-
trannoavere questi sistemi».
Perché pensa di avere ragio-
ne su metanolo e idrogeno?
«In questo momento sappia-
mocheil futurodelmotoreter-
mico è segnato. La tecnologia
ci dà diverse soluzioni, per ora
si guarda a tutte, ci si attrezza
per la fase transitoria con solu-
zioni ibride, per arrivare forse
a un’unica soluzione in futuro,
che sarà decretata vincente
dalla distribuzione capillare
del prodotto utilizzato per far-
lafunzionare.Noiscommettia-
mo che sarà il metanolo green
per le navi e l’idrogeno per le
barche. Perché? I colossi come
Mærsk e Msc, che aprono la
strada del futuro dello ship-
ping, come i grandi marchi
dell’auto lo fanno per l’elettri-
co, hanno scelto il metanolo
green. Noi guardiamo a quello
che fanno loro, perché le loro
sceltegarantirannola distribu-
zione. Prima nei grandi porti
per le navi, poi anche nell’iso-
letta greca per le barche. Ci ar-
riverà magari nel 2040, quan-
doioavrò80anniesaròinpen-
sione,maciarriverà». F. POZ. —
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L’INTERVISTA MASSIMO PEROTTI
PRESIDENTE E CEO 
SANLOREZO

SPECIALE 63° SALONE NAUTICO

MASSIMO PEROTTI Presidente e ceo di Sanlorenzo

“La barca sostenibile
è una sfida anche etica”

Abbiamo ordini per 
1,4 miliardi di euro
Il 95% dei nostri 
yacht è sopra i 24 
metri: una fascia che 
risente meno dei 
timori dell’economia

Il 50 Steel, uno dei nuovi modelli del gruppo Sanlorenzo
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S
i va a guardare le 
ammiraglie al Salo-
ne, come è tradizio-
ne. Che sempre so-
no divise tra mono-
scafi  e  multiscafi.  

Così per i motoryacht i model-
li più grandi esposti a Genova 
sono l’Amer 100 di Permare e 
il Sanlorenzo Sx100, ma an-
che il catamarano Bluegame 
75. Per la vela, il Cnb 78 dise-
gnato da Philippe Briand e co-
struito ad Aquileia (Cnb è del 
gruppo Solaris) e il Grand So-
leil 72, ma anche il catamara-
no Fountaine Pajot 59. va fat-
to un distinguo pure tra quel-
li che un tempo si chiamava-
no gommoni:  per  i  battelli  
pneumatici, c’è il Prince 50 

della Nuova Jolly, ma poi bi-
sogna parlare di “superboat” 
con il Black Shiver della Sno 
Novamarine e lo Strider della 
Sacs, che superano i 15 me-
tri, sono larghi quasi 5, han-
no la carena rigida e di battel-
lo  pneumatico  hanno  solo  
più il ricordo.

Ma cosa c’è dietro queste 
grandi  dimensioni?  Cosa  
mette in vetrina la nautica, 
come settore? Quali sono le 
tendenze? Lo abbiamo chie-
sto  all’architetto  Tommaso  
Spadolini, designer di lungo 
e fortunato corso. «Parlando 
di motore, nella fascia entro 
massimo 12 metri di lunghez-
za,  le  barche  sono pensate  
per le uscite giornaliere. Dun-
que, molto aperte, fresche, vi-
vibili, comode. E con motore 
fuoribordo. Ci può essere giu-
sto una piccola cabina,  ma 
chi le acquista sottocoperta 
guarda soprattutto che ci sia 
un bagno. Salendo di dimen-

sioni, invece, nella fascia fino 
ai 24 metri bisogna dividere 
le barche in due culture: i ca-
tamarani e lo scafo unico tra-
dizionale. I primi hanno un 
mercato più giovane, che cer-
ca comodità, stabilità, spazi, 
mentre chi guarda oltre alla 
vivibilità  anche  a  linee  più 
eleganti, si orienta sul mono-
scafo, che offre tra l’altro cabi-
ne più larghe». Da qui in su, 
poi, si entra nel mondo dei su-
peryacht.  «Due  famiglie,  
quella della produzione seria-
le, dove il cliente s’innamora 
dello  stile  di  un  cantiere e  
quella della barca custom, su 
misura,  dove  prevalgono  il  
gusto e le esigenze dell’arma-
tore». E la vela? «Tolti i cata-
marani, la capisco poco. An-
che qui, la ricerca dei grandi 
spazi,  della  comodità,  con  
barche  sempre  più  larghe,  
che però tendono tutte ad as-
somigliarsi e che vanno sem-
pre meno a vela».

L’uniformità è uno dei pun-
ti sui quali si sofferma Spado-
lini, parlando di design. «Van-
no le  prue dritte,  le  poppe 
aperte, le murate apribili,  i  
grandi spazi e le grandi vetra-
te, così da offrire più comfort, 
luce e una visuale ampia. La 
barca è  vissuta  sempre più  
all’aperto, con una grande in-
terazione tra l’esterno e l’in-
terno. Il vetro c’è persino nel-
la  parte  sott’acqua.  Il  che,  
non aiuta il design e tende ad 
uniformare le linee».

Altre tendenze. «L’aumen-
to dei i prezzi. Ormai si vive 
anche in Turchia o Taiwan, 
dove  un  tempo  potevi  co-
struire  e  acquistare  con  
esborsi più contenuti». E poi, 

c’è la trasformazione tecnolo-
gica per  una barca  sempre 
più green. «Per i motori, la 
sperimentazione  di  nuove  
alimentazioni è in atto. Ed è 
giusto che sia così. M’immagi-
no il figlio che dice al padre: 
“ti danno la barca nel 2025 
ed è ancora col motore a gaso-
lio?”. E poi ci sono i foil (le ap-
pendici che alzano lo scafo 
sull’acqua, abbattendo resi-
stenza  e  dunque  consumi,  
ndr.). Per ora sono soprattut-
to  presenti  nel  mondo  ra-
cing, ma arriveranno anche 
al diporto, come è già accadu-
to con le innovazioni traghet-
tate dalla Formula1 all’auto 
di massa». La nautica da di-
porto guarda alla motonauti-

ca  (ad  esempio  al  circuito  
E1, con barche volanti elettri-
che da 50 nodi di velocità) e 
all’America’s Cup, con i mo-
noscafi volanti e i tender all’i-
drogeno sempre da 50 nodi. 
«Mi  auguro,  però,  che  con  
barche da diporto anche di di-
mensioni ridotte, che potran-
no correre a 40 e più nodi, il 
ministero vorrà adeguare le 
patenti nautiche». 

C’è ancora una questione, 
quella dei porti. «La nautica 
sta andando bene, i clienti ci so-
no, ma in Italia non abbiamo 
marina  sufficienti.  Servono  
porti maneggevoli e accessibi-
li, per barche grandi, ma an-
che medio piccole». F. POZ. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L E A M M I RAG L I E ,  I  MO D E L L I  E L E T E N D E N Z E D E L D E S I G N

Barche sempre più aperte
dai grandi spazi e comfort
In crescita i catamarani

SPECIALE 63° SALONE NAUTICO

Il Benetti Oasis 34M, con l’Oasis Deck, la poppa aperta simbolo di un nuovo modo di andare per mare

L’architetto Spadolini:
«Vedremo i foil anche nel 
diporto, ma con velocità 
di 40 nodi spero che 
adegueranno le patenti»
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U
n  Salone  «multi-
specialista,  per-
ché  l’ampiezza  e  
la  profondità  di  
prodotto  esposto  
per singole catego-

rie lo fanno diventare 5 saloni 
in uno», lo presenta così Ales-
sandro  Campagna,  direttore  
commerciale del Salone nauti-
co. Barche da 2 a 40 metri di 
lunghezza, accessori (dall’An-
chor-Sat, la boa-ancora gesti-
ta col Gps per barche sino a 15 
metri, al parabordo telescopi-
co Pop Fender, fino all ’U-Safe, 
il drone acquatico da soccor-
so),  abbigliamento.  Sotto  il  
profilo merceologico la rasse-
gna genovese è sempre stata 
generalista. Tante le sue ani-
me. E tanti i convegni, gli ap-
profondimenti, gli eventi. 

Lo sport
Domani  c’è  Luna  Rossa,  il  
team italiano che ha lanciato 
la sfida all’America’s Cup, re-

duce dalla prima tappa di rega-
te preliminari di Vilanova i la 
Gertrù, che alle 17.30 all’Ebe-
rhard & Co. Theatre sarà capi-
tanato da Max Sirena, il suo 
skipper e team director. Ma c’è 
anche l’appuntamento con il  
fenomeno Class 40, vale a dire 
la schiera di  giovani skipper 
italiani che sta andando alla 
conquista degli Oceani: lune-
dì 25 settembre, alle 15, sul 
palco sempre dell’Eberhard & 
Co. Theatre, ci saranno Ambro-
gio  Beccaria,  Pietro  Luciani,  
Edoardo Bianchi e in collega-
mento Alberto Bona, Andrea 
Fornaro e Alberto Riva. Spa-
zio,  inoltre,  anche  all’Ocean  
Race terminata col Grand Fina-
le di Genova nel giugno scor-
so, con i velisti italiani di Team 
Genova - presenti Andrea Pen-
dibene, Claudia Rossi, in strea-
ming Cecilia Zorzi - lunedì 25 
alle 12 nello stand di Slam. E 
poi, le iniziative della Federve-
la, ma anche la “Millevele”, la 

regata organizzata dallo  Ya-
cht Club Italiano aperta a tutti 
con partenza sabato 23 alle 11 
nello  specchio  acqueo  anti-
stante il Lido d’Albaro (la pre-
miazione  domenica  24,  alle  
11,  al  Salone,  terrazza  pad.  
Nouvel).

Industria e sostenibilità
Luci puntate anche sull’indu-
stria. Domani alle 14.30 nella 
sala forum (pad.  Nouvel)  la  
presentazione  dei  dati  del  
“Boating economic forecast”, 
a cura di Confindustria nauti-
ca e Fondazione Edison. Alle 
19, nella vip lounge del Nou-
vel il presidente e ceo di Sanlo-
renzo Massimo Perotti è ospi-
te degli  “Incontri  in Blu”.  Si  
parla di sostenibilità, ancora, 
venerdì  22  (sala  forum,  
10.30) con un approfondimen-
to a cura di International Boat 
Industry che richiama i temi 
del “World Yachting Sustaina-
bility  Forum”  organizzato  a  

giugno da Confindustria Nau-
tica: sarà il punto sulla barca 
green, argomento principe al 
Salone nautico, che risponde e 
si è dato un “sustainability ho-
nor code”, cui sono chiamati 
ad aderire fornitori, allestitori 
ed espositori. Lunedì 25 (sala 
forum, 14.30), la tavola roton-
da “European sustainable boa-
ting roundtable”, di Confindu-
stria  nautica  con  European  
Boating Industry e Regione Li-
guria.

Design e innovazione
Spazio al design, con la quarta 
edizione del “Design Innova-
tion  Award”,  promosso  da  
Confindustria Nautica e I Salo-
ni Nautici (i vincitori venerdì 

22 settembre a Palazzo della 
Borsa)  e  spazio  anche  alle  
start-up innovative della nauti-
ca (sabato 23 dalle 11 sulla ter-
razza del pad. Nouvel). 

Polo Nord e diporto
Sempre domani all’Eberhard 
& Co. Theatre (13.30) la Mari-
na militare con l’Istituto Idro-
grafico presenterà le sue attivi-
tà  al  Polo  Nord,  mentre  la  
Guardia costiera farà il punto 
sulla sicurezza dei diportisti e 
illustrerà i numeri dell’estate 
2023 in fatto di soccorsi e co-
municazione (14.30).

Gastronomia e Genova in Blu
Tra le novità del Salone, la Ve-
lier Experience, nella lounge 

sul molo davanti al padiglione 
Nouvel (su prenotazione). E 
sulla banchina F dei superya-
cht  sbarca  Crazy  Pizza,  il  
brand di Flavio Briatore e Fran-
cesco Costa, con il suo primo 
“pop up restaurant”. 
In città, gli eventi “fuori salo-
ne” di «Genova in Blu», con mo-
stre (“Il Salone Nautico, la Li-
guria e il mondo” del Secolo 
XIX in largo Pertini), spettaco-
li (Radio 105 con “105 In the 
City” domenica 24 alle 21 in 
piazza De Ferrari), la silent di-
sco in via Garibaldi, il silent ci-
nema con Sea2Sea a Palazzo 
Ducale da venerdì 22 a dome-
nica 24 (alle 21), tour guidati, 
street food... F. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mappa e info

Il Salone è aperto dal 21 
al 26 settembre. Orario: 
10/18.30. Biglietto 
intero: online 23 euro +1 
di prevendita 
(shop.ilsalonenautico.c
om), alle casse 28 euro

SPECIALE 63° SALONE NAUTICO

A L L A R A S S E G N A D A I D R O N I A C Q U A T I C I A L L A P I Z Z A D I B R I A T O R E

Sei giorni di eventi di mare
Per lo sport, Luna Rossa
e la vela italiana oceanica
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17.25 Squadra Speciale 
Cobra 11. SERIE

19.05 Elementary. SERIE
20.35 Criminal Minds. 

SERIE
21.20 Army of One. FILM
22.50 City of Crime. FILM
0.30 Supernatural. 

SERIE
1.55 Nancy Drew.  

SERIE
3.15 Supernatural. 

SERIE
4.35 The dark side. 

DOCUMENTARI

 10.25 L’uomo di casa. FILM
 12.05 Teodora, impera-

trice di Bisanzio. 
FILM

 13.40 I magnifici 7. FILM
 16.00 I cavalieri del 

Nord Ovest. FILM
 17.50 I sette del Texas. 

FILM
 19.30 Pane, amore e 

fantasia. FILM
 21.10 Stone. FILM
 22.55 Diana - La storia 

segreta di Lady D. 
FILM

 17.15 La proposta per-
fetta. FILM

 19.00 Alessandro 
Borghese - 4 
ristoranti.  
LIFESTYLE

 20.15 100% Italia.  
SPETTACOLO

 21.30 X Factor 2023. 
SPETTACOLO

 23.45 Pechino Express - 
La via delle Indie. 
SPETTACOLO

 2.00 Una notte in gial-
lo. FILM

 17.50 Muti Prove Di 
Orchestra 2020. 
SPETTACOLO

 18.50 Rai 5 Classic. 
SPETTACOLO

 19.25 Dorian, l’arte non 
invecchia. DOC.

 20.20 Prossima fermata 
Asia. DOCUMENTARI

 21.15 Visioni. ATTUALITÀ
 21.45 Art Night. DOC.
 22.45 James Cameron 

- Viaggio nella 
fantascienza. 
DOCUMENTARI

 10.45 The Blind Side. 
FILM

 13.20 La forma dell’in-
ganno. FILM

 15.20 Club Life. FILM
 17.10 L’oca selvaggia 

colpisce ancora. 
FILM

 19.15 Kojak. SERIE
 20.05 Walker Texas 

Ranger. SERIE
 21.00 Lo straniero sen-

za nome. FILM
 23.15 Pink cadillac.  

FILM

 13.55 Ricette d’Italia - 
Piatti in tavola. 
LIFESTYLE

 15.00 Abito da sposa 
cercasi. DOC.

 19.25 Casa a prima 
vista. SPETTACOLO

 20.25 Ricette d’Italia - 
Piatti in tavola. 
LIFESTYLE

 21.25 Matrimonio a 
prima vista Italia. 
SPETTACOLO

 23.05 Body Bizarre. 
DOCUMENTARI

 18.45 La Grande Guerra. 
DOCUMENTARI

 19.35 Domenica per. DOC.
 20.05 Italia viaggio 

nella bellezza. 
DOCUMENTARI

 20.10 Il giorno e la sto-
ria. DOCUMENTARI

 20.30 Passato e Presen-
te. DOCUMENTARI

 21.10 Il segno delle 
donne. DOC.

 22.00 1939-1945. La II 
Guerra Mondiale. 
DOCUMENTARI

 17.45 Fratelli in affari: 
una casa è per 
sempre. LIFESTYLE

 18.45 Love It or List 
It - Prendere o 
lasciare Australia. 
LIFESTYLE

 19.45 Affari al buio. 
DOCUMENTARI

 20.15 Affari di famiglia. 
SPETTACOLO

 21.15 Snowmageddon. 
FILM

 23.15 Malombra.  
FILM

 17.40 I pionieri dell’oro. 
DOCUMENTARI

 19.30 Nudi e crudi.  
SPETTACOLO

 21.25 Undercut: l’oro di 
legno. DOCUMENTARI

 22.20 Undercut: l’oro di 
legno. DOCUMENTARI

 23.15 WWE NXT.  
WRESTLING

 0.15 Lockup: sorve-
gliato speciale. 
ATTUALITÀ

 2.55 Io e i miei parassi-
ti. DOCUMENTARI

17.00 Tapirulàn SKY CINEMA DRAMA
17.10 Scusa ma ti voglio sposare 

A 3 anni di distanza dal 
loro primo incontro, Alex 
vorrebbe sposare Niki, ma 
la ragazza si spaventa... 
SKY CINEMA ROMANCE 
L’ultima notte di Amore 
SKY CINEMA UNO

17.50 Hotel Transylvania 2 
SKY CINEMA FAMILY

18.50 Harry Potter e il prigioniero 
di Azkaban Appena giunto 
a Hogwarts per corso, 
Harry scopre che il perico-
loso Sirius Black è fuggito 
dalla prigione di Azkaban. 
SKY CINEMA COLLECTION 
La neve cade sui cedri 
SKY CINEMA DRAMA 
Io sono l’abisso 
SKY CINEMA SUSPENSE

19.05 Death Race In un angoscian-
te futuro, i carcerati vengono 
costretti a competere tra di 
loro in un’arena automobili-
stica. SKY CINEMA ACTION 
Eiffel SKY CINEMA ROMANCE

19.10 Risvegli SKY CINEMA DUE
19.15 Non c’è campo Accompa-

gnati dalla professoressa, un 
gruppo di liceali si recano in 
gita in un paesino della Puglia 
senza connessione Internet. 
SKY CINEMA COMEDY

 21.00 Way Down - Rapina 
alla Banca di Spagna Uno 
studente di ingegneria e un 
carismatico commerciante 
d’arte, escogitano un piano 
per rubare un tesoro custo-
dito nella Banca di Spagna. 
SKY CINEMA ACTION 
The Wolf of Wall Street 
SKY CINEMA COMEDY 
Vendetta SKY CINEMA DRAMA 
Palma un amore di cane 
SKY CINEMA FAMILY 
Shakespeare in Love L’a-
more di Shakespeare per la 
bella e nobile Viola diventa 
il motivo ispiratore della 
tragedia più celebre del bardo 
inglese: Romeo e Giulietta. 
SKY CINEMA ROMANCE 
La quinta onda 
SKY CINEMA SUSPENSE

 21.15 Harry Potter e il calice di 
fuoco Harry, al quarto anno 
nella scuola di stregoneria di 
Hogwarts, viene selezionato 
per una importante ma peri-
colosa gara fra scuole di ma-
gia. SKY CINEMA COLLECTION 
L’immensità SKY CINEMA DUE 
Quo Vado? Checco ha realiz-
zato il più grande sogno della 
sua vita: avere un posto fisso. 
Ma i tagli statali incombono... 
SKY CINEMA UNO

 22.50 L’ultima notte di Amore 
SKY CINEMA UNO

 22.55 Bugiardo bugiardo Fletcher 
Reede è un avvocato di grido. 
Per lui i fatti non contano nul-
la, l’importante è che l’arringa 
finale arrivi diritta allo scopo 
anche a costo di mentire. 
SKY CINEMA FAMILY 
The Box 
SKY CINEMA SUSPENSE

 23.00 Glory - Uomini di gloria 
America, 1893: un reggi-
mento guidato da un giovane 
colonnello, composto in gran 
parte da ex schiavi neri, viene 
massacrato dalle truppe 
sudiste. SKY CINEMA DUE

 23.05 American Assassin La 
fidanzata di Mitch perde la 
vita durante un attentato 
terroristico. Il giovane, in 
cerca di vendetta, si addestra 
per infiltrarsi in una cellula. 
SKY CINEMA ACTION 
Le regole della casa del 
sidro. SKY CINEMA DRAMA

 23.10 La donna per me 
SKY CINEMA ROMANCE

 23.55 Harry Potter e l’Ordine 
della Fenice Durante le 
vacanze estive Harry si 
convince che Ron, Hermione 
e Silente lo stiano tenendo 
all`oscuro di numerosi fatti... 
SKY CINEMA COLLECTION

 6.00 Domina. FICTION
 7.00 Domina. FICTION
 8.00 Baywatch. SERIE
 9.00 Baywatch. SERIE
 9.45 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 10.30 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 11.15 Chicago Fire. SERIE
 12.00 Chicago Fire. SERIE
 12.45 RFDS - Medici dal cielo. 

SERIE
 13.45 RFDS - Medici dal cielo. 

SERIE
 14.45 Outlander. SERIE
 15.45 Outlander. SERIE
 16.45 Baywatch. SERIE
 17.30 Baywatch. SERIE
 18.15 Chicago Fire. SERIE
 19.00 Chicago Fire. SERIE
 19.45 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 20.30 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 22.15 Domina. FICTION
 23.15 Domina. FICTION
 0.15 Domina. FICTION
 1.15 Speciale da definire.  

ATTUALITÀ
 1.30 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 2.15 Dr. House - Medical  

division. SERIE
 3.00 Chicago Fire. SERIE
 3.45 Chicago Fire. SERIE
 4.30 Baywatch. SERIE

 6.10 Distretto di Polizia 
TOP CRIME

 6.55 CSI TOP CRIME
 7.50 CSI TOP CRIME
 8.40 Rizzoli & Isles TOP CRIME
 9.35 Rizzoli & Isles TOP CRIME
 10.30 Flikken - Coppia In Giallo 

TOP CRIME
 11.20 Flikken - Coppia In Giallo 

TOP CRIME
 12.15 Law & Order: Unità Speciale 

TOP CRIME
 13.10 Law & Order: Unità Speciale 

TOP CRIME
 14.00 Major Crimes TOP CRIME
 14.55 Major Crimes TOP CRIME
 15.50 Rizzoli & Isles TOP CRIME
 16.45 Rizzoli & Isles TOP CRIME
 17.35 Flikken - Coppia In Giallo 

TOP CRIME
 18.30 Flikken - Coppia In Giallo 

TOP CRIME
 19.20 Major Crimes TOP CRIME
 20.15 Major Crimes TOP CRIME
 21.10 Law & Order: Organized 

Crime TOP CRIME
 22.05 Law & Order: Organized 

Crime TOP CRIME
 23.00 Law & Order: Unità Speciale 

TOP CRIME
 23.55 Law & Order: Unità Speciale 

TOP CRIME
 0.45 Law & Order: I due volti 

della giustizia TOP CRIME
 1.40 Law & Order: I due volti 

della giustizia TOP CRIME

 12.15 MasterChef Canada SKY UNO
 12.40 I Persiani - La storia dell’I-

ran SKY ARTE
 13.05 Alessandro Borghese - 4 

ristoranti SKY UNO
 13.30 Chi cerca trova 

DISCOVERY CHANNEL
 13.40 Pompei & Tutankhamon - A 

caccia di misteri SKY ARTE
 14.15 Alessandro Borghese - 4 

ristoranti SKY UNO
 14.25 Chi cerca trova: super re-

stauri DISCOVERY CHANNEL
 14.30 Pompei & Tutankhamon - A 

caccia di misteri SKY ARTE
 15.25 Chi cerca trova 

DISCOVERY CHANNEL 
Pompei & Tutankhamon - A 
caccia di misteri SKY ARTE 
Bruno Barbieri - 4 Hotel 
SKY UNO

 16.15 National Gallery SKY ARTE
 16.20 Chi cerca trova: super re-

stauri DISCOVERY CHANNEL
 16.35 Bruno Barbieri - 4 Hotel 

SKY UNO
 17.15 Una famiglia fuori dal mon-

do DISCOVERY CHANNEL
 17.45 Bruno Barbieri - 4 Hotel 

SKY UNO
 18.00 Una famiglia fuori dal mon-

do DISCOVERY CHANNEL
 18.55 X Factor 2023 SKY UNO
 19.00 Uomini di pietra 

DISCOVERY CHANNEL

 6.00 RaiNews24. ATTUALITÀ
 6.30 Tgunomattina. ATTUALITÀ
 8.00 TG1. ATTUALITÀ
 8.35 UnoMattina. ATTUALITÀ Il 

programma, che da più di 
30 anni dà il buongiorno agli 
italiani, racconta il paese con 
ospiti in studio e filmati.

 9.50 Storie italiane. ATTUALITÀ
 11.55 È Sempre Mezzogiorno. LIF.
 13.30 Telegiornale. ATTUALITÀ
 14.05 La volta buona. ATTUALITÀ
 16.00 Il paradiso delle signore 

Daily. SOAP
 16.55 TG1. ATTUALITÀ
 17.05 La vita in diretta. ATTUALITÀ
 18.45 Reazione a catena. SPETT.
 20.00 Telegiornale. ATTUALITÀ
 20.30 Cinque minuti. ATTUALITÀ
 20.35 Affari Tuoi. SPETTACOLO

 8.00 Agorà. ATTUALITÀ
 9.45 ReStart. ATTUALITÀ
 10.30 Elisir. ATTUALITÀ
 12.00 TG3. ATTUALITÀ
 12.25 TG3 - Fuori TG. ATTUALITÀ
 12.45 Quante storie. ATTUALITÀ
 13.15 Passato e Presente. DOC.
 14.00 TG Regione. ATTUALITÀ
 14.20 TG3. ATTUALITÀ
 14.50 Piazza Affari. ATTUALITÀ
 15.00 Question Time. ATTUALITÀ
 16.05 TGR Puliamo il Mondo. ATT.
 16.15 Rai Parlamento. ATTUALITÀ
 16.20 Geo. DOCUMENTARI
 19.00 TG3. ATTUALITÀ
 19.30 TG Regione. ATTUALITÀ
 20.00 Blob. ATTUALITÀ
 20.10 Viaggio in Italia. DOC.
 20.40 Il Cavallo e la Torre. ATT.
 20.50 Un posto al sole. SOAP

 6.25 Tg4 - L’Ultima Ora Mattina. 
ATTUALITÀ

 6.45 Stasera Italia. ATTUALITÀ
 7.40 CHIPs. SERIE
 8.45 Supercar. SERIE
 9.55 Miami Vice. SERIE
 10.55 Hazzard. SERIE
 11.55 Tg4 Telegiornale. ATTUALITÀ
 12.25 Il Segreto. TELENOVELA
 13.00 La signora in giallo. SERIE
 14.00 Lo sportello di Forum. ATT.
 15.25 Retequattro - Anteprima 

Diario Del Giorno. ATTUALITÀ
 15.30 Diario Del Giorno. ATTUALITÀ
 16.40 Arabesque. FILM (Comm., 

1966) con Gregory Peck ++
 19.00 Tg4 Telegiornale. ATTUALITÀ
 19.45 Tg4 L’Ultima Ora. ATTUALITÀ
 19.50 Tempesta d’amore. SOAP
 20.30 Stasera Italia. ATTUALITÀ

 6.00 La grande vallata. SERIE
 6.45 Heartland. SERIE
 7.30 Radio2 Happy Family. SPETT.
 8.30 Tg 2. ATTUALITÀ
 8.45 Radio2 Social Club. SPETT.
 10.00 Tg 2 Storie. I racconti della 

settimana. ATTUALITÀ
 11.00 Tg Sport. ATTUALITÀ
 11.10 I Fatti Vostri. SPETTACOLO
 13.00 Tg 2 Giorno. ATTUALITÀ
 13.30 Tg2 - Costume e Società. 

ATTUALITÀ
 13.50 Tg2 - Medicina 33. ATT.
 14.00 Ore 14. ATTUALITÀ
 15.25 BellaMà. SPETTACOLO
 17.10 Tg 2. ATTUALITÀ
 17.35 Italia - Uruguay. RUGBY
 19.45 Castle. SERIE
 20.30 Tg2 - 20.30. ATTUALITÀ
 21.00 Tg2 Post. ATTUALITÀ

 7.15 Marco dagli Appennini alle 
Ande. CARTONI ANIMATI

 7.45 Lovely Sara. CARTONI ANIMATI
 8.15 Kiss me Licia. CARTONI ANIMATI
 8.40 Chicago Med. SERIE
 10.30 C.S.I. New York. SERIE
 12.25 Studio Aperto. ATTUALITÀ
 12.58 Meteo.it. ATTUALITÀ
 13.00 Grande Fratello. SPETTACOLO
 13.20 Sport Mediaset. ATTUALITÀ
 14.05 The Simpson. CARTONI ANIMATI
 15.35 N.C.I.S. New Orleans. SERIE
 17.25 Cold Case - Delitti irrisolti. 

SERIE
 18.20 Studio Aperto. ATTUALITÀ
 18.28 Meteo. ATTUALITÀ
 18.30 Studio Aperto. ATTUALITÀ
 19.00 Studio Aperto Mag. ATT.
 19.30 C.S.I. Miami. SERIE
 20.30 N.C.I.S.. SERIE

 6.00 Prima pagina Tg5. ATTUALITÀ
 8.00 Tg5 - Mattina. ATTUALITÀ
 8.45 Morning News. ATTUALITÀ
 10.55 Tg5 - Mattina. ATTUALITÀ
 11.00 Forum. ATTUALITÀ
 13.00 Tg5. ATTUALITÀ
 13.40 Beautiful. SOAP
 14.10 Terra Amara. SERIE
 14.45 Uomini e donne. SPETTACOLO
 16.10 Grande Fratello.  

SPETTACOLO
 16.20 La promessa. TELENOVELA
 16.55 Pomeriggio Cinque.  

ATTUALITÀ
 18.45 Caduta libera. SPETTACOLO
 19.55 Tg5 Prima Pagina.  

ATTUALITÀ
 20.00 Tg5. ATTUALITÀ
 20.40 Paperissima Sprint.  

SPETTACOLO

 6.00 Meteo - Oroscopo - Traffico.
ATTUALITÀ

 7.00 Omnibus news. ATTUALITÀ
 7.40 Tg La7. ATTUALITÀ
 7.55 Omnibus Meteo. ATTUALITÀ
 8.00 Omnibus - Dibattito. ATT.
 9.40 Coffee Break. ATTUALITÀ
 11.00 L’Aria che Tira. ATTUALITÀ
 13.30 Tg La7. ATTUALITÀ
 14.15 Tagadà… ATTUALITÀ
 16.40 Taga Focus. ATTUALITÀ
 17.00 C’era una volta... Il Nove-

cento. DOCUMENTARI
 18.10 Padre Brown. SERIE  

La povera Bunty vive una ter-
ribile avventura, quando viene 
accusata dell’omicidio di un 
ricco e arrogante giovane.

 20.00 Tg La7. ATTUALITÀ
 20.35 Otto e mezzo. ATTUALITÀ

 23.25 Porta a Porta. ATTUALITÀ
 1.10 RaiNews24.  

ATTUALITÀ
 1.45 Sottovoce. ATTUALITÀ
 2.15 RaiNews24.  

ATTUALITÀ

 24.00 Tg3 - Linea Notte. ATTUALITÀ
 1.05 Tg Magazine. ATTUALITÀ
 1.15 Protestantesimo. ATTUALITÀ
 1.45 Sulla Via di Damasco. ATT.
 2.20 Rai News 24: Rassegna 

Stampa. ATTUALITÀ

 0.50 Il lato oscuro di mio marito. 
FILM (Thr., 2014) con Ty Olsson, 
Haylie Duff. Regia di F. Mann

 2.40 Tg4 - L’Ultima Ora. ATTUALITÀ
 3.00 La polizia ha le mani legate. 

FILM (Pol., 1975) 

 24.00 Pour Parler. SPETTACOLO
 1.15 PerdutaMente. FILM (Dr., ‘21) 
 2.35 Casa Italia. ATTUALITÀ
 4.15 High Society - Quando gli 

opposti si attraggono. FILM 
(Comm., ‘17) con Iris Berben

 0.30 I guardiani del destino. FILM 
(Fant., 2011) con Matt Da-
mon, Anthony Mackie. Regia 
di George Nolfi.  ++

 2.25 Studio Aperto - La giornata. 
ATTUALITÀ

 23.30 La voce che hai dentro. SERIE
 1.45 Tg5 Notte. ATTUALITÀ
 2.20 Paperissima Sprint. SPETT.
 3.05 Uomini e donne. SPETTACOLO
 4.15 Vivere. SOAP
 5.05 Squadra Antimafia. SERIE

 22.30 Atlantide Files. DOCUMENTARI
 1.00 Tg La7. ATTUALITÀ
 1.10 Otto e mezzo. ATTUALITÀ
 1.50 Like - Tutto ciò che Piace. 

ATTUALITÀ
 2.25 L’Aria che Tira. ATTUALITÀ

 21.30 Il Commissario Montalbano
SERIE. A Vigata, dopo anni di 

tregua, le famiglie mafiose dei Sinagra 
e dei Musarra hanno ripreso a sparare. A 
Montalbano però, sembra strano que-
sto ritorno improvviso alle armi.

 21.20 Chi l’ha visto?
ATTUALITÀ. A tre mesi dalla 

scomparsa di Kata, Federica Sciarelli 
torna sul caso della bimba di cinque 
anni sparita da Firenze. Gli inquirenti 
continuano a indagare tra Italia e Perù.

 21.20 Fuori Dal Coro
ATTUALITÀ. Appuntamento 

con Mario Giordano che, con il suo 
programma di attualità e approfon-
dimento, dà voce alle opinioni più 
controcorrente, “fuori dal coro”.

 21.20 TIM Music Awards…
SPETTACOLO. Lo speciale TIM 

Music Awards - La Festa, in onda sem-
pre dalla splendida cornice dell`Arena 
di Verona, vedrà sul palco gli artisti più 
conosciuti e amati di sempre.

 21.20 Tenet
FILM. (Fant., 2020) con John 

David Washington. Regia di C. Nolan. 
Un agente segreto riceve una sola pa-
rola come arma e viene inviato per pre-
venire l`inizio della 3ª Guerra Mondiale.

 21.20 Maria Corleone
SERIE. Maria prende il posto 

del padre vittima di un malore im-
provviso, preparandosi cosi` a sbar-
care in America per aprire un nuovo 
business.

 21.15 Atlantide
DOCUMENTARI. Il documenta-

rio riporta i segreti estratti dalle conver-
sazioni che il gerarca nazista Eichmann 
tenne con un giornalista alcuni anni 
prima del processo in Israele nel 1961.

DEL 20 SETTEMBRE

2023

Salvo variazioni dell’ultimo minuto non pervenute al momento di andare in stampa
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 19.15 Fidenza Street Art Festival 
SKY ARTE

 19.45 Eric Clapton - Live in San 
Diego SKY ARTE

 20.00 Uomini di pietra 
DISCOVERY CHANNEL

 21.00 La febbre dell’oro: la sfida di 
Parker DISCOVERY CHANNEL

 21.15 Rosa. Il canto delle sirene 
SKY ARTE 
Alessandro Borghese - Ce-
lebrity Chef SKY UNO

 22.15 33 giri - Italian Masters 
SKY ARTE

 22.20 Alessandro Borghese - Ce-
lebrity Chef SKY UNO

 22.50 La febbre dell’oro: 
il tesoro del fiume 
DISCOVERY CHANNEL

 23.10 33 giri - Italian Masters 
SKY ARTE

 23.25 X Factor 2023 SKY UNO
 23.40 Indagini paranor-

mali con Josh Gates 
DISCOVERY CHANNEL

 24.00 33 giri - Italian Masters 
SKY ARTE

 0.40 Indagini paranor-
mali con Josh Gates 
DISCOVERY CHANNEL

 1.00 Zero Days SKY ARTE
 1.35 Una famiglia fuori dal mon-

do DISCOVERY CHANNEL
 1.45 Alessandro Borghese - 4 

ristoranti SKY UNO

Passeggiate nel foliage 
in Piemonte

Nelle edicole del Piemonte a 10,90 € in più.
Nel resto d’Italia ordina e ritira la copia direttamente presso il tuo edicolante.

DAL 23 SETTEMBRE AL 23 OTTOBRE

La
 B

el
la
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ra

fi 
ca

ESCURSIONI IMPERDIBILI PER CAMMINARE 
NEI COLORI DELL’AUTUNNO

25 passeggiate, adatte a tutti, in boschi, parchi naturali e zone collinari 
ricche di vigneti; luoghi magnifici del Piemonte dove il foliage si farà 
contemplare in tutta la sua meraviglia.
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Nerazzurri IN SPAGNA , g arcia IN PORTOGALL o

L’Inter ci riprova in Europa
Inzaghi si affida ad Asllani
il Napoli cerca aria nuova

Champions, spreca nel 1° tempo, cala nel 2°: pari senza reti col Newcastle
il riscatto post derby è parziale. Pioli (che perde Maignan): “Avanti così”

in 

MILAN 0
NEWCASTLE 0

Milan (4-3-3): Maignan 6 (35’ st Spor-
tiello 6,5); Calabria 6 (1’ st Florenzi 7), 
Thiaw 6,5, Tomori 6,5, Hernandez 6; Lo-
futs-Cheek 6 (27’ st Musahn 6,5), Krunic 
6, Pobega 6,5 (16’ st Reijnders 6,5); Chu-
kwueze 6 (16’ st Pulisic 5,5), Giroud 5,5, 
Leao 4,5. All.: Pioli 6.

Newcastle  (4-3-3):  Pope  7;  Trippier  
6,5, Schar 7, Botman 6,5, Burn 6,5; Long-
staff 6, Guimaraes 6, Tonali 5 (27’ st An-
derson 6); Murphy 5 (18’ st Wilson 5), 
Isak 5 (46’ st Barnes sv), Gordon 5 (18’ 
st Almiron 6). All.: Howe 6.

Arbitro: Sanchez (Spagna) 6

Ammoniti:  Calabria,  Schar,  Musah, Gi-
roud, Krunic

Spettatori: 65.695, incasso 4.965.104 
euro

PAGELLE Milan

BRAGA
NAPOLI

Sky Sport  Ore 21

Braga (4-2-3-1): 1 Matheus; 2 Gomez, 
6 José Fonte, 4 Niakaté, 19 Marin; 18 Vi-
tor  Carvalho,  8  Al-Musrati;  21  Ricardo 
Horta, 22 Pizzi, 7 Bruma; 9 Abel Ruiz. All.: 
Artur Jorge

Napoli (4-3-3): 1 Meret; 22 Di Lorenzo, 
13 Rrahmani, 5 Juan Jesus, 17 Olivera; 99 
Anguissa, 68 Lobotka, 20 Zielinski;  21 
Politano, 9 Osimhen,  77 Kvaratskhelia.  
All.: Garcia

Arbitro: Gozubuyuk (Olanda)

ANTONIO BARILLÀ
MILANO

Venticinque tiri, zero 
gol.  È  la  sintesi  di  
una  prestazione  
double  face,  che  

scongiura scorie psicologiche 
dopo la disfatta nel derby, ma 
diventa festival dello spreco 
contro un deludente Newca-
stle. Il Milan sa ricompattarsi 
in Champions, ritrova alme-
no per un tempo gioco e spiri-
to, non perde il sostegno dei 
tifosi: già prima del via la Sud 
intona «Pioli  is  on fire» con 
buona pace di chi immagina-
va la rottura. «Abbiamo fatto 
la partita in lungo e in largo – 
analizza il tecnico -, peccato 
non aver finalizzato occasio-
ni piuttosto semplici: c’è ram-
marico per non essere riusciti 
a  vincere,  ma  siamo  stati  
squadra. Dobbiamo insistere 
e continuare così». 

Tre  novità  rossonere,  una  
per reparto: in difesa torna To-
mori, in mediana c’è Pobega 

per  Reijnders  e  nel  tridente  
Chukwueze rileva Pulisic. La 
fantasia s’attenua un poco, tat-
tica e atteggiamento non risen-
tono  del  piccolo  turnover:  
squadra corta e sviluppo rapi-
do, sovrapposizioni e spinta ef-
ficaci, peccato che Leao scivoli 
in frivolezze e narcisismi, spot 
l’assurdo tacco tentato al 34’ 
dopo aver saltato tre uomini. 
«Pensavo spaccasse la porta» 
allarga le braccia Pioli. È una 
delle tante opportunità accata-
state in metà gara senza storia, 
con Pope che allunga i tentaco-
li - pazienza se lo stile non è im-
peccabile – su Pobega, Chuk-
wueze, Giroud e Krunic, per il 
resto graziato da errori di mi-
ra, rimpalli e salvataggi, cla-
moroso quello di Murphy sul-
la  linea.  Il  Newcastle  regge  
con fatica, aggrappato a ripar-
tenze cieche, battagliero in di-
fesa  ma  fragile  in  attacco  e  
opaco a centrocampo dove To-
nali stenta a farsi luce, in pre-
da al batticuore nello stadio 
che l’ha consacrato e continua 
un po’ a sentire casa: “Uno di 
noi” urla la Sud già quando 

s’affaccia per il riscaldamen-
to. «È una giornata che ricor-
derò per sempre - dice a fine 
gara -, non posso nascondere 
la  mia  passione  per  questa  
squadra. Non l’ho fatto a Bre-
scia, al Milan è neanche ora al 
Newcastle. Sarebbe brutto na-
scondere l’emozione che ho».

Gli inglesi si difendono e ba-
sta,  quasi  dimenticano  Isak,  
gioiello  svedese  comunque  
oscurato  dal  connazionale  
Ibra in tribuna: il suo blitz di lu-

nedì a Milanello ha contribui-
to alla scossa e chissà che non 
sia stato test d’un ruolo dirigen-
ziale, gossip alimentato da un 
incontro  con  il  proprietario  
del club, Cardinale. Il centra-
vanti erede di Zlatan ciondola 
soltanto, anche quando i fian-
cheggiatori Gordon e Murphy 
lasciano il campo e si trasfor-
ma  in  esterno  sinistro.  Pioli  
non tenta analoghe alchimie, 
attinge alla panchina per rin-
novare l’energia e aumentare 

l’estro,  così  dallo spogliatoio 
sbuca Florenzi – impatto positi-
vo - anziché Calabria, poi toc-
ca a Reijnders e Pulisic. Obbli-
gati, invece, gli ingressi di Mu-
sah  e  Sportiello  per  Lof-
tus-Cheek tradito dai crampi e 
Maignan che accusa un risenti-
mento al flessore. Il tourbillon 
di cambi – che coinvolge Tona-
li: standing ovation quando la-
scia  il  posto  ad  Anderson  –  
sconvolge solo in parte il tema 
del match, con il Milan ora più 

macchinoso e lento, ma sem-
pre pungente, purtroppo fiac-
co nelle conclusioni con Reijn-
ders e Giroud, impreciso con 
Leao,  fermato  dai  muri  di  
Shar, dagli anticipi di Guima-
raes in ripiego, dalla calamita 
di Bum sui palloni alti. Alla fi-
ne non bastano 25 tiri, quelli 
dei Magpies sono 6 e l’ultimo, 
l’unico nello specchio, fa teme-
re la beffa: Sportiello, però, ha 
riflessi d’oro su Longstaff. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAZIO 1
ATLETICO MADRID 1

Lazio (4-3-3) Provedel 9; Marusic 6, Pa-
tric 6, Romagnoli 6, Pellegrini 6,5 (38’ pt 
Lazzari 5,5); Kamada 5,5 (16’ st Guendouzi 
6), Vecino 6,5 (31’ st Cataldi sv), Luis Alber-
to 7; F. Anderson 6,5 (16’ st Isaksen 5), Im-
mobile 5, Zaccagni 6 (31’ st Pedro 6). 
All: Sarri 6.

Atletico Madrid (5-3-2) Oblak 7; Molina 
6, Savic 6, Witsel 6 (30’ st Correa sv), Her-
moso 5,5, Lino 7 (34’ st Riquelme sv); Mar-
cos Llorente 6,  Barrios 6 (1’  st Gimenez 
5,5), Saul 5,5; Griezmann 7, Morata 6. 
All: Simeone 6,5. 

Arbitro: Klancnik (Slo) 5.

Reti: pt 29’ Barrios, st 49’ Provedel.

Ammoniti: Griezmann, Lino, Patric, Immobile.

Spettatori: 50 mila circa.

L’ANALISI

Il peso di Zapata e degli esterni
Juric può cambiare il Toro

REAL SOCIEDAD
INTER

Amazon Prime Video  Ore 21

Real Sociedad (4-3-3):  1  Remiro;  18 
Traoré,  5  Zubeldia,  24 Le Normand,  3 
Muñoz; 8 Merino, 4 Zubimendi, 23 Ménd-
ez; 14 Kubo, 10 Oyarzabal, 7 Barrenet-
xea. All. Alguacil.

Inter (3-5-2): 1 Sommer; 28 Pavard, 15 
Acerbi, 95 Bastoni; 2 Dumfries, 23 Barel-
la, 21 Asllani, 22 Mkhitaryan, 32 Dimar-
co; 9 Thuram, 10 Lautaro. All.: S. Inzaghi.

Arbitro: Oliver (Inghilterra)

L’ANALISI

GIANLUCA ODDENINO
TORINO

Un  supplemento  di  
analisi dei conti ha 
spinto  il  Consiglio  
d’amministrazione 

della Juventus a far slittare di 
due settimane l’attesa appro-
vazione  del  bilancio  
2022/2023,  spostando  di  
conseguenza anche l’assem-
blea degli azionisti verso fine 
novembre. Per i tifosi bianco-
neri può sembrare un déjà vu, 
dato che proprio un anno fa 
iniziarono le turbolenze socie-
tarie con un bilancio approva-
to negli ultimi giorni di dicem-
bre dopo le dimissioni di An-
drea Agnelli e di tutti i consi-
glieri, ma ora il quadro è com-
pletamente  diverso.  Il  club  
spiega che la decisione di ieri 
è stata presa per «questioni 
tecniche», anche perché que-
sto è il primo bilancio annua-
le della nuova dirigenza e nul-
la è stato lasciato al caso per 
fare le cose nel modo miglio-
re. Dunque il Cda presieduto 
da Gianluca Ferrero si ritrove-
rà nella sede della Continassa 
tra il 2 e 6 ottobre «per l’appro-
vazione, inter alia, del proget-
to di bilancio d’esercizio e del 
bilancio consolidato al 30 giu-
gno 2023», ma i dati principa-

li sono già stati comunicati a 
Exor,  che  controlla  il  club  
bianconero con il 63,8% del-
le azioni, e sostanzialmente si 
registra una perdita di 110 mi-
lioni di euro.

Il passivo è ancora pesante 
e risente del flop Champions 
dello scorso anno, quando la 
Juve  uscì  subito  ai  gironi,  
ma  rispetto  all’esercizio  
2021/2022 il “rosso” è stata 

dimezzato dopo aver tocca-
to -239 milioni. Le politiche 
di  contenimento  dei  costi,  
applicate attraverso l’abbas-
samento del monte ingaggi 
e un mercato mirato, stanno 
dando i  primi  frutti  e  non  
hanno intaccato la competiti-
vità della squadra di Allegri. 
I bianconeri sono secondi in 
classifica, dietro l’Inter, e sa-
bato a Reggio Emilia contro 
il Sassuolo vogliono piazza-
re il tris di vittorie consecuti-
ve. L’obiettivo primario del-
la Juventus è quello di torna-
re in Champions nella prossi-
ma stagione, visto che balla-
no almeno 60-80 milioni di 
euro di potenziali ricavi. —
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Il Cda rinvia l’appuntamento di due settimane per “questioni tecniche”

Slitta l’approvazione
del bilancio juventino
ma il rosso è dimezzato

IL RETROSCENA

GUGLIELMO BUCCHERI
ROMA

La sfida del calcio agli 
opposti è un bel frulla-
tore di azioni e perico-
li. E il finale è da effetti 

speciali: Simeone torna a Ro-
ma, nella Roma che ha cono-
sciuto da giocatore, e sta per 
prendersi l’intero bottino quan-
do una  maglia  gialla  spunta  
nell’area di rigore spagnola e 
manda  in  orbita  l’Olimpico.  
L’1-1 al 94’ lo firma Ivan Prove-
del, portiere della Lazio e, da ie-
ri, portiere nella storia di chi, 
da numero uno, ha fatto gol. In-
credibile? Si, ma tutto vero: in 
Champions  come  ad  Ascoli  
quando nel 2019, un minuto 
più tardi di ieri, segnò con la ma-
glia della Juve Stabia. Provedel 

segna e corre, dietro di lui i com-
pagni: l’arbitro fischia, la Lazio 
si prende un punto dentro un gi-
rone tra i più equilibrati alme-
no come forze in campo. «Mi 
avevano detto che c’erano 30 
secondi - racconta -: eravamo 
alla disperata e sono andato... 
Ora me la godo, ma non me ne 
rendo ancora conto».

«Non me ne rendo conto»
L’Atletico era andato in vantag-
gio con un tiro di Barrios devia-
to: un gol metafora di un gioco 
essenziale, ma efficace. Il Cho-
lo, da queste parti, è visto come 
uno di casa. E Simeone non tra-
disce, non avrebbe senso farlo 
dopo dodici anni sulla panchi-
na del suo Atletico, un calcio 
che ha fatto cronaca: difesa a 
cinque, Griezmann a tutto cam-
po, Morata lasciato laggiù co-
me punto di riferimento. Ver-

detto? La Lazio gioca, i ragazzi 
in bianco e rosso vanno in van-
taggio nel  modo più  casuale  
possibile: tiro senza alcuna pre-
tesa di Barrios alla mezz’ora, 
piede di Kamada e la deviazio-
ne diventa fatale per Provedel. 
Calcio agli opposti, dice il cartel-
lone dell’Olimpico. E nel calcio 
agli opposti Immobile centra la 
sagoma di Oblak quando avreb-
be potuto festeggiare solo da-
vanti al portiere. Improvvisa-
mente si sveglia il Morata attac-
cante: un palo e una parata di 

Provedel il suo raccolto. Prove-
del vola su Lino quando il peg-
gio sembra arrivato e Provedel 
vola a segnare la rete dell’incre-
dibile pareggio. Finisce così la 
sfida del calcio agli opposti: il 
miglior portiere della passata 
stagione, e nell’agenda del nuo-
vo ct Spalletti, ha fatto centro. 
Era cominciata con la vergo-
gna degli ultrà arrivati da Ma-
drid: insulti alla Lazio durante 
il minuto di silenzio per le vitti-
me in Marocco e Libia. —
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Atletico Madrid acciuffato nel recupero con un marcatore a sorpresa

Provedel, bomber a tempo scaduto
la Lazio ringrazia il suo portiere

Un po’ di coraggio sul-
le fasce, una prima 
punta che occupa lo 
spazio, la regia per-

fetta  davanti  ad  una  difesa  
(quasi) di ferro. Tutto insie-
me, tutto in un colpo solo, an-
zi tre: il Toro che vince a Saler-
no tira tre volte tra i pali e tre 
volte esulta. Per capire cosa i 
granata si portano in dote dal 
viaggio di lunedì pomeriggio 
basta tornare indietro di un 
campionato: in casa della Sa-
lernitana, la scorsa stagione, 
Schuurs e compagni presero 
la mira senza soluzione di con-
tinuità e senza soluzione di  
continuità sbagliavano sotto 
porta per frenesia o poca qua-
lità nell’attimo fuggente. Lu-
nedì, la controriforma e il bot-
tino pieno nella borsa. Zapata 
sposta gli equilibri, Bellanova 
e Lazaro anche se in grado di 
puntare l’avversario e arriva-

re sul fondo: ciò che serviva al 
gioco di Juric è uscito allo sco-
perto. Numero nove ed ester-
ni, formula magica per un tec-
nico che ha una squadra, po-
tenzialmente,  camaleontica  
nella versione da indossare: 
all’allenatore croato non pia-
ce il modulo a due punte, ma 
perché non passare al 3-5-2 
quando, come domenica se-
ra, l’avversario ha il volto di 
una Roma accreditata ad una 
classifica nobile? Ricci in mez-
zo con Tameze a destra ed Ilic 

a sinistra o Ricci in regia con 
Vlasic e Ilic mezzala più Rado-
njic – o Sanabria quando ritro-
verà la condizione - là davanti 
sulla sinistra ad approfittare 
dei movimenti di Zapata po-
trebbe essere una soluzione. 
Juric  qualcosa  si  è  lasciato  
scappare  prima  di  salire  
sull’aereo per Salerno. “Non 
ora, magari più avanti o se do-
vesse servire potremmo passa-
re al 5-3-2…”, ha raccontato. 
Al netto dei numeri, di sicuro 
il Toro ha margini di migliora-
mento non banali: parlare di 
decimo posto come traguar-
do – fu il mantra della scorsa 
avventura – è come buttare la 
palla in tribuna. Il successo di 
Salerno non deve essere enfa-
tizzato, ma il modo in cui è ma-
turato è da squadra matura: 
tre tiri, tre gol e nel mezzo la 
giusta sofferenza. G. BUC. —
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ANDREA MELLI

Dopo il roboante avvio di cam-
pionato sublimato dalla cin-
quina rifilata al Milan, l’Inter 
non vuole fermarsi nemme-
no in Europa. Scatta alla Rea-
le  Arena  di  San  Sebastian,  
contro la  Real  Sociedad,  la  
nuova Champions dei neraz-
zurri,  vogliosi di ripetere la 
strepitosa cavalcata, culmina-
ta con la finale persa a Istan-
bul della scorsa stagione. 

Un campo infuocato e un’av-
versaria, nonostante la parten-
za  dalla  quarta  fascia,  non  
morbidissima. «La Real Socie-
dad è una squadra forte, che 
ha un allenatore da diverso 
tempo, dobbiamo affrontarli 
con grande organizzazione», 
ha ammonito, alla vigilia, Si-
mone Inzaghi. Rispetto al der-
by, il tecnico nerazzurro do-

vrà fare a meno dell’infortuna-
to Calhanoglu, con Asllani in-
diziato a farne le veci. «È un 
grandissimo giocatore, ce lo 
hanno chiesto in tanti, ma noi 
ce lo siamo tenuto stretto».

Parte invece dal Portogal-
lo, più precisamente dal Co-
munale di Braga, la campa-
gna europea del Napoli. Can-
cellare i passi falsi con Lazio e 
Genoa, un solo punto in due 
partite, l’obiettivo degli azzur-
ri che sono chiamati ad un’im-
mediata reazione d’orgoglio. 
Garcia, già nell’occhio del ci-
clone a causa del zoppicante 
avvio, si affida di nuovo alla 
forza e al senso del gol di Osi-
mhen e alla tecnica di Kvara-
tskhelia. —
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IL PERSONAGGIO

6 MAIGNAN
Il Newcastle non gli crea problemi. I guai ar-
rivano ancora una volta dalle sue fibre mu-
scolari. Esce a causa di un infortunio al fles-
sore sinistro che ripropone i fantasmi della 
sua lunga assenza (dal 35’ st SPORTIELLO 
6,5: debutto tra i pali del Milan con prodez-
za decisiva in pieno recupero).

6 CALABRIA
Viene ricollocato saggiamente all’abituale 
ruolo di terzino destro senza sdoppiamen-
ti da centrocampista aggiunto. Ritrova le 
coordinate. Sostituito dopo aver rimedia-
to un’ammonizione (dal 1’ st FLORENZI 7: 
la sorpresa più piacevole della partita del 
Milan. Prestazione dirompente, l’ex di Ro-
ma e Psg accende tutti i pericoli per la por-
ta di Pope).

6,5 THIAW
Gli attaccanti del Newcastle lo aiutano a ri-
svegliarsi dall’incubo Thuram.

6,5 TOMORI
Non viene infastidito dagli attaccanti av-
versari.

6 HERNANDEZ
Sprigiona alcune fiammate tipiche del suo 
repertorio. Ma si ferma sempre a un passo 
dalla giocata determinante. 

6 LOFTUS-CHEEK
L’inglese deve arrendersi ai crampi. Prima di 
uscire aveva cercato di sostenere l’assalto 
compatto all’area inglese (dal 27’ st MUSAH 
6,5: molto vivace).

6 KRUNIC
Pioli gli chiede di marcare Tonali. Per farlo 
deve allargarsi lasciando sguarnita la zona 
centrale. Ma il Newcastle non ne approfitta.

6,5 POBEGA
Risponde  sempre  benissimo  alle  poche  
chiamate che riceve. Meriterebbe più spa-
zio (dal 16’ st REIJNDERS 6,5: confeziona 
in pochi secondi un dribbling da fantasista 
e sfiora il vantaggio). 

6 CHUKWUEZE
Molto volonteroso, ma senza effetti specia-
li (dal 16’ st PULISIC 5,5: continua la traiet-
toria calante iniziata nel derby).

5,5 GIROUD
Non sfrutta un cross interessante di Theo Her-
nandez. Poi non esce più dal cono d’ombra.

4,5 LEAO
Cede a una logica da parchetto quando pro-
va a rifinire di tacco una travolgente azione 
personale. Da quel momento si lascia anda-
re a un crescendo di indolenza.

l e a l t re p a r t i t e

Mbappé e Hakimi
lanciano il Psg
Cinquina Barça

SPORT

Previsto un passivo
di 110 milioni rispetto

ai 239 milioni della 
stagione 2021/2022

DANIELE BADOLATO/JUVENTUS FC VIA GETTY IMAGES

Il presidente Gianluca Ferrero, 59 anni, con Massimiliano Allegri, 56

AFP

Ivan Provedel, 29 anni, segna di testa al collega Jan Oblak, 30

Mbappé su rigore e l’ex in-
terista Hakimi regalano il 
successo al Psg contro il  
Borussia Dortmund: i pari-
gini  volano  così  in  testa  
nel gruppo del Milan. In 
quello della Lazio, invece, 
il Feyenoord vince 2-0 sul 
Celtic rimasto in nove. Nel 
gruppo G doppio 3-1 per 
Manchester  City  (sulla  
Stella  Rossa Belgrado)  e  
Lipsia (allo Young Boys). 
Nel gruppo H il Barcellona 
batte  5-0  l’Anversa  al  
Camp Nou, mentre il Por-
to supera 3-1 lo Shakhtar 
Donetsk sul neutro di Am-
burgo. Oggi tra le otto par-
tite spicca Bayern-Manche-
ster United (ore 21).

LEAO INDOLENTE
GIROUD NELL’OMBRA
SORPRESA FLORENZI

Chi sale
Schar
7

bianco

Tris delle azzurre del volley al torneo di qualifica-
zione olimpica. Dopo Corea del Sud e Slovenia, l'I-
talia di Mazzanti batte anche la Thailandia 3-1 
(25-19; 21-25; 25-22; 25-18) con 34 punti di 
Antropova. Sempre a Lodz (Polonia) la Nazionale 
oggi sfida la Colombia (ore 11.30 su Sky Sport 1).

Volley, preolimpico: azzurre ok
L'Olanda sarà l'avversaria dell'Italia nei quarti di 
Coppa Davis in programma dal 21 al 26 novem-
bre a Malaga (Spagna). I precedenti sono 7-0 per 
gli azzurri, ma gli Oranje sono per la seconda vol-
ta di fila nelle Final 8. Volandri fa affidamento sul 
pieno recupero di Sinner e Berrettini in singolare.

Tennis, Davis: Italia-Olanda nei quarti

Il Tas di Losanna ha confermato l’anno di squalifi-
ca nei confronti di Paolo Barelli inflitta dalla Fina 
in merito agli Europei di nuoto del 2022. Il presi-
dente della Federnuoto, capogruppo di Forza Ita-
lia alla Camera, farà ricorso alla Corte Suprema 
Svizzera anche se la squalifica è già terminata.

Nuoto: Barelli, squalifica confermata
Aurelio  Andreazzoli  è  il  nuovo  allenatore  
dell’Empoli, ultimo in classifica con zero punti. 
Prende il posto di Paolo Zanetti, esonerato do-
po il 7-0 rimediato a Roma. Andreazzoli aveva 
portato l’Empoli in Serie A nel 2018 e nella sta-
gione 2021/22 aveva ottenuto la salvezza.

Serie A, Empoli: riecco Andreazzoli 

STEFANO SCACCHI
MILANO

Puntella la difesa nella fase più delicata 
delle folate milaniste. Frena le avanzate 
di Leao. Botman lo asseconda al meglio.

Newcastle

Acclamato da tutto lo stadio, paga la con-
dizione non ancora ottimale dopo il pro-
blema muscolare. Gira spesso a vuoto.

Chi scende
Tonali
5

Olivier Giroud, 
36 anni, si 
dispera. Dietro 
di lui Bruno 
Guimaraes, 25

Dopo l’esordio vincente contro la Namibia, l’Italia 
oggi sfida l’Uruguay a Nizza (ore 17.45 diretta tv 
Rai2 e Sky Sport 1) nella seconda sfida del Mon-
diale francese di rugby. «Sarà una battaglia fisi-
ca», dice il ct Kieran Crowley che farà debuttare 
Lorenzo Pani nel ruolo di ala, così Ange Capuoz-

zo torna estremo, mentre Tommaso Allan si ri-
prende il ruolo di apertura. Gli azzurri sono nel gi-
rone A, che domani proporrà Francia-Namibia. 
La Nuova Zelanda, invece, riposa. In classifica, 
francesi in testa con 8 punti, seguiti da Italia e All 
Blacks con 5, uruguaiani e namibiani a quota 0.

Rugby, Mondiali: c’è Italia-Uruguay (ore 17.45). Capuozzo torna estremo
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Nerazzurri IN SPAGNA , g arcia IN PORTOGALL o

L’Inter ci riprova in Europa
Inzaghi si affida ad Asllani
il Napoli cerca aria nuova

Champions, spreca nel 1° tempo, cala nel 2°: pari senza reti col Newcastle
il riscatto post derby è parziale. Pioli (che perde Maignan): “Avanti così”

in 

MILAN 0
NEWCASTLE 0

Milan (4-3-3): Maignan 6 (35’ st Spor-
tiello 6,5); Calabria 6 (1’ st Florenzi 7), 
Thiaw 6,5, Tomori 6,5, Hernandez 6; Lo-
futs-Cheek 6 (27’ st Musahn 6,5), Krunic 
6, Pobega 6,5 (16’ st Reijnders 6,5); Chu-
kwueze 6 (16’ st Pulisic 5,5), Giroud 5,5, 
Leao 4,5. All.: Pioli 6.

Newcastle  (4-3-3):  Pope  7;  Trippier  
6,5, Schar 7, Botman 6,5, Burn 6,5; Long-
staff 6, Guimaraes 6, Tonali 5 (27’ st An-
derson 6); Murphy 5 (18’ st Wilson 5), 
Isak 5 (46’ st Barnes sv), Gordon 5 (18’ 
st Almiron 6). All.: Howe 6.

Arbitro: Sanchez (Spagna) 6

Ammoniti:  Calabria,  Schar,  Musah, Gi-
roud, Krunic

Spettatori: 65.695, incasso 4.965.104 
euro

PAGELLE Milan

BRAGA
NAPOLI

Sky Sport  Ore 21

Braga (4-2-3-1): 1 Matheus; 2 Gomez, 
6 José Fonte, 4 Niakaté, 19 Marin; 18 Vi-
tor  Carvalho,  8  Al-Musrati;  21  Ricardo 
Horta, 22 Pizzi, 7 Bruma; 9 Abel Ruiz. All.: 
Artur Jorge

Napoli (4-3-3): 1 Meret; 22 Di Lorenzo, 
13 Rrahmani, 5 Juan Jesus, 17 Olivera; 99 
Anguissa, 68 Lobotka, 20 Zielinski;  21 
Politano, 9 Osimhen,  77 Kvaratskhelia.  
All.: Garcia

Arbitro: Gozubuyuk (Olanda)

ANTONIO BARILLÀ
MILANO

Venticinque tiri, zero 
gol.  È  la  sintesi  di  
una  prestazione  
double  face,  che  

scongiura scorie psicologiche 
dopo la disfatta nel derby, ma 
diventa festival dello spreco 
contro un deludente Newca-
stle. Il Milan sa ricompattarsi 
in Champions, ritrova alme-
no per un tempo gioco e spiri-
to, non perde il sostegno dei 
tifosi: già prima del via la Sud 
intona «Pioli  is  on fire» con 
buona pace di chi immagina-
va la rottura. «Abbiamo fatto 
la partita in lungo e in largo – 
analizza il tecnico -, peccato 
non aver finalizzato occasio-
ni piuttosto semplici: c’è ram-
marico per non essere riusciti 
a  vincere,  ma  siamo  stati  
squadra. Dobbiamo insistere 
e continuare così». 

Tre  novità  rossonere,  una  
per reparto: in difesa torna To-
mori, in mediana c’è Pobega 

per  Reijnders  e  nel  tridente  
Chukwueze rileva Pulisic. La 
fantasia s’attenua un poco, tat-
tica e atteggiamento non risen-
tono  del  piccolo  turnover:  
squadra corta e sviluppo rapi-
do, sovrapposizioni e spinta ef-
ficaci, peccato che Leao scivoli 
in frivolezze e narcisismi, spot 
l’assurdo tacco tentato al 34’ 
dopo aver saltato tre uomini. 
«Pensavo spaccasse la porta» 
allarga le braccia Pioli. È una 
delle tante opportunità accata-
state in metà gara senza storia, 
con Pope che allunga i tentaco-
li - pazienza se lo stile non è im-
peccabile – su Pobega, Chuk-
wueze, Giroud e Krunic, per il 
resto graziato da errori di mi-
ra, rimpalli e salvataggi, cla-
moroso quello di Murphy sul-
la  linea.  Il  Newcastle  regge  
con fatica, aggrappato a ripar-
tenze cieche, battagliero in di-
fesa  ma  fragile  in  attacco  e  
opaco a centrocampo dove To-
nali stenta a farsi luce, in pre-
da al batticuore nello stadio 
che l’ha consacrato e continua 
un po’ a sentire casa: “Uno di 
noi” urla la Sud già quando 

s’affaccia per il riscaldamen-
to. «È una giornata che ricor-
derò per sempre - dice a fine 
gara -, non posso nascondere 
la  mia  passione  per  questa  
squadra. Non l’ho fatto a Bre-
scia, al Milan è neanche ora al 
Newcastle. Sarebbe brutto na-
scondere l’emozione che ho».

Gli inglesi si difendono e ba-
sta,  quasi  dimenticano  Isak,  
gioiello  svedese  comunque  
oscurato  dal  connazionale  
Ibra in tribuna: il suo blitz di lu-

nedì a Milanello ha contribui-
to alla scossa e chissà che non 
sia stato test d’un ruolo dirigen-
ziale, gossip alimentato da un 
incontro  con  il  proprietario  
del club, Cardinale. Il centra-
vanti erede di Zlatan ciondola 
soltanto, anche quando i fian-
cheggiatori Gordon e Murphy 
lasciano il campo e si trasfor-
ma  in  esterno  sinistro.  Pioli  
non tenta analoghe alchimie, 
attinge alla panchina per rin-
novare l’energia e aumentare 

l’estro,  così  dallo spogliatoio 
sbuca Florenzi – impatto positi-
vo - anziché Calabria, poi toc-
ca a Reijnders e Pulisic. Obbli-
gati, invece, gli ingressi di Mu-
sah  e  Sportiello  per  Lof-
tus-Cheek tradito dai crampi e 
Maignan che accusa un risenti-
mento al flessore. Il tourbillon 
di cambi – che coinvolge Tona-
li: standing ovation quando la-
scia  il  posto  ad  Anderson  –  
sconvolge solo in parte il tema 
del match, con il Milan ora più 

macchinoso e lento, ma sem-
pre pungente, purtroppo fiac-
co nelle conclusioni con Reijn-
ders e Giroud, impreciso con 
Leao,  fermato  dai  muri  di  
Shar, dagli anticipi di Guima-
raes in ripiego, dalla calamita 
di Bum sui palloni alti. Alla fi-
ne non bastano 25 tiri, quelli 
dei Magpies sono 6 e l’ultimo, 
l’unico nello specchio, fa teme-
re la beffa: Sportiello, però, ha 
riflessi d’oro su Longstaff. —
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LAZIO 1
ATLETICO MADRID 1

Lazio (4-3-3) Provedel 9; Marusic 6, Pa-
tric 6, Romagnoli 6, Pellegrini 6,5 (38’ pt 
Lazzari 5,5); Kamada 5,5 (16’ st Guendouzi 
6), Vecino 6,5 (31’ st Cataldi sv), Luis Alber-
to 7; F. Anderson 6,5 (16’ st Isaksen 5), Im-
mobile 5, Zaccagni 6 (31’ st Pedro 6). 
All: Sarri 6.

Atletico Madrid (5-3-2) Oblak 7; Molina 
6, Savic 6, Witsel 6 (30’ st Correa sv), Her-
moso 5,5, Lino 7 (34’ st Riquelme sv); Mar-
cos Llorente 6,  Barrios 6 (1’  st Gimenez 
5,5), Saul 5,5; Griezmann 7, Morata 6. 
All: Simeone 6,5. 

Arbitro: Klancnik (Slo) 5.

Reti: pt 29’ Barrios, st 49’ Provedel.

Ammoniti: Griezmann, Lino, Patric, Immobile.

Spettatori: 50 mila circa.

L’ANALISI

Il peso di Zapata e degli esterni
Juric può cambiare il Toro

REAL SOCIEDAD
INTER

Amazon Prime Video  Ore 21

Real Sociedad (4-3-3):  1  Remiro;  18 
Traoré,  5  Zubeldia,  24 Le Normand,  3 
Muñoz; 8 Merino, 4 Zubimendi, 23 Ménd-
ez; 14 Kubo, 10 Oyarzabal, 7 Barrenet-
xea. All. Alguacil.

Inter (3-5-2): 1 Sommer; 28 Pavard, 15 
Acerbi, 95 Bastoni; 2 Dumfries, 23 Barel-
la, 21 Asllani, 22 Mkhitaryan, 32 Dimar-
co; 9 Thuram, 10 Lautaro. All.: S. Inzaghi.

Arbitro: Oliver (Inghilterra)

L’ANALISI

GIANLUCA ODDENINO
TORINO

Un  supplemento  di  
analisi dei conti ha 
spinto  il  Consiglio  
d’amministrazione 

della Juventus a far slittare di 
due settimane l’attesa appro-
vazione  del  bilancio  
2022/2023,  spostando  di  
conseguenza anche l’assem-
blea degli azionisti verso fine 
novembre. Per i tifosi bianco-
neri può sembrare un déjà vu, 
dato che proprio un anno fa 
iniziarono le turbolenze socie-
tarie con un bilancio approva-
to negli ultimi giorni di dicem-
bre dopo le dimissioni di An-
drea Agnelli e di tutti i consi-
glieri, ma ora il quadro è com-
pletamente  diverso.  Il  club  
spiega che la decisione di ieri 
è stata presa per «questioni 
tecniche», anche perché que-
sto è il primo bilancio annua-
le della nuova dirigenza e nul-
la è stato lasciato al caso per 
fare le cose nel modo miglio-
re. Dunque il Cda presieduto 
da Gianluca Ferrero si ritrove-
rà nella sede della Continassa 
tra il 2 e 6 ottobre «per l’appro-
vazione, inter alia, del proget-
to di bilancio d’esercizio e del 
bilancio consolidato al 30 giu-
gno 2023», ma i dati principa-

li sono già stati comunicati a 
Exor,  che  controlla  il  club  
bianconero con il 63,8% del-
le azioni, e sostanzialmente si 
registra una perdita di 110 mi-
lioni di euro.

Il passivo è ancora pesante 
e risente del flop Champions 
dello scorso anno, quando la 
Juve  uscì  subito  ai  gironi,  
ma  rispetto  all’esercizio  
2021/2022 il “rosso” è stata 

dimezzato dopo aver tocca-
to -239 milioni. Le politiche 
di  contenimento  dei  costi,  
applicate attraverso l’abbas-
samento del monte ingaggi 
e un mercato mirato, stanno 
dando i  primi  frutti  e  non  
hanno intaccato la competiti-
vità della squadra di Allegri. 
I bianconeri sono secondi in 
classifica, dietro l’Inter, e sa-
bato a Reggio Emilia contro 
il Sassuolo vogliono piazza-
re il tris di vittorie consecuti-
ve. L’obiettivo primario del-
la Juventus è quello di torna-
re in Champions nella prossi-
ma stagione, visto che balla-
no almeno 60-80 milioni di 
euro di potenziali ricavi. —
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Il Cda rinvia l’appuntamento di due settimane per “questioni tecniche”

Slitta l’approvazione
del bilancio juventino
ma il rosso è dimezzato

IL RETROSCENA

GUGLIELMO BUCCHERI
ROMA

La sfida del calcio agli 
opposti è un bel frulla-
tore di azioni e perico-
li. E il finale è da effetti 

speciali: Simeone torna a Ro-
ma, nella Roma che ha cono-
sciuto da giocatore, e sta per 
prendersi l’intero bottino quan-
do una  maglia  gialla  spunta  
nell’area di rigore spagnola e 
manda  in  orbita  l’Olimpico.  
L’1-1 al 94’ lo firma Ivan Prove-
del, portiere della Lazio e, da ie-
ri, portiere nella storia di chi, 
da numero uno, ha fatto gol. In-
credibile? Si, ma tutto vero: in 
Champions  come  ad  Ascoli  
quando nel 2019, un minuto 
più tardi di ieri, segnò con la ma-
glia della Juve Stabia. Provedel 

segna e corre, dietro di lui i com-
pagni: l’arbitro fischia, la Lazio 
si prende un punto dentro un gi-
rone tra i più equilibrati alme-
no come forze in campo. «Mi 
avevano detto che c’erano 30 
secondi - racconta -: eravamo 
alla disperata e sono andato... 
Ora me la godo, ma non me ne 
rendo ancora conto».

«Non me ne rendo conto»
L’Atletico era andato in vantag-
gio con un tiro di Barrios devia-
to: un gol metafora di un gioco 
essenziale, ma efficace. Il Cho-
lo, da queste parti, è visto come 
uno di casa. E Simeone non tra-
disce, non avrebbe senso farlo 
dopo dodici anni sulla panchi-
na del suo Atletico, un calcio 
che ha fatto cronaca: difesa a 
cinque, Griezmann a tutto cam-
po, Morata lasciato laggiù co-
me punto di riferimento. Ver-

detto? La Lazio gioca, i ragazzi 
in bianco e rosso vanno in van-
taggio nel  modo più  casuale  
possibile: tiro senza alcuna pre-
tesa di Barrios alla mezz’ora, 
piede di Kamada e la deviazio-
ne diventa fatale per Provedel. 
Calcio agli opposti, dice il cartel-
lone dell’Olimpico. E nel calcio 
agli opposti Immobile centra la 
sagoma di Oblak quando avreb-
be potuto festeggiare solo da-
vanti al portiere. Improvvisa-
mente si sveglia il Morata attac-
cante: un palo e una parata di 

Provedel il suo raccolto. Prove-
del vola su Lino quando il peg-
gio sembra arrivato e Provedel 
vola a segnare la rete dell’incre-
dibile pareggio. Finisce così la 
sfida del calcio agli opposti: il 
miglior portiere della passata 
stagione, e nell’agenda del nuo-
vo ct Spalletti, ha fatto centro. 
Era cominciata con la vergo-
gna degli ultrà arrivati da Ma-
drid: insulti alla Lazio durante 
il minuto di silenzio per le vitti-
me in Marocco e Libia. —
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Atletico Madrid acciuffato nel recupero con un marcatore a sorpresa

Provedel, bomber a tempo scaduto
la Lazio ringrazia il suo portiere

Un po’ di coraggio sul-
le fasce, una prima 
punta che occupa lo 
spazio, la regia per-

fetta  davanti  ad  una  difesa  
(quasi) di ferro. Tutto insie-
me, tutto in un colpo solo, an-
zi tre: il Toro che vince a Saler-
no tira tre volte tra i pali e tre 
volte esulta. Per capire cosa i 
granata si portano in dote dal 
viaggio di lunedì pomeriggio 
basta tornare indietro di un 
campionato: in casa della Sa-
lernitana, la scorsa stagione, 
Schuurs e compagni presero 
la mira senza soluzione di con-
tinuità e senza soluzione di  
continuità sbagliavano sotto 
porta per frenesia o poca qua-
lità nell’attimo fuggente. Lu-
nedì, la controriforma e il bot-
tino pieno nella borsa. Zapata 
sposta gli equilibri, Bellanova 
e Lazaro anche se in grado di 
puntare l’avversario e arriva-

re sul fondo: ciò che serviva al 
gioco di Juric è uscito allo sco-
perto. Numero nove ed ester-
ni, formula magica per un tec-
nico che ha una squadra, po-
tenzialmente,  camaleontica  
nella versione da indossare: 
all’allenatore croato non pia-
ce il modulo a due punte, ma 
perché non passare al 3-5-2 
quando, come domenica se-
ra, l’avversario ha il volto di 
una Roma accreditata ad una 
classifica nobile? Ricci in mez-
zo con Tameze a destra ed Ilic 

a sinistra o Ricci in regia con 
Vlasic e Ilic mezzala più Rado-
njic – o Sanabria quando ritro-
verà la condizione - là davanti 
sulla sinistra ad approfittare 
dei movimenti di Zapata po-
trebbe essere una soluzione. 
Juric  qualcosa  si  è  lasciato  
scappare  prima  di  salire  
sull’aereo per Salerno. “Non 
ora, magari più avanti o se do-
vesse servire potremmo passa-
re al 5-3-2…”, ha raccontato. 
Al netto dei numeri, di sicuro 
il Toro ha margini di migliora-
mento non banali: parlare di 
decimo posto come traguar-
do – fu il mantra della scorsa 
avventura – è come buttare la 
palla in tribuna. Il successo di 
Salerno non deve essere enfa-
tizzato, ma il modo in cui è ma-
turato è da squadra matura: 
tre tiri, tre gol e nel mezzo la 
giusta sofferenza. G. BUC. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA MELLI

Dopo il roboante avvio di cam-
pionato sublimato dalla cin-
quina rifilata al Milan, l’Inter 
non vuole fermarsi nemme-
no in Europa. Scatta alla Rea-
le  Arena  di  San  Sebastian,  
contro la  Real  Sociedad,  la  
nuova Champions dei neraz-
zurri,  vogliosi di ripetere la 
strepitosa cavalcata, culmina-
ta con la finale persa a Istan-
bul della scorsa stagione. 

Un campo infuocato e un’av-
versaria, nonostante la parten-
za  dalla  quarta  fascia,  non  
morbidissima. «La Real Socie-
dad è una squadra forte, che 
ha un allenatore da diverso 
tempo, dobbiamo affrontarli 
con grande organizzazione», 
ha ammonito, alla vigilia, Si-
mone Inzaghi. Rispetto al der-
by, il tecnico nerazzurro do-

vrà fare a meno dell’infortuna-
to Calhanoglu, con Asllani in-
diziato a farne le veci. «È un 
grandissimo giocatore, ce lo 
hanno chiesto in tanti, ma noi 
ce lo siamo tenuto stretto».

Parte invece dal Portogal-
lo, più precisamente dal Co-
munale di Braga, la campa-
gna europea del Napoli. Can-
cellare i passi falsi con Lazio e 
Genoa, un solo punto in due 
partite, l’obiettivo degli azzur-
ri che sono chiamati ad un’im-
mediata reazione d’orgoglio. 
Garcia, già nell’occhio del ci-
clone a causa del zoppicante 
avvio, si affida di nuovo alla 
forza e al senso del gol di Osi-
mhen e alla tecnica di Kvara-
tskhelia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PERSONAGGIO

6 MAIGNAN
Il Newcastle non gli crea problemi. I guai ar-
rivano ancora una volta dalle sue fibre mu-
scolari. Esce a causa di un infortunio al fles-
sore sinistro che ripropone i fantasmi della 
sua lunga assenza (dal 35’ st SPORTIELLO 
6,5: debutto tra i pali del Milan con prodez-
za decisiva in pieno recupero).

6 CALABRIA
Viene ricollocato saggiamente all’abituale 
ruolo di terzino destro senza sdoppiamen-
ti da centrocampista aggiunto. Ritrova le 
coordinate. Sostituito dopo aver rimedia-
to un’ammonizione (dal 1’ st FLORENZI 7: 
la sorpresa più piacevole della partita del 
Milan. Prestazione dirompente, l’ex di Ro-
ma e Psg accende tutti i pericoli per la por-
ta di Pope).

6,5 THIAW
Gli attaccanti del Newcastle lo aiutano a ri-
svegliarsi dall’incubo Thuram.

6,5 TOMORI
Non viene infastidito dagli attaccanti av-
versari.

6 HERNANDEZ
Sprigiona alcune fiammate tipiche del suo 
repertorio. Ma si ferma sempre a un passo 
dalla giocata determinante. 

6 LOFTUS-CHEEK
L’inglese deve arrendersi ai crampi. Prima di 
uscire aveva cercato di sostenere l’assalto 
compatto all’area inglese (dal 27’ st MUSAH 
6,5: molto vivace).

6 KRUNIC
Pioli gli chiede di marcare Tonali. Per farlo 
deve allargarsi lasciando sguarnita la zona 
centrale. Ma il Newcastle non ne approfitta.

6,5 POBEGA
Risponde  sempre  benissimo  alle  poche  
chiamate che riceve. Meriterebbe più spa-
zio (dal 16’ st REIJNDERS 6,5: confeziona 
in pochi secondi un dribbling da fantasista 
e sfiora il vantaggio). 

6 CHUKWUEZE
Molto volonteroso, ma senza effetti specia-
li (dal 16’ st PULISIC 5,5: continua la traiet-
toria calante iniziata nel derby).

5,5 GIROUD
Non sfrutta un cross interessante di Theo Her-
nandez. Poi non esce più dal cono d’ombra.

4,5 LEAO
Cede a una logica da parchetto quando pro-
va a rifinire di tacco una travolgente azione 
personale. Da quel momento si lascia anda-
re a un crescendo di indolenza.

l e a l t re p a r t i t e

Mbappé e Hakimi
lanciano il Psg
Cinquina Barça

SPORT

Previsto un passivo
di 110 milioni rispetto

ai 239 milioni della 
stagione 2021/2022

DANIELE BADOLATO/JUVENTUS FC VIA GETTY IMAGES

Il presidente Gianluca Ferrero, 59 anni, con Massimiliano Allegri, 56

AFP

Ivan Provedel, 29 anni, segna di testa al collega Jan Oblak, 30

Mbappé su rigore e l’ex in-
terista Hakimi regalano il 
successo al Psg contro il  
Borussia Dortmund: i pari-
gini  volano  così  in  testa  
nel gruppo del Milan. In 
quello della Lazio, invece, 
il Feyenoord vince 2-0 sul 
Celtic rimasto in nove. Nel 
gruppo G doppio 3-1 per 
Manchester  City  (sulla  
Stella  Rossa Belgrado)  e  
Lipsia (allo Young Boys). 
Nel gruppo H il Barcellona 
batte  5-0  l’Anversa  al  
Camp Nou, mentre il Por-
to supera 3-1 lo Shakhtar 
Donetsk sul neutro di Am-
burgo. Oggi tra le otto par-
tite spicca Bayern-Manche-
ster United (ore 21).

LEAO INDOLENTE
GIROUD NELL’OMBRA
SORPRESA FLORENZI

Chi sale
Schar
7

bianco

Tris delle azzurre del volley al torneo di qualifica-
zione olimpica. Dopo Corea del Sud e Slovenia, l'I-
talia di Mazzanti batte anche la Thailandia 3-1 
(25-19; 21-25; 25-22; 25-18) con 34 punti di 
Antropova. Sempre a Lodz (Polonia) la Nazionale 
oggi sfida la Colombia (ore 11.30 su Sky Sport 1).

Volley, preolimpico: azzurre ok
L'Olanda sarà l'avversaria dell'Italia nei quarti di 
Coppa Davis in programma dal 21 al 26 novem-
bre a Malaga (Spagna). I precedenti sono 7-0 per 
gli azzurri, ma gli Oranje sono per la seconda vol-
ta di fila nelle Final 8. Volandri fa affidamento sul 
pieno recupero di Sinner e Berrettini in singolare.

Tennis, Davis: Italia-Olanda nei quarti

Il Tas di Losanna ha confermato l’anno di squalifi-
ca nei confronti di Paolo Barelli inflitta dalla Fina 
in merito agli Europei di nuoto del 2022. Il presi-
dente della Federnuoto, capogruppo di Forza Ita-
lia alla Camera, farà ricorso alla Corte Suprema 
Svizzera anche se la squalifica è già terminata.

Nuoto: Barelli, squalifica confermata
Aurelio  Andreazzoli  è  il  nuovo  allenatore  
dell’Empoli, ultimo in classifica con zero punti. 
Prende il posto di Paolo Zanetti, esonerato do-
po il 7-0 rimediato a Roma. Andreazzoli aveva 
portato l’Empoli in Serie A nel 2018 e nella sta-
gione 2021/22 aveva ottenuto la salvezza.

Serie A, Empoli: riecco Andreazzoli 

STEFANO SCACCHI
MILANO

Puntella la difesa nella fase più delicata 
delle folate milaniste. Frena le avanzate 
di Leao. Botman lo asseconda al meglio.

Newcastle

Acclamato da tutto lo stadio, paga la con-
dizione non ancora ottimale dopo il pro-
blema muscolare. Gira spesso a vuoto.

Chi scende
Tonali
5

Olivier Giroud, 
36 anni, si 
dispera. Dietro 
di lui Bruno 
Guimaraes, 25

Dopo l’esordio vincente contro la Namibia, l’Italia 
oggi sfida l’Uruguay a Nizza (ore 17.45 diretta tv 
Rai2 e Sky Sport 1) nella seconda sfida del Mon-
diale francese di rugby. «Sarà una battaglia fisi-
ca», dice il ct Kieran Crowley che farà debuttare 
Lorenzo Pani nel ruolo di ala, così Ange Capuoz-

zo torna estremo, mentre Tommaso Allan si ri-
prende il ruolo di apertura. Gli azzurri sono nel gi-
rone A, che domani proporrà Francia-Namibia. 
La Nuova Zelanda, invece, riposa. In classifica, 
francesi in testa con 8 punti, seguiti da Italia e All 
Blacks con 5, uruguaiani e namibiani a quota 0.

Rugby, Mondiali: c’è Italia-Uruguay (ore 17.45). Capuozzo torna estremo
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DOMANI
GIOVEDÌ 21 SETTEMBRE

SETTIMO TORINESE
NUOVA APERTURA

Piazza Caduti sul lavoro, 7

OFFERTA VALIDA DAL 21 AL 30 SETTEMBRE 2023

SETTIMO TORINESE PIAZZA CADUTI SUL LAVORO 7
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CESARE MARTINETTI

«Non basta la legge, servono ri-
sorse per favorire progetti che 
contrastino le fragilità. A tutto 
tondo». Emma Avezzù, a capo 
della procura dei minori di Tori-
no, analizza luci e ombre del de-
creto Caivano. E parte da un pa-
radosso. «Non è possibile l’arre-
sto per l’omicidio stradale ag-
gravato, ma lo è per lo spaccio 
di lieve entità e resistenza».
– PAGINA 42

Per ora è solo una promessa. Ie-
ri Rfi ha espresso la volontà di 
ascoltare i suggerimenti dei sin-
dacati e modificare il protocol-
lo di sicurezza per la gestione 
della manutenzione sulla rete. 
Lo ha fatto incontrando a Ro-
ma i  rappresentanti  sindacali  
nazionali. – PAGINA 41

CLAUDIA LUISE

LA STRAGE DI BRANDIZZO

IRENE FAMÀ

LA PROCURATRICE

Torino piange Vattimo

Fenestrelle ed Exilles alleati
per rilanciare il turismo

Alla prima del teatro Regio di doma-
ni c’è da aspettarsi una piccola rivolu-
zione:  il  pubblico  per  partecipare  
all’inaugurazione della stagione do-
vrà rispettare il  dress  code «black 
tie». Che si traduce con «cravatta ne-
ra» e significa smoking con farfallino 
nero per gli uomini e abito lungo o ad 
altezza ginocchia per le donne. Per 

“La Juive (L’ebrea)” di Fromental Ha-
lévy la situazione sarà quindi ben di-
versa dalla prima dell’anno scorso, 
quando in occasione del Don Giovan-
ni diretto da Riccardo Muti c’erano 
spettatori in jeans, scarpe da ginna-
stica, gonne e maglie dagli abbina-
menti discutibili, e marsupi al posto 
delle borse. – PAGINA 37

I FORTI PIEMONTESI

Vlahovic-Chiesa coppia gol
Juve tra le migliori d’Europa

LO SPORT

MAURIZIO BOSIO/ REPORTERS

Gli ultimi ad averlo visto, nella stanzetta dell’ospedale di Rivoli, sono stati 
gli amici di sempre, Franco Debenedetti, Melita Cataldi, Federico Vercello-
ne. Ma Gianni non parlava più. La fine è arrivata senza sussulti. – PAGINA 45

DALL’ORATORIO DI VIA MARIA VITTORIA A PALAZZO NUOVO E GLI STUDI RAI, TUTTI I LUOGHI CARI AL FILOSOFO

Per la prima volta i forti di Exil-
les e Fenestrelle saranno mes-
si in collegamento con le altre 
fortezze piemontesi, in parti-
colare con Vinadio, Gavi e la 
Cittadella di Alessandria. Na-
sce così, su impulso della Re-
gione Piemonte, un sistema in-
tegrato che ha lo scopo di pro-
vare a promuovere e a valoriz-
zare,  in  maniera  unitaria,  le  
fortificazioni  piemontesi.  Un  
progetto finanziato dalla Fon-
dazione  Compagnia  di  San  
Paolo che permetterà di  ani-
marle con eventi e manifesta-
zioni culturali. – PAGINA 47

L’EVENTO

DIEGO MOLINO

Il Capodanno 2024 sotto la Mole da-
rà corpo e sostanza alla vocazione 
universitaria della città. Il momento 
clou sarà il concertone nella notte 
del 31 dicembre, che avrà ancora 
luogo sul palco montato in piazza 
Castello: da qui partirà il countdo-
wn non solo per accogliere l’anno 
nuovo, ma anche per avvicinarsi al-
le Universiadi che si  terranno nel 
gennaio 2025. Questo è il tema scel-
to per la manifestazione musicale 
nella sua versione “pop”. – PAGINA 46

L’invasione di Natale
tra le piazze del centro

CRISTINA INSALACO

Prima al Regio, smoking obbligatorio
DRESS CODE PER “LA JUIVE”

E-mail cronaca@lastampa.it
Facebook La Stampa Torino
Twitter: @StampaTorino

Pubblicità: A. Manzoni & C S.p.A.
Via G. Giacosa, 38
Torino 10126

Telefono: 011 19.89.00.50
Cell.: 328.983.78.60
Mail: areapiemonte@manzoni.it

lo sfogo del presidente leghista allasia: “nel privato i miei colleghi sarebbero già stati licenziati”

“Regione, consiglieri fannulloni”
La maggioranza di centrodestra diserta il consiglio, su 270 sedute il numero legale è saltato 95 volte

Per la prima volta in quattro anni 
la seduta del consiglio regionale è 
stata cancellata per mancanza del 
numero legale. Tredici consiglieri 
del centrodestra ieri erano assenti 
per congedo, tra di loro il presiden-
te Cirio e nove assessori. – PAGINA 39

MAURIZIO TROPEANO

Redazione via Lugaro 15
TORINO 10126
Tel. 0116568111-Fax 0116639003

Assessore  Marrone,  Si  sente  
smentito?  «No.  È  un’opinione  
personale  che  fa  riferimento  al  
respingimento di una designazio-
ne  del  Consiglio  regionale.  Un  
vulnus istituzionale  che riguar-
da l’intero ente oggettivamente 
grave e che io non dimentico. Il 
resto non c’entra». – PAGINA 36

IL PERSONAGGIO

Ma l’assessore insiste
“C’è chi è meglio di lui”

Che coppia la coppia d’attacco del-
la Juve. Quella formata da Federi-
co Chiesa e Dusan Vlahovic  ha 
messo subito le cose in chiaro, tra-
scinando la formazione biancone-
ra in questo avvio di campionato. 
Sette gol combinati, tre reti per 
Chiesa, quattro per Vlahovic. In 
pratica il meglio che ci sia in Euro-
pa o quantomeno al livello delle 
coppie d’attacco migliore. In pra-
tica quello che è mancato alla Ju-
ve nella scorsa stagione: a Max Al-
legri sarebbe forse bastato avere 
questi due giocatori in condizio-
ne per poter salire sul trenino scu-
detto. NICOLA BALICE – PAGINA 54

Ora Rfi cambia idea
tavolo con i sindacati
per la sicurezza
delle manutenzioni

“Inasprire le norme
non salverà i minori”

la politica si compatta in difesa del direttore del museo egizio. il cda: lui è un’eccellenza mondiale

Bufera su Marrone: Greco non si tocca
L’assessore regionale di FdI Mau-
rizio Marrone sostiene che non 
lo riconfermerebbe nel suo ruo-
lo perché ci sono figure più qua-
lificate di lui. Il mondo accade-
mico e politico,  a iniziare dal  
Cda del  museo,  lo  difende in  
una  unanime  levata  di  scudi.  
Ma il direttore dell’Egizio Chri-
stian Greco nella polemica poli-
tica  non  entra,  rivendicando  
piuttosto di essere uno studioso 
dell’antichità. – PAGINE 36-37

PAOLO VARETTO 
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A lla prima del teatro 
Regio di domani c’è 
da aspettarsi una pic-
cola  rivoluzione:  il  

pubblico per partecipare all’i-
naugurazione  della  stagione  
dovrà rispettare il dress code 
«black tie». Che si traduce con 
«cravatta nera» e significa smo-
king con farfallino nero per gli 
uomini e abito lungo o ad altez-
za ginocchia per le donne. Per 
“La  Juive  (L’ebrea)”  di  Fro-
mental Halévy la situazione sa-
rà quindi ben diversa dalla pri-
ma dell’anno scorso, quando 
in occasione del Don Giovanni 
diretto da Riccardo Muti c’era-
no spettatori in jeans, scarpe 
da ginnastica, gonne e maglie 
dagli abbinamenti discutibili, 
marsupi al posto delle borse. Il 
teatro Regio l’ha scritto sul suo 
sito, spiegando che il dress co-
de di domani è un invito senza 
obblighi ed esclusioni, e l’ha 
specificato nell’ultimo comuni-
cato stampa, creando l’aspetta-
tiva di un evento diverso da 
quelli del passato. 

Gli abbonati storici del tea-
tro Regio non ricordano infatti 
altre inaugurazioni della sta-
gione in «black tie», e la scrittri-
ce ed esperta di bon ton Barba-
ra  Ronchi  della  Rocca,  che  
l’anno scorso su La Stampa 
aveva duramente criticato il 
look degli spettatori al Don 
Giovanni, si augura di avere 
contribuito almeno in parte a 
fare cambiare registro. «Spe-
ro di non vedere a La Juive 
farfallini rosa o colorati che 
portano  gli  americani  del  
midwest e neanche sneakers 
per sdrammatizzare lo smo-
king – commenta Ronchi del-
la Rocca – al contrario, se qual-
cuno si presentasse in frac sa-
rebbe esagerato». Gli uomini, 
è il suo consiglio, dovrebbero 
indossare un abito nero o mol-
to scuro, con oneste scarpe ne-
re legate senza vernice. «Obbli-

gatoria la camicia bianca con i 
gemelli, che per l’uomo devo-
no essere l’unico gioiello della 
serata – continua l’esperta di 
bon ton – a cui si può abbinare 
un orologio ultrapiatto con il 
cinturino nero di pelle». 

Niente collane,  bracciali  o  
anelli per gli uomini, ad ecce-
zione ovviamente della fede, 
niente cappelli o sciarpa di se-
ta bianca perché quest’ultima 
appartiene al frac. «Se qualcu-
no teme di patire il freddo può 
indossare una canottiera di la-
na sotto la camicia, e ricordo 
che la giacca a doppio petto va 
abbottonata e quella a petto 

unico  aperta».  Infine  tasche  
possibilmente vuote, o in alter-
nativa va bene una cartella da 
lasciare nel guardaroba. 

Per le donne il nero è sem-
pre una sicurezza, ma Barbara 
Ronchi della Rocca dà il via li-
bera ai colori, «nessuno è vieta-
to – aggiunge – anche se il vio-
la potrebbe urtare la sensibili-
tà di artisti superstiziosi». Be-
ne i pantaloni, larghi ed ele-
ganti, le pochette e le clutch, 
con un gioiello bello e impor-
tante. Da evitare anfibi, tacchi 
troppo alti che non si è capaci 
di portare, vestiti con lo strasci-
co, le spalle o la schiena scoper-

ti. «Vestirsi bene è innanzitut-
to un piacere per noi stessi, un 
segnale di eleganza – continua 
–. Alla Scala se non indossi il 
giusto outfit non ti fanno entra-
re. A Regio se proprio qualcu-
no rifiuta lo smoking almeno 
dovrebbe  almeno  avere  una  
giacca e pantaloni scuri, cra-
vatta e camicia bianca». Avreb-
be dovuto rispettare il dress co-
de anche il Ministro della Cul-
tura  Gennaro  Sangiuliano,  
che prima aveva confermato 
la sua presenza ma non potrà 
partecipare alla prima per mo-
tivi personali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’ assessore regiona-
le (alle Politiche so-
ciali) di FdI Mauri-
zio Marrone sostie-

ne che non lo riconfermereb-
be nel suo ruolo perché ci sono 
figure più qualificate di lui. Il 
mondo accademico e politico, 
a iniziare dal Cda del museo, 
lo difende in una unanime le-
vata di scudi. Ma il direttore 
dell’Egizio  Christian  Greco  
nella polemica politica non en-
tra, rivendicando piuttosto di 
essere uno studioso dell’anti-
chità. Come a dire, non ti cu-
rar di loro. «Sono un egittolo-
go e lo rimarrò anche se doves-
si andare a servire cappuccini 
in un bar di Porta Nuova – ha ri-
cordato a margine della pre-
sentazione degli archivi riuni-
ti del suo museo –. Non faccio 
il politico e mai lo farò. Mi oc-
cupo di antico e continuerò a 
farlo: posso solo fare bene il 
mio lavoro, il giudizio spetta 
ad altri. E ad altri dovete chie-
derlo. Anzi, vorrei che il diret-
tore fosse invisibile. Tutti noi 
siamo utili e nessuno di noi è 
indispensabile». Parole che po-
trebbero  tradire  una  certa  
stanchezza per tante parole, 
ma  nessun  passo  indietro.  

«Non so neanche quante ore 
al  giorno dovrò  lavorare  da  
adesso al  2024 per  lanciare 
tutti  i  progetti  che abbiamo 
per il bicentenario – anticipa 
–. E continuerò a lavorare per-
ché il prossimo anno l’Italia, 
l’Europa e il mondo parlino di 
Egitto». Una missione che Gre-
co descrive con una parola gre-
ca, katholikos: essere universa-
li. Che da sola basta a respinge-
re qualsiasi narrazione sovra-
nista e identitaria dell’Egizio. 
«Questo museo, e ce lo dimen-
tichiamo molto spesso, ha un 
patrimonio che italiano non è. 
Appartiene al mondo. Io sono 
egittologo e l’egittologia, per 
sua natura stessa, è una scien-
za internazionale». 

Tra i primi ad aver preso le 
difese di Greco è stato l’itero 
Cda dell’Egizio, dove la Regio-
ne è rappresentata da Antonio 
Mario Ferrero, votato proprio 
dalla maggioranza di cui Mar-
rone fa parte. «Grazie al suo 
operato il nostro museo è di-

ventato un’eccellenza mondia-
le. A lui rinnoviamo la nostra 
totale fiducia» si legge in una 
nota, che avverte: «In base al-
lo statuto, la nomina e revoca 
del direttore spetta esclusiva-
mente al consiglio di ammini-
strazione». E mentre 92 stu-
diosi ed egittologi esprimono 
la loro «costernazione», l’as-
sessora regionale alla Cultura 
Vittoria Poggio liquida il pen-
siero del collega di giunta con 
poche parole che però scava-
no un solco: «Christian Greco 
è un manager di grande com-
petenza e valore come dimo-
strano i risultati raggiunti dal 

Museo Egizio. Quella espres-
sa da Marrone è un’opinione 
personale». Anche la sua omo-
loga a Palazzo Civico, Rosan-
na Purchia,  si  dice convinta  
che parlasse a titolo persona-
le. «Un’idea che non va neces-
sariamente  commentata.  A  
un passo da un evento globale 
come i 200 anni dell’Egizio cre-
do che sia più saggio non di-
sturbare il manovratore, che è 
uno dei direttori più importan-
ti al mondo». 

La freddezza delle  parole  
di Poggio non ha lasciato in-
differente  il  presidente  pie-
montese  di  Azione  Osvaldo  

Napoli: «Una difesa bella e si-
gnificativa,  a  conferma  che  
da quelle parti regna meno ar-
monia di quanto si voglia far 
credere. Greco resterà a lun-
go direttore, mentre Marro-
ne rivela una bulimia di pol-
trone e incarichi di vertice in 
enti pubblici e istituzioni cul-
turali». «Lo avevano già fatto 
con il direttore del Salone del 
Libro – aggiunge il segretario 
regionale  del  Pd  Domenico  
Rossi – e oggi non si smenti-
scono con Greco. L’unico me-
rito che riconoscono davve-
ro è quello di essere allineati 
con  loro,  sancendo  la  fine  
dell’autonomia  delle  istitu-
zioni culturali». «Più che sot-
trarre risorse e competenze 
alle cose che funzionano, in-
vitiamo Marrone a destinar-
ne di più al Welfare regiona-
le, che almeno è tra le sue de-
leghe» suggerisce Elena Apol-
lonio,  consigliera  comunale  
di Demos. 

L’ex sindaco di Torino Piero 
Fassino parla di  «aggressione 
che è espressione di un pregiudi-
zio settario». E un altro ex sinda-
co, Chiara Appendino, ha pre-
sentato un’interrogazione alla 
Camera sulla comunità di giudi-
zio tra Marrone e il ministro del-
la Cultura Gennaro Sangiulia-
no, che pure condividono la mi-
litanza in FdI. «Il ministro inten-
de prendere posizione? O Melo-
ni glielo vieta in virtù delle figu-
re poco edificanti da lei fatte in 
passato nell’attaccare Greco?». 
«Marrone  evidentemente  so-
gna di accreditarsi come futuro 
assessore alla Cultura – è la spie-
gazione che si dà il Movimento 
5 Stelle in Consiglio regionale, 
con la capogruppo Sarah Disa-
bato –. Tutto questo conferma 
lo stato confusionale di questa 
giunta, al punto che gli assesso-
ri si sentono liberi di lanciarsi in 
dichiarazioni su materie di cui 
non si occupano». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

MAURIZIO MARRONE L’assessore attacca anche la Lega

“Uno studioso migliore di lui fu escluso
segno che la sua guida non è così solida”

L’INTERVISTA

Assessore  Marrone,  il  cda  
dell’Egizio rinnova la sua fidu-
cia in Christian Greco, la sua 
collega di giunta Vittoria Pog-
gio dice che la sua è un’opinio-
ne personale, sostenendo an-
zi che il direttore dell’Egizio è 
un manager di grande valore. 
Si sente smentito?
«È ovvio sia una opinione per-
sonaleenon misentoassoluta-
mente smentito. Un’opinione

personale per altro già espres-
sainpassatoe chefariferimen-
toalrespingimentodiunadesi-
gnazione del Consiglio regio-
nale. Un vulnus istituzionale
che riguarda l’intero ente og-
gettivamente grave e che io
non dimentico. Il resto non
c’entra».
Quindi Greco non dovrebbe 
essere riconfermato solo per-
ché l’Egizio non ha fatto en-
trare nel Cda l’egittologo Tira-
dritti, la cui candidatura era 
sostenuta dal suo partito?

«Basta fare un banalissimo
confronto di curricula e ricor-
dare che quando il Consiglio
regionale aveva indicato un
esponente della Lega di Cuor-
gné, che come qualifica aveva
quella di essere automunito, il
Cdaladesignazionel’avevaac-
cettata. Un egittologo che ha
unadozzinaabbondantedipa-
ginedicurriculumè statoinve-
ce ritenuto non idoneo. Chi ha
paura non è sicuro di se stesso.
Ed evidentemente vale meno
di quello che si possa credere».

Quindi è Tiradritti la figura 
più qualificata dell’attuale di-
rettore? 
«Io dico che in quella occasione
abbiamoavuto contezzadi per-
sone potenzialmente anche più
qualificatediGreco,chericordo
èdanoveannidirettoredelMu-
seo Egizio. Da tutto questo ner-
vosismo per una mia opinione
noto che attorno a questa dire-
zione forse c’è meno solidità di
quellache traspare».
Ma  il  ministro  Sangiuliano  
condivide la sua idea? 
«Attenzione, io ai dubbi di
ChiaraAppendinononrispon-
do. Ma trovo molto triste che
un ex sindaco insegua un as-
sessore regionale per uscire
suigiornali». 
Il Movimento 5 Stelle sostie-
ne che lei sta ipotecando la 
poltrona di futuro assessore 

alla Cultura.
«Le giunte le fa chi vince. Io
ora sto facendo l’assessorealle
Politiche sociali e a tante altre
cose e, come ho sempre fatto,
metto laculturain tuttoquello
che faccio. Ho anche detto, e
sottolineo, che rispetto al
200% il ruolo dell’assessore
Poggio».
Ma con le sue parole su Gre-
co, e invadendo una sfera di 
competenza di un altro asses-
sore, non crede di aver creato 
un caso politico? 
«No,losivuolepiuttostocreare.
Non è un’invasione di campo, è
un’opinione notissima. Ridirei
tutto,unparerecomposito,non
unastroncatura:èunbravoma-
nagermaalivellodipreparazio-
nescientificacredocisiaqualcu-
nomeglio di lui». P. VAR. —
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Domani sera per “La Juive” le donne dovranno indossare l’abito lungo o ad altezza ginocchia
era prevista anche la partecipazione del ministro Sangiuliano che non verrà per motivi personali

Al Regio solo in smoking
il dress code per la prima

Museo Egizio

Christian Greco 
è un manager 
di grande 
competenza, 
quella espressa 
da Marrone 
è un’opinione 
personale

Su La Stampa

L’opinione
di Marrone non va 
necessariamente
commentata, 
meglio non 
disturbare Greco 
a un passo dai 200 
anni dell’Egizio

Sangiuliano 
intende prendere 
posizione? O 
Meloni glielo vieta 
viste le figure poco 
edificanti fatte 
nell’attaccare 
Greco?

Giù le mani da Greco
Comune e Regione contro Marrone: opinioni personali
Il direttore: “Faccio il mio lavoro, non sono un politico”

MAURIZIO MARRONE
ASSESSORE REGIONALE 
ALLE POLITICHE SOCIALI

POLITICA E CULTURA

“ ““

L’ARCHIVIO

Altre mille foto
sono disponibili
gratis e on line

Il direttore del 
Museo Egizio 
Christian Greco

“Costernazione” 
è espressa in una lettera 
aperta firmata da 92 tra 

studiosi ed egittologi

POLITICA E CULTURA

Non dimentico
il respingimento 
di una designazione 
del Consiglio, 
un vulnus gravissimo

VITTORIA POGGIO

Sulla  Stampa  di  ieri  le  parole  
dell’assessore regionale alle Po-
litche Sociali Maurizio Marrone 
di Fratelli d’Italia, che dichiara-
va che non avrebbe riconferma-
to Christian Greco alla direzione 
dell’Egizio: «Ha doti manageria-
li non comuni, ma ritengo esista-
no  figure  potenzialmente  più  
qualificate di lui»

ROSANNA PURCHIA

REPORTERS

A quasi due anni dal debut-
to on line, l’archivio stori-
co fotografico del Museo 
Egizio  si  arricchisce  di  
una parte delle collezioni 
fotografiche dell’Archivio 
di Stato, del museo di An-
tropologia ed Etnografia e 
del  centro di  egittologia  
Francesco Ballerini di Co-
mo. Un migliaio di scatti 
che documentano le mis-
sioni archeologiche italia-
ne di Ernesto Schiaparelli 
e Giulio Farina che si ten-
nero in 14 località dell’E-
gitto tra il 1903 e il 1937. 
Un’acquisizione che ha l’o-
biettivo di sistemizzare e 
raccogliere  in  un  unico  
spazio, digitale e accessi-
bile gratuitamente, tutti 
i documenti storici che ri-
guardano l’Egizio, tappa 
fondamentale verso il bi-
centenario  del  museo  
che  verrà  celebrato  nel  
2024. Un progetto di digi-
talizzazione e  pubblica-
zione on line, curato da-
gli archivisti Beppe Moiso 
e Tommaso Montonati, vi-
sitabile al sito www.archi-
viofotografico.museoegi-
zio.it. P.VAR. —
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La prima dello scorso anno al Regio
In alto il selfie di alcuni giovani 
Sotto: il sindaco Lo Russo con Anna 
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CRISTINA INSALACO

A lla prima del teatro 
Regio di domani c’è 
da aspettarsi una pic-
cola  rivoluzione:  il  

pubblico per partecipare all’i-
naugurazione  della  stagione  
dovrà rispettare il dress code 
«black tie». Che si traduce con 
«cravatta nera» e significa smo-
king con farfallino nero per gli 
uomini e abito lungo o ad altez-
za ginocchia per le donne. Per 
“La  Juive  (L’ebrea)”  di  Fro-
mental Halévy la situazione sa-
rà quindi ben diversa dalla pri-
ma dell’anno scorso, quando 
in occasione del Don Giovanni 
diretto da Riccardo Muti c’era-
no spettatori in jeans, scarpe 
da ginnastica, gonne e maglie 
dagli abbinamenti discutibili, 
marsupi al posto delle borse. Il 
teatro Regio l’ha scritto sul suo 
sito, spiegando che il dress co-
de di domani è un invito senza 
obblighi ed esclusioni, e l’ha 
specificato nell’ultimo comuni-
cato stampa, creando l’aspetta-
tiva di un evento diverso da 
quelli del passato. 

Gli abbonati storici del tea-
tro Regio non ricordano infatti 
altre inaugurazioni della sta-
gione in «black tie», e la scrittri-
ce ed esperta di bon ton Barba-
ra  Ronchi  della  Rocca,  che  
l’anno scorso su La Stampa 
aveva duramente criticato il 
look degli spettatori al Don 
Giovanni, si augura di avere 
contribuito almeno in parte a 
fare cambiare registro. «Spe-
ro di non vedere a La Juive 
farfallini rosa o colorati che 
portano  gli  americani  del  
midwest e neanche sneakers 
per sdrammatizzare lo smo-
king – commenta Ronchi del-
la Rocca – al contrario, se qual-
cuno si presentasse in frac sa-
rebbe esagerato». Gli uomini, 
è il suo consiglio, dovrebbero 
indossare un abito nero o mol-
to scuro, con oneste scarpe ne-
re legate senza vernice. «Obbli-

gatoria la camicia bianca con i 
gemelli, che per l’uomo devo-
no essere l’unico gioiello della 
serata – continua l’esperta di 
bon ton – a cui si può abbinare 
un orologio ultrapiatto con il 
cinturino nero di pelle». 

Niente collane,  bracciali  o  
anelli per gli uomini, ad ecce-
zione ovviamente della fede, 
niente cappelli o sciarpa di se-
ta bianca perché quest’ultima 
appartiene al frac. «Se qualcu-
no teme di patire il freddo può 
indossare una canottiera di la-
na sotto la camicia, e ricordo 
che la giacca a doppio petto va 
abbottonata e quella a petto 

unico  aperta».  Infine  tasche  
possibilmente vuote, o in alter-
nativa va bene una cartella da 
lasciare nel guardaroba. 

Per le donne il nero è sem-
pre una sicurezza, ma Barbara 
Ronchi della Rocca dà il via li-
bera ai colori, «nessuno è vieta-
to – aggiunge – anche se il vio-
la potrebbe urtare la sensibili-
tà di artisti superstiziosi». Be-
ne i pantaloni, larghi ed ele-
ganti, le pochette e le clutch, 
con un gioiello bello e impor-
tante. Da evitare anfibi, tacchi 
troppo alti che non si è capaci 
di portare, vestiti con lo strasci-
co, le spalle o la schiena scoper-

ti. «Vestirsi bene è innanzitut-
to un piacere per noi stessi, un 
segnale di eleganza – continua 
–. Alla Scala se non indossi il 
giusto outfit non ti fanno entra-
re. A Regio se proprio qualcu-
no rifiuta lo smoking almeno 
dovrebbe  almeno  avere  una  
giacca e pantaloni scuri, cra-
vatta e camicia bianca». Avreb-
be dovuto rispettare il dress co-
de anche il Ministro della Cul-
tura  Gennaro  Sangiuliano,  
che prima aveva confermato 
la sua presenza ma non potrà 
partecipare alla prima per mo-
tivi personali. —
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PAOLO VARETTO 

L’ assessore regiona-
le (alle Politiche so-
ciali) di FdI Mauri-
zio Marrone sostie-

ne che non lo riconfermereb-
be nel suo ruolo perché ci sono 
figure più qualificate di lui. Il 
mondo accademico e politico, 
a iniziare dal Cda del museo, 
lo difende in una unanime le-
vata di scudi. Ma il direttore 
dell’Egizio  Christian  Greco  
nella polemica politica non en-
tra, rivendicando piuttosto di 
essere uno studioso dell’anti-
chità. Come a dire, non ti cu-
rar di loro. «Sono un egittolo-
go e lo rimarrò anche se doves-
si andare a servire cappuccini 
in un bar di Porta Nuova – ha ri-
cordato a margine della pre-
sentazione degli archivi riuni-
ti del suo museo –. Non faccio 
il politico e mai lo farò. Mi oc-
cupo di antico e continuerò a 
farlo: posso solo fare bene il 
mio lavoro, il giudizio spetta 
ad altri. E ad altri dovete chie-
derlo. Anzi, vorrei che il diret-
tore fosse invisibile. Tutti noi 
siamo utili e nessuno di noi è 
indispensabile». Parole che po-
trebbero  tradire  una  certa  
stanchezza per tante parole, 
ma  nessun  passo  indietro.  

«Non so neanche quante ore 
al  giorno dovrò  lavorare  da  
adesso al  2024 per  lanciare 
tutti  i  progetti  che abbiamo 
per il bicentenario – anticipa 
–. E continuerò a lavorare per-
ché il prossimo anno l’Italia, 
l’Europa e il mondo parlino di 
Egitto». Una missione che Gre-
co descrive con una parola gre-
ca, katholikos: essere universa-
li. Che da sola basta a respinge-
re qualsiasi narrazione sovra-
nista e identitaria dell’Egizio. 
«Questo museo, e ce lo dimen-
tichiamo molto spesso, ha un 
patrimonio che italiano non è. 
Appartiene al mondo. Io sono 
egittologo e l’egittologia, per 
sua natura stessa, è una scien-
za internazionale». 

Tra i primi ad aver preso le 
difese di Greco è stato l’itero 
Cda dell’Egizio, dove la Regio-
ne è rappresentata da Antonio 
Mario Ferrero, votato proprio 
dalla maggioranza di cui Mar-
rone fa parte. «Grazie al suo 
operato il nostro museo è di-

ventato un’eccellenza mondia-
le. A lui rinnoviamo la nostra 
totale fiducia» si legge in una 
nota, che avverte: «In base al-
lo statuto, la nomina e revoca 
del direttore spetta esclusiva-
mente al consiglio di ammini-
strazione». E mentre 92 stu-
diosi ed egittologi esprimono 
la loro «costernazione», l’as-
sessora regionale alla Cultura 
Vittoria Poggio liquida il pen-
siero del collega di giunta con 
poche parole che però scava-
no un solco: «Christian Greco 
è un manager di grande com-
petenza e valore come dimo-
strano i risultati raggiunti dal 

Museo Egizio. Quella espres-
sa da Marrone è un’opinione 
personale». Anche la sua omo-
loga a Palazzo Civico, Rosan-
na Purchia,  si  dice convinta  
che parlasse a titolo persona-
le. «Un’idea che non va neces-
sariamente  commentata.  A  
un passo da un evento globale 
come i 200 anni dell’Egizio cre-
do che sia più saggio non di-
sturbare il manovratore, che è 
uno dei direttori più importan-
ti al mondo». 

La freddezza delle  parole  
di Poggio non ha lasciato in-
differente  il  presidente  pie-
montese  di  Azione  Osvaldo  

Napoli: «Una difesa bella e si-
gnificativa,  a  conferma  che  
da quelle parti regna meno ar-
monia di quanto si voglia far 
credere. Greco resterà a lun-
go direttore, mentre Marro-
ne rivela una bulimia di pol-
trone e incarichi di vertice in 
enti pubblici e istituzioni cul-
turali». «Lo avevano già fatto 
con il direttore del Salone del 
Libro – aggiunge il segretario 
regionale  del  Pd  Domenico  
Rossi – e oggi non si smenti-
scono con Greco. L’unico me-
rito che riconoscono davve-
ro è quello di essere allineati 
con  loro,  sancendo  la  fine  
dell’autonomia  delle  istitu-
zioni culturali». «Più che sot-
trarre risorse e competenze 
alle cose che funzionano, in-
vitiamo Marrone a destinar-
ne di più al Welfare regiona-
le, che almeno è tra le sue de-
leghe» suggerisce Elena Apol-
lonio,  consigliera  comunale  
di Demos. 

L’ex sindaco di Torino Piero 
Fassino parla di  «aggressione 
che è espressione di un pregiudi-
zio settario». E un altro ex sinda-
co, Chiara Appendino, ha pre-
sentato un’interrogazione alla 
Camera sulla comunità di giudi-
zio tra Marrone e il ministro del-
la Cultura Gennaro Sangiulia-
no, che pure condividono la mi-
litanza in FdI. «Il ministro inten-
de prendere posizione? O Melo-
ni glielo vieta in virtù delle figu-
re poco edificanti da lei fatte in 
passato nell’attaccare Greco?». 
«Marrone  evidentemente  so-
gna di accreditarsi come futuro 
assessore alla Cultura – è la spie-
gazione che si dà il Movimento 
5 Stelle in Consiglio regionale, 
con la capogruppo Sarah Disa-
bato –. Tutto questo conferma 
lo stato confusionale di questa 
giunta, al punto che gli assesso-
ri si sentono liberi di lanciarsi in 
dichiarazioni su materie di cui 
non si occupano». —
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segno che la sua guida non è così solida”

L’INTERVISTA

Assessore  Marrone,  il  cda  
dell’Egizio rinnova la sua fidu-
cia in Christian Greco, la sua 
collega di giunta Vittoria Pog-
gio dice che la sua è un’opinio-
ne personale, sostenendo an-
zi che il direttore dell’Egizio è 
un manager di grande valore. 
Si sente smentito?
«È ovvio sia una opinione per-
sonaleenon misentoassoluta-
mente smentito. Un’opinione

personale per altro già espres-
sainpassatoe chefariferimen-
toalrespingimentodiunadesi-
gnazione del Consiglio regio-
nale. Un vulnus istituzionale
che riguarda l’intero ente og-
gettivamente grave e che io
non dimentico. Il resto non
c’entra».
Quindi Greco non dovrebbe 
essere riconfermato solo per-
ché l’Egizio non ha fatto en-
trare nel Cda l’egittologo Tira-
dritti, la cui candidatura era 
sostenuta dal suo partito?

«Basta fare un banalissimo
confronto di curricula e ricor-
dare che quando il Consiglio
regionale aveva indicato un
esponente della Lega di Cuor-
gné, che come qualifica aveva
quella di essere automunito, il
Cdaladesignazionel’avevaac-
cettata. Un egittologo che ha
unadozzinaabbondantedipa-
ginedicurriculumè statoinve-
ce ritenuto non idoneo. Chi ha
paura non è sicuro di se stesso.
Ed evidentemente vale meno
di quello che si possa credere».

Quindi è Tiradritti la figura 
più qualificata dell’attuale di-
rettore? 
«Io dico che in quella occasione
abbiamoavuto contezzadi per-
sone potenzialmente anche più
qualificatediGreco,chericordo
èdanoveannidirettoredelMu-
seo Egizio. Da tutto questo ner-
vosismo per una mia opinione
noto che attorno a questa dire-
zione forse c’è meno solidità di
quellache traspare».
Ma  il  ministro  Sangiuliano  
condivide la sua idea? 
«Attenzione, io ai dubbi di
ChiaraAppendinononrispon-
do. Ma trovo molto triste che
un ex sindaco insegua un as-
sessore regionale per uscire
suigiornali». 
Il Movimento 5 Stelle sostie-
ne che lei sta ipotecando la 
poltrona di futuro assessore 

alla Cultura.
«Le giunte le fa chi vince. Io
ora sto facendo l’assessorealle
Politiche sociali e a tante altre
cose e, come ho sempre fatto,
metto laculturain tuttoquello
che faccio. Ho anche detto, e
sottolineo, che rispetto al
200% il ruolo dell’assessore
Poggio».
Ma con le sue parole su Gre-
co, e invadendo una sfera di 
competenza di un altro asses-
sore, non crede di aver creato 
un caso politico? 
«No,losivuolepiuttostocreare.
Non è un’invasione di campo, è
un’opinione notissima. Ridirei
tutto,unparerecomposito,non
unastroncatura:èunbravoma-
nagermaalivellodipreparazio-
nescientificacredocisiaqualcu-
nomeglio di lui». P. VAR. —
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dell’assessore regionale alle Po-
litche Sociali Maurizio Marrone 
di Fratelli d’Italia, che dichiara-
va che non avrebbe riconferma-
to Christian Greco alla direzione 
dell’Egizio: «Ha doti manageria-
li non comuni, ma ritengo esista-
no  figure  potenzialmente  più  
qualificate di lui»

ROSANNA PURCHIA

REPORTERS

A quasi due anni dal debut-
to on line, l’archivio stori-
co fotografico del Museo 
Egizio  si  arricchisce  di  
una parte delle collezioni 
fotografiche dell’Archivio 
di Stato, del museo di An-
tropologia ed Etnografia e 
del  centro di  egittologia  
Francesco Ballerini di Co-
mo. Un migliaio di scatti 
che documentano le mis-
sioni archeologiche italia-
ne di Ernesto Schiaparelli 
e Giulio Farina che si ten-
nero in 14 località dell’E-
gitto tra il 1903 e il 1937. 
Un’acquisizione che ha l’o-
biettivo di sistemizzare e 
raccogliere  in  un  unico  
spazio, digitale e accessi-
bile gratuitamente, tutti 
i documenti storici che ri-
guardano l’Egizio, tappa 
fondamentale verso il bi-
centenario  del  museo  
che  verrà  celebrato  nel  
2024. Un progetto di digi-
talizzazione e  pubblica-
zione on line, curato da-
gli archivisti Beppe Moiso 
e Tommaso Montonati, vi-
sitabile al sito www.archi-
viofotografico.museoegi-
zio.it. P.VAR. —
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Il presidente del Consiglio: ho colto segnali di menefreghismo, così non si può andare avanti

“Dai miei colleghi comportamenti inaccettabili
se lavorassero nel privato verrebbero licenziati”

Nel  corso  del  2023  
per trenta volte su 
47 sedute la maggio-
ranza di  centrode-

stra non aveva i numeri per 
far approvare i suoi provvedi-
menti. Ieri il numero legale è 
mancato per due volte e alla fi-
ne  il  presidente  dell’assem-
blea, Stefano Allasia ha deci-
so di mandare tutti a casa : 
«Non  c’erano  le  condizioni  
per  andare  avanti.  Dal  mio  
punto di vista l’assenteismo è 
inaccettabile soprattutto se lo 
fanno i  consiglieri  che sono 
stati eletti per governare la no-
stra regione. In un’azienda pri-
vata questi signori sarebbero 
già stati licenziati». 
Presidente Allasia ieri in au-
la c’erano solo gli assessori 
di Forza Italia. Anche il presi-
dente Cirio era in congedo...
«Io ho voluto dare un segnale
politicoancheallamaggioran-
za.IlConsiglioregionalesiriu-
nisce una volta alla settimana
e dobbiamo farlo funzionare
perché prende provvedimen-
ti e adotta leggi nell’interesse
del Piemonte. Si vota a giun-
go e noi dobbiamo approvare
l’assestamento di bilancio e
anche disegni e proposte di
legge del programma di go-

verno del centrodestra. Con
queste assenze non era e non
èpossibile andareavanti».
Il M5S accusa gli assenti di es-
sere fannulloni. Per il Pd il 
centrodestra è già in campa-
gna elettorale. È così?
«Io sono il presidente del Con-
siglio regionale e devo far di
tutto per rispettare il ruolo di

questa assemblea legislati-
va. Ritardi e imprevisti pos-
sono sicuramente accadere,
si possono tollerare per una
decina di minuti ma di fron-
te ad una situazione che ri-
schiava di aggravarsi era giu-
sto dare un segnale chiaro e
adesso spero che i capigrup-
po raccolgano questo appel-

lo alla responsabilità».
I presidenti di Lega, Fratelli 
d’Italia e Forza Italia annun-
ciano  richiami  e  strigliate  
agli assenti. Basterà?
«Miauguro di sì. Hofattopoli-
tica e capisco che i consiglieri
pensinoapreferenzeeterrito-
ri ma si può farlo rispettando
gli impegnipresiconglieletto-

ri e anche le indicazioni dei
partiti del centrodestra che
hanno chiesto di accelerare
l’approvazione di alcuni prov-
vedimenti».
E non è così?
«Ho colto segnali di menefre-
ghismo da parte di chi pensa
dinonaverchanceperunarie-
lezione. Spero di sbagliarmi e
che la tirata di orecchi possa
servire».
Secondo Raffaele Gallo, ca-
pogruppo del Pd la scelta di 
chiudere  repentinamente  i  
lavori fa emergere tutto il ma-
lessere sotterraneo dei consi-
glieri anche verso la giunta 
Cirio mai presente in aula. È 
così?
«Io sono per la massima tra-
sparenza. Sul sito del Consi-
glio regionale si trovano le as-
senze e le presenze di tutti i
consiglieri. Io ho chiesto con-
teggiare anche la partecipa-
zione ai lavori delle commis-
sioni consiliari. Siamo stati
eletti dal popolo e partecipa-
re alla sedute di lavoro è un
dovere verso il popolo. Abbia-
mo cambiato la legge eletto-
rale e lo statuto per avere i
consiglieri che non facciano
gli assessori».M.TR. —
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L’Assemblea piemontese salta per le assenze nel centrodestra, in 270 sedute il numero legale mancato 95 volte
L’affondo del Pd: sono in giro per la campagna elettorale. Il M5S: fannulloni. La replica: non succederà più 

MAURIZIO TROPEANO

P er  la  prima  volta  in  
quattro anni la seduta 
del consiglio regiona-
le del Piemonte è stata 

cancellata per mancanza del 
numero legale. Tredici consi-
glieri del centrodestra ieri era-
no assenti per congedo, tra di 
loro il presidente del Piemon-
te, Alberto Cirio e nove assesso-
ri. L’episodio di ieri, però, non 
è un caso isolato: nel corso del 
2023 la maggioranza di cen-
trodestra si è ritrovata senza i 
numeri per approvare i propri 
provvedimenti 30 volte in 47 
sedute. E dall’inizio della legi-
slatura su 270 sedute il nume-
ro legale è saltato in 95 occasio-
ni. «Disertare la seduta vuol di-
re comportarsi da fannulloni», 
attacca Sarah Disabato, capo-
gruppo M5S. Raffaele Gallo, 
presidente dei consiglieri pd, 
la mette giù così: «È evidente 
ormai che questa é una mag-
gioranza in frantumi dove i sin-
goli hanno deciso di salvarsi 
iniziando di fatto la campagna 

elettorale. Litigano su tutto e 
Cirio è desaparecido». I capi-
gruppo di Lega, Fratelli d’Ita-
lia e Forza Italia incassano e an-
nunciano interventi contro gli 
assenti anche se l’azzurro Pao-
lo Ruzzola aggiunge: «Assesso-
ri ed eletti di Forza Italia erano 
tutti presenti, ci siamo assunti 
un impegno con gli elettori e lo 
portiamo avanti». 

Facciamo un passo indietro. 
All’ordine del giorno della se-
duta ci sono 76 punti tra questi 
anche l’esame di alcune propo-
ste di legge sul patrimonio geo-
logico, il registro di bigenito-
rialità per i minori con genitori 
separati, il codice delle assicu-
razioni, ma anche due propo-
ste delle minoranze per contra-
stare con più efficacia il gioco 
d'azzardo patologico. La mag-
giorana può contare su 34 con-
siglieri ma tredici (dal presi-
dente Cirio al sCarosso agli as-
sessori  Caucino,  Chiorino,  
Icardi, Marrone, Ricca, Poggio 
e i consiglieri Nicco, Stecco Ma-
rin e Leone) hanno chiesto il 
congedo e la loro assenza non 

viene conteggiata nella verifi-
ca del numero legale. Ieri la 
quota da raggiungere, dunque 
era di 21. Al primo appello ri-
spondono in 18. Al secondo in 
20. E così il presidente dell’As-
semblea, Stefano Allasia, deci-
de di chiudere baracca e burat-
tini e sciogliere la seduta con 
un polemico «buon lavoro a 

quelli che lavoreranno».
Per il demovcratico Gallo la 

scelta di Allasia è tutta politi-
ca: «Per quatto anni il presi-
dente ha sempre cercato un ar-
tificio per rinviare e prosegui-
re i lavori dopo la pausa tecni-
ca per la mancanza del nume-
ro legale. Ieri però ha deciso di 
strappare  facendo  emergere  

tutto il malessere sotterraneo 
dei consiglieri di destra anche 
verso la giunta mai presente in 
aula e a farne le spese sono i 
piemontesi».  Un  altro  consi-
gliere del Pd, Alberto Avetta, 
parla di «giochetti di Palazzo 
che danneggiano solo i cittadi-
ni del Piemonte che meritano 
rispetto».

La  maggioranza  ammette  
l’autogol e corre ai ripari. Ieri 
pomeriggio  un  vertice  tra  il  
presidente Cirio, Allasia e i ca-
pigruppo di maggioranza è ser-
vito per concordare una road 
map per approvare l’assesta-
mento. Alberto Preioni, capo-
gruppo della  Lega  annuncia  
«una strigliata a tutti i consi-
glieri. Mancano 10 mesi al vo-
to e dobbiamo approvare anco-
ra molti provvedimenti per il 
Piemonte prima della campa-
gna  elettorale».  Paolo  Bon-
gioanni,  capogruppo  di  FdI  
concorda: «Richiameremo tut-
ti i consigliere ad un maggior 
senso di responsabilità e di ri-
spetto verso le istituzioni». —
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LA POLITICA

La sede del Consiglio regionale del Piemonte è in via Alfieri 15

L’INTERVISTA

SARAH DISABATO
CAPOGRUPPO
MOVIMENTO CINQUE STELLE

RAFFAELE GALLO
CAPOGRUPPO
PARTITO DEMOCRATICO

“

Regione deserta

Stefano Allasia, 48 
anni, è uno storico 
esponente della Lega

Con queste 
assenze non era, e 
non è possibile 
andare avanti con i 
lavori del Consiglio

L’assenteismo è 
inaccettabile 
soprattutto se lo 
fa chi viene eletto 
per governare 

Adesso spero 
che i capigruppo 
raccolgano questo 
appello alla 
responsabilità

Disertare la seduta
é comportarsi da 
fannulloni e si manca 
di rispetto alle 
famiglie piemontesi 

Questa maggioranza 
è in frantumi ed è già 
impegnata a fare la 
campagna elettorale, 
Cirio è desaparecido 

Stefano Allasia
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CLAUDIA LUISE

Per ora è solo una pro-
messa, che dovrà con-
cretizzarsi nei prossi-
mi incontri. Ieri Rfi ha 

espresso la volontà di ascolta-
re i suggerimenti dei sindaca-
ti e modificare il protocollo di 
sicurezza per la gestione del-
la manutenzione sulla  rete.  
Lo ha fatto incontrando a Ro-
ma i rappresentanti sindacali 
nazionali dei trasporti e degli 
edili (Feneal Uil, Filca Cisl e 
Fillea Cgil). Per Rfi erano pre-
senti il direttore risorse uma-
ne e organizzazione Simone 
Romano, il direttore operati-
vo infrastrutture Luca Cavac-
chioli e il responsabile relazio-
ni  industriali  Giovanni  De  

Micco. È il secondo incontro 
dopo la tragedia di Brandizzo 
di fine agosto, quando cinque 
operai della Si.gi.fer sono sta-
ti travolti e uccisi da un treno 
in transito a Brandizzo men-
tre lavoravano alla manuten-
zione dei binari. 

I sindacati edili hanno chie-
sto che si riveda il protocollo 
che deve contenere un accor-
do per verificare i requisiti del-
le  imprese  subappaltatrici  
dal punto di vista della sicu-
rezza, retributivo e contributi-
vo.  «Rfi  –  spiega  Giuseppe  
Manta della Feneal Uil, che 
era presente all’incontro – ha 
ribadito l’impegno a rivedere 
questo  accordo.  Vogliamo  
che vengano incrementati  i  
controlli diretti sulle imprese 
che fanno manutenzione, sia 
dal punto di vista delle proce-
dure di sicurezza sia per la re-

golarità dei pagamenti».
È stato solo un tavolo inter-

locutorio, a cui ne seguiranno 
altri (uno è in programma a li-
vello regionale per giovedì). I 
rappresentanti  sindacali  dei  
trasporti,  invece,  chiedono  
che ci sia un tavolo negoziale 
su temi di internalizzazione, 
sicurezza, formazione e arti-
colazione dell’orario di lavo-
ro. Sullo sfondo, la richiesta a 
Rfi di internalizzare tutto il  
processo  di  manutenzione,  
non gestendolo più, quindi, 
con appalti e subappalti. Una 
proposta che difficilmente po-
trà  trovare  riscontro  anche  
perché comporterebbe la ne-
cessità di assumere numerosi 
operai specializzati. 

Ma Rfi ha sottolineato an-
che il suo ruolo nella decisio-
ne della Clf (Costruzioni li-
nee ferroviarie) di farsi carico 

di  tutti  i  79  dipendenti  
Si.gi.fer e distaccarli per tre 
mesi presso l’azienda che ge-
stisce l’appalto per Rfi e aveva 
affidato  il  subappalto  delle  
manutenzioni  di  Brandizzo  
all’azienda di Borgo Vercelli. 
Rfi, infatti, in questi giorni ha 
dialogato con Clf per velociz-
zare  il  percorso  di  distacco 
dei lavoratori dopo che sono 
state sospese le autorizzazio-
ni alla Si.gi.fer per lavorare 
sulle  linee  ferroviarie.  L’in-
contro per firmare il “distac-
co”, tra sindacati e l’ad di Clf 
Enrico Peola, è in programma 
sempre giovedì al mattino, al-
la sede dell’Ance di Alessan-
dria. Una decisione assunta 
solo per tre mesi perché sarà 
necessario capire come proce-
deranno le indagini della pro-
cura di Ivrea e se Rfi potrà tor-
nare a inserire la Si.gi.fer tra 

le aziende di cui si serve per i 
lavori di manutenzione. Solo 
dopo si potrà decidere come 
offrire a queste 79 famiglie 
una  stabilità  lavorativa  ed  
economica. «Vogliamo evita-
re il disastro sociale per gli 
operai della Si.gi.fer e quindi 
abbiamo  ritenuto  di  dare  
una risposta che va verso la 
loro stabilizzazione», ha con-
fermato  Peola.  «Il  distacco  
ha una duplice ragione, sia 
tutelare i lavoratori sia man-
tenere  le  professionalità.  
Non  volevamo  lasciare  in  
questa situazione così incer-
ta i dipendenti, per questo ab-
biamo voluto agire  nel  più 
breve  tempo  possibile»,  ha  
concluso Peola. Se tutto an-
drà  come  preventivato,  gli  
operai potranno tornare al la-
voro già lunedì. —
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6.500
I dipendenti

della multinazionale
Strukton Rail

di cui Clf fa parte

Atteso il distacco
dei lavoratori 

di Borgo Vercelli 
alla Clf

Nelle prossime settimane dovrebbero svolgersi nuovi incontri tra Rfi e i sindacati dei trasporti e degli edili

IL RETROSCENA

La notizia pubblicata ieri delle 
carenze nella sicurezza segna-
late per vent’anni. Le richieste 
di adeguamento delle misure 
di protezione dei cantieri sono 
state ignorate ma le conces-
sioni a Rfi sono state sempre 
rinnovate.

Su La Stampa79
I dipendenti 
della Si.gi.fer
che saranno 

distaccati in Clf

Rfi cambia rotta
L’azienda incontra i sindacati: siamo disposti a rivedere il protocollo di sicurezza per le manutenzioni

le sigle: verifiche su ditte subappaltatrici. Gli operai Si.gi.fer. potrebbero tornare al lavoro lunedì

la lettera

I sindacati a Nordio
“Ivrea, la procura 
oberata di fascicoli”

La procura di Ivrea è «obe-
rata» di lavoro e serve per-
sonale. È l’allarme dei sin-
dacati, rivolto al ministro 
della Giustizia Carlo Nor-
dio, dopo che la procura 
ha aperto i fascicoli per la 
strage di Brandizzo e l’inci-
dente di Caselle. «Sentia-
mo anche forte l’esigenza 
di poter assicurare giusti-
zia per quanto successo e 
per impedire che possa ac-
cadere di nuovo». Ma c’è il 
problema  degli  organici.  
«La scopertura del perso-
nale è tra il 40% e il 50%, i 
magistrati  sono  oberati  
dai fascicoli, la polizia giu-
diziaria  è  insufficiente»  
scrivono Cgil, Cisl e Uil in 
una lettera al ministro. —

LA STRAGE DI BRANDIZZO

*

*

Una lettrice scrive:
«Sabato scorso mi sono recata 
a fare la spesa presso un noto 
ipermercato  torinese.  Fuori  
dalle porte erano presenti alcu-
ni  volontari  che  chiedevano  
contributi per una raccolta di 
beneficenza, sicuramente one-
sta e regolare in quanto appro-
vata dall’ipermercato. Non mi 
è sembrato opportuno, tutta-
via, il tono eccessivamente gio-
viale ed esagerato con cui i due 
ragazzi in quel momento ap-
procciavano le persone, tono 
che diventava un ironico “va 
beeeneee, buona giornata si-
gnore/a!!” urlato dietro se la 
persona in questione non si fer-
mava ad ascoltarli. L’entusia-
smo è sempre una bella cosa, 

ma i giovani suddetti forse fa-
rebbero meglio a pensare che 
la gente può avere ottime ragio-
ni per non avere il tempo di fer-
marsi a sentire del loro proget-
to (oltretutto quando si tratta 
di un ipermercato di fronte a 
un grosso ospedale) e non è 
detto peraltro che non faccia, o 
non abbia fatto, regolarmente 
beneficenza e volontariato in 
altre forme».

CRISTINA M.

Un lettore scrive:
«Ci voleva la morte di una bam-
bina di 5 anni per capire che è 
stata autorizzata la costruzio-
ne di una strada là dove non 
doveva essere, ossia al fondo 
della pista di atterraggio e de-
collo di un aeroporto? Pazien-
za per le cascine che sono cen-
to  metri  più  in  là,  dove  si  
schiantò un Antonov nel ’96, e 
che probabilmente erano già li 

prima  della  costruzione  
dell’aeroporto  (che  comun-
que prima aveva una pista più 
corta).  Ma  perché  costruire  
una strada provinciale proprio 
a ridosso della pista quando 
appunto a cento metri ce n’è 
un’altra parallela e che serve 
già il traffico locale? Non rie-
sco poi a non pensare a quanti 
altri aeroporti in queste condi-
zioni abbiamo in Italia». 

F. S.

Un lettore scrive:
«In  merito  alla  segnalazione  
sui metodi usati dai controllori 
Gtt che privilegiano accertare 
la regolarità di persone norma-
li (magari poi cavillando all’in-
finito, come denunciato già da 
tanti lettori) piuttosto che con-
trollare i soliti personaggi che 
viaggiano  senza  biglietto  (e  
che probabilmente non paghe-
rebbero in ogni caso nemmeno 

la multa) mi sorge un dubbio: 
ma non sarà che i controllori la-
vorano a cottimo?».

W. S.

Un lettore scrive:
«Sono un condomino, uno dei 
tanti,  che  è  stato  derubato  
dall’amministratore per varie 
centinaia di migliaia di euro. È 
mai possibile che i mancati pa-
gamenti delle fatture ai fornito-
ri risalgano a oltre quattro anni 
addietro  e  soprattutto  quelli  
più importanti  (nel  senso di  
credito) non si siano mai attiva-
ti prima per avvisare noi condo-
mini  ed,  eventualmente  so-
spendere per tempo la stessa 
fornitura?».

A. L.

Specchio dei tempi
«Una richiesta di una donazione arrogante» – «Caselle, una strada nel posto sbagliato»

«I controllori Gtt lavorano a cottimo?» – «Fornitori complici dell’amministratore che ruba?»

IL 5XMILLE A SPECCHIO DEI TEMPI: CODICE FISCALE 97507260012 - www.specchiodeitempi.org - specchiotempi@lastampa.it -Info: 011.6568376
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La tragedia di Caselle: le operazioni di bonifica sabato sono iniziate alle 7 e si sono concluse senza evidenziare criticità

Il falconiere dell’aeroporto di Torino sarà sentito in procura
faro degli inquirenti sulla valutazione di rischio “bird strike”

NADIA BERGAMINI

O tto classi, 169 al-
lievi in tutto. So-
no quelli della me-
dia “Aquilante De-

monte”, l’ultima scuola di 
Caselle  che  resta  ancora  
sotto ostaggio dell’aeropor-
to,  vale a  dire all’interno 
del cono di atterraggio de-
gli aerei. 

L’istituto ormai da tem-
po sta patendo il peso dei 
suoi  anni,  nessuno  nega  
che necessiterebbe di una 
ristrutturazione completa, 
ma il Comune che negli an-
ni  ha  diligentemente  ot-
temperato alle «raccoman-
dazioni»  dell’Enac,  l’ente  
per l’aviazione civile, spo-
stando gli obiettivi conside-
rati sensibili, continua ad 
aspettare.  Perché proprio 
quella scuola ha in animo 
di chiuderla e trasferire le 
classi  nella  succursale  in  
zona Caldano – 9 classi e al-
tri 208 alunni - dove all’ini-
zio dell’anno prossimo par-
tiranno i lavori di amplia-

mento.
Perché  l’amministrazio-

ne non si è mossa prima, se 
per i ragazzi è così pericolo-
so stare sotto la rotta degli 
aerei diretti al Sandro Perti-
ni? La risposta è tecnica: 
perché per questo tipo di in-
terventi, servono tanti sol-
di. Nel dettaglio, non me-
no di 4 milioni di euro, a 
cui ne va aggiunto ancora 
uno per l’adeguamento dei 
prezzi legato al caro-mate-
riali. E, se invece di indebi-
tare il Comune si sceglie la 
strada  di  intervenire  con  
fondi propri, non sempre i 
tempi coincidono con i de-
siderata. 

A Caselle è successo pro-
prio così. E mentre trasferi-
re le classi della scuola ele-
mentare nella sede più de-
centrata  di  viale  Bona,  
dall’11  settembre  scorso,  
non è stato un problema, 
per la media la faccenda si 
complica, visto che si trat-
ta di costruire proprio un 
pezzo  nuovo  di  edificio.  
«In un primo momento si 
era pensato di mettere in 
permuta l’attuale  edificio  
che ospita la media in piaz-
za Resistenza – spiega il sin-
daco Giuseppe Marsaglia – 
Purtroppo  l’attuale  situa-
zione  congiunturale  non  
permette  alle  aziende  di  
esporsi più di tanto e quin-
di il bando di gara rischia-

va di andare deserto. Ab-
biamo allora deciso di in-
tervenire con fondi nostri, 
perché  la  nostra  filosofia  
resta quella di non indebi-
tare il Comune».

Il bando è stato fatto ed è 
risultata  vincitrice  un’im-
presa di Ivrea che a genna-
io, subito dopo le feste, ini-
zierà i lavori di ampliamen-
to  previsti  alla  scuola  di  

strada Salga. I tempi? Man-
co a dirlo saranno lunghi.

«Ci vorranno due anni al-
meno  per  completarli  –  
prosegue Marsaglia – Spe-
ro  per  l’anno  scolastico  
2025 -26 di poter trasferi-
re tutti e non avere più pre-
occupazioni, che oggi ci so-
no, per la sicurezza dei no-
stri ragazzi».

Intanto la gente di Casel-

le resta con il fiato sospeso 
e lo sguardo rivolto al cie-
lo, sperando che non si veri-
fichino nuovi incidenti. Il 
dramma di sabato sera ha 
risvegliato quei timori con-
divisi da tutti i residenti – 
un intero paese è sotto il co-
no di discesa – ma che di-
menticano per abitudine e 
spirito di adattamento.

«Quando  ho  saputo  

dell’incidente e della mor-
te di quella povera bambi-
na – commenta la dirigen-
te  scolastica  dell’Istituto  
Comprensivo, Pina Musca-
to – ho provato una grande 
tristezza. Ma lo ammetto, 
ho anche tirato un sospiro 
di  sollievo  pensando  ai  
miei bambini della prima-
ria che finalmente non so-
no più in un edificio dove il 

rischio potrebbe essere più 
rilevante. E per questo rin-
grazio tutti quelli che si so-
no  spesi  dimostrando  di  
avere a cuore la sicurezza 
dei nostri bambini».

Sotto il cono di atterrag-
gio rimangono però i ragaz-
zi delle medie. C’è preoccu-
pazione anche per quanto 
è  accaduto?  Cosa  dicono  
gli studenti della scuola do-
po i tragici fatti di sabato? 
«Ovviamente i ragazzi so-
no rimasti colpiti dall’inci-
dente – risponde Muscato 
– e lo hanno dimostrato du-
rante il minuto di silenzio 
per  ricordare  la  piccola  
Laura. Per il resto direi di 
no. Caselle è un paese sot-
to  la  rotta  degli  aerei,  le  
persone e anche i nostri stu-
denti ci hanno fatto il callo 
al rumore e certo nessuno 
vuole  neppure  lontana-
mente immaginare un ae-
reo che cade nel centro sto-
rico e  meno ancora sulla  
scuola».

Abitudine  e  fatalismo  
che esorcizzano la paura 
per un pericolo che resta 
reale, nella città che con 
gli  aerei  ci  convive  da  
sempre, dove una storica 
Freccia tricolore - un ae-
reo  G91  dell’Alenia  -  fa  
bella mostra di sé in mez-
zo alla rotonda di strada 
Aeroporto. —
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L’INCHIESTA

ANDREA BUCCI
IRENE FAMÀ

G iovanni Paone è l’uo-
mo che addestra i fal-
chi  per  vigilare  
sull’aeroporto di To-

rino-Caselle. Un lavoro a cui si 
dedica da tutta la vita. Esperto, 
conosce ogni angolo della pista 
e ogni stratagemma per allon-
tanare i volatili. Nei prossimi 
giorni verrà sentito dalla procu-
ra di Ivrea come persona infor-
mata  sui  fatti  nell’ambito  
dell’inchiesta sulla tragedia di 
sabato scorso in cui è morta 
una bimba di cinque anni.

Paone, cinquantatré anni, 
era lì qualche ora prima che il 
Pony 4 delle Frecce Tricolori 
si schiantasse al suolo. A cau-
sare  l’incidente,  secondo  le  
prime ricostruzioni dei carabi-
nieri, sarebbe stato un bird 
strike, ovvero l’impatto tra il 

velivolo e uno stormo di uccel-
li. E ora la procuratrice capo 
di Ivrea Gabriella Viglione e il 
pubblico ministero Valentina 
Bossi stanno cercando di rico-
struire le procedure per assi-
curare la sicurezza in pista. 

Le operazioni di bonifica, sa-
bato scorso come sempre, sono 
iniziate alle 7 e si sono concluse 
alle 15. Nessuno, a quanto si ap-
prende, avrebbe rilevato ulte-
riori criticità. La situazione di ri-
schio era stata ritenuta «mode-

rata» e i falconieri non sarebbe-
ro stati richiamati. 

L’area dell’aeroporto Tori-
no-Caselle è vasta, circonda-
ta da campi coltivati e zone 
verdi. E gli uccelli, dagli stor-
mi ai gabbiani ai corvi ai pic-
cioni, non sono una novità. 

Gli inquirenti vogliono fa-
re luce, tra le varie cose, sulle 
procedure e le tecniche utiliz-
zate per allontanare i volatili 
dalla pista.  Dall’impiego di  
falchi, appunto, a un cannon-

cino che emette il suono di 
un’esplosione agli impulsi la-
ser. Anche il prato dev’essere 
tagliato sempre ad una certa 
altezza  per  scongiurare  gli  
uccelli vadano a mangiare o 
a costruire un nido. 

Le azioni per mitigare il pro-
blema sono a rotazione pro-
grammata o vengono stabilite 
giorno per giorno ed ora per 
ora? Che tipo di informazioni 
vengono condivise con i pilo-
ti? L’aeroporto di Caselle è tra 

quelli dotati di BirdTam, ovve-
ro un Notam specializzato che 
fornisce informazioni sul ri-
schio o sull'allarme di bird stri-
ke. Si tratta di notifiche perma-
nenti perché, come sottolinea-
no gli esperti, «che ci siano uc-
celli in quell’area è cosa norma-
le e risaputa».

Com’era la situazione saba-
to scorso? Quali volatili erano 
presenti sulla pista? Come so-
no stati allontanati? Ecco alcu-
ni dei punti interrogativi degli 
inquirenti che in questi giorni 
hanno acquisito svariata docu-
mentazione. Tra cui i filmati 
delle telecamere dell’aeropor-
to, i dati di comunicazione tra i 
piloti della pattuglia acrobati-
ca e la torre di controllo. E an-
che tra i piloti e la loro sede a Ri-
volto, in Friuli. Al vaglio della 
procura ci sono anche le misu-
re di sicurezza programmate 
da Sagat, la società che gesti-
sce l’aeroporto. —
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Giovanni 
Paone, 53 
anni, addestra i 
falchi per 
vigilare 
sull’aeroporto 
Torino -Caselle

IRENE FAMÀ

«Non basta la 
legge,  ser-
vono risor-
se per favo-

rire progetti che contrasti-
no le fragilità. A tutto ton-
do». Emma Avezzù, a capo 
della  procura  dei  minori  
di Torino, analizza luci e 
ombre del decreto Caiva-
no. E parte da un parados-
so. «Non è possibile l’arre-
sto per l’omicidio stradale 
aggravato, ma lo è per lo 
spaccio di lieve entità e re-
sistenza».
Se un minore guida ubria-
co e  uccide una famiglia  
non può essere arrestato, 
mentre  se  ruba  una  ma-
glietta sì?
«Precisamente».
Perché?
«Credo si sia trattata di una
svista».
Un errore?
«La questione è puramente
giuridica e penso sia stato
un problema tecnico. Che

peròè dasottolineare».
In molti hanno criticato il 
decreto del Governo rite-
nendolo unicamente «pu-
nitivo». È d’accordo?
«Ci sono aspetti positivi, ad
esempio il poter arrestare
per resistenza o spaccio di
lieveentità.Echisfrutta ira-
gazzini come corrieri della
droga approfitta proprio di
questofatto:chenonposso-
nofinire in carcere».
Gli arresti  sono destinati  
ad aumentare?
«Sicuramente. E ora a Tori-
no, come altrove, si creerà
unproblemadispazi».
Il  Centro  di  prima  acco-
glienza del Ferrante Apor-
ti è al completo?
«Sì,hanovepostiedèalcom-
pleto da giorni. Al momento
cisonotrefemmineeseima-
schi. Nell’ultimo periodo c’è
stato un aumento, perlopiù
di minori accusati di rapine
e furto con strappo. E l’età si
è abbassata. Pochi giovani
adulti, i più hanno quindici
osedicianni».
Inasprire  le  norme,  far  
scattare le manette: è dav-
vero questa la soluzione al-
la criminalità giovanile?
«Perireatimenogravietan-
te altre situazioni, come lo
spaccio, sarebbe preferibile
la comunità al carcere. Ma
anchequisiponeun proble-
madispazie dirisorse».
Ovvero?
«Sono stati aumentati i casi
in cui si può adottare la mi-
sura cautelare in comunità,

manonsonostati aumenta-
ti i posti incomunità».
Il decreto Caivano arriva 
dopo un grave caso di stu-
pro avvenuto vicino a Na-
poli. Pensa sia un decreto 
frutto di un’onda emoti-
va? 
«Sicuramente ha inciso. Ma
credo fosse un qualcosa che
si stava meditando da tem-
po. In Italia ci sono tante si-
tuazionicome Caivano».

Anche a Torino?
«Non direi. È per questo che
secondo me sono necessari
deidistinguo».
Ad esempio?
«Per quanto riguarda la di-
spersione scolastica. In al-
cuni luoghi, è strettamente
legata alla criminalità. Qui
in prevalenza ad alcune dif-
ficoltà dei ragazzi, emerse
principalmente dopo il Co-
vid. Riscontriamo vere e

proprieforme di rifiuto e fo-
bia scolare sui cui è molto
faticoso intervenire».
Lei parla di fragilità. Eppu-
re il decreto Caivano non 
sembra prendere in consi-
derazione nessun aspetto 
educativo e psicologico. 
«Il problema è che manca-
no le risorse. Non ci sono i
fondi per i servizi di suppor-
topsicologicoeildisagioau-
menta. Bisogna intervenire

suiservizi educativi».
È stata introdotta una nor-
ma che consente una sorta 
di messa alla prova antici-
pata. Cosa ne pensa? 
«Ecco, questo è un aspetto
positivo. Ma i tempi sono
troppo stretti e comportano
un aumento di risorse che
noncisono».
Se un minore viola la messa 
alla prova una prima volta, 
poi non avrà un’altra possi-

bilità. Rigidità eccessiva?
«I minorenni hanno una 

personalità in via di costru-
zione. Se gli si dà la possibili-
tà di ricorrere alla messa al-
la prova e non la sfruttano, 
magari dopo un anno cam-
biano atteggiamento. Nega-
re questo beneficio a fronte 
di una prima violazione cre-
do non corrisponda ai prin-
cipi costituzionali». —
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EMMA AVEZZÙ
PROCURATRICE CAPO
DEI MINORI

LA TRAGEDIA DELLE FRECCE

A scuola sulla traiettoria di Caselle
169 studenti aspettano il trasferimento

L’ingresso della scuola 
“Aquilante Demonte”
Le classi saranno 
spostate nella succursale 
di zona Caldano

Su La Stampa

“Minori, non basta inasprire le norme
servono spazi, risorse e progetti” 

L’INTERVISTA 

Il non poter usufruire 
della messa alla 
prova se si sgarra
la prima volta credo 
sia a rischio di 
incostituzionalità

La media Demonte è l’ultimo edificio pubblico rimasto nel cono di atterraggio della pista del “Pertini”
spostare le otto classi costerà 5 milioni: ma per completare i lavori serviranno ancora due anni

La procuratrice capo e il decreto Caivano: inasprisce le pene ma non rafforza le comunità per i ragazzi
“E c’è un paradosso: chi guida ubriaco e uccide qualcuno non viene arrestato, chi ruba una t-shirt sì”

Ieri abbiamo raccontato l’allar-
me lanciato da Enac e i trasferi-
menti  già  avvitati  da  tempo 
dal Comune di Caselle. Sono 
state spostate una scuola e la 
casa per anziani, ma c’è anco-
ra un istituto nel cono di atter-
raggio degli aerei.

IL REPORTAGE

Il sindaco: “Ascoltiamo
le raccomandazioni

di Enac ma i costi
sono lievitati”

Emma Avezzù

Il centro di prima 
accoglienza del 
Ferrante Aporti 

è al completo da giorni
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IRENE FAMÀ

«Spavaldo» si è introdotto 
nella residenza universita-
ria,  con  «impressionante  
brutalità» ha portato avanti 
una «violenza fisica, psico-
logica e infine sessuale nel 
massimo  grado».  Senza  
mai manifestare «un reale 
rimorso». Sprezzante, nar-
cisista: così i giudici del tri-
bunale per i minorenni rico-
struiscono il profilo del di-
ciassettenne che ha violen-
tato una studentessa alla re-
sidenza  universitaria  Bor-
sellino. Condannato a 6 an-
ni e 8 mesi di reclusione con 
rito abbreviato, in aula, con 
«atteggiamento  vittimisti-
co», ha raccontato «menzo-
gne». Descrivendo in «mo-
do odioso» e in «chiave sessi-
sta» il comportamento del-
la vittima. 

Brutalità. Bugie. È tutto 
riassunto lì, nelle venticin-
que pagine di motivazioni 
della sentenza pronunciata 
dalla Corte, presieduta dal-
la  giudice  Maria  Goggia.  
La notte tra il 29 e il 30 otto-
bre 2022, l’adolescente, ita-
liano di origine senegale-
se, si intrufola nel campus 
universitario. «Spavaldo», 
passa da un garage lì vici-

no, in via Vochiero. Poi, tra-
mite le scale dietro una por-
ta  anti-panico,  raggiunge  
l’ultimo  piano  dell’edifi-
cio. Bussa alla porta della 
ragazza, ventitré anni. La 
picchia, la minaccia, l’ag-
gredisce, tenta di soffocar-
la, la stupra. Ha agito «con 

determinazione e pervica-
cia», si legge nelle motiva-
zioni. «Dal primo momen-
to ha utilizzato una violen-
za fisica gravissima».

Ai giudici dirà: «Sapevo 
che stavo consumando una 
violenza. Andrò in carcere, 
è  giusto  così.  Non  vorrei  

che a mia figlia  facessero 
quello che io ho fatto a lei». 
Una frase che la Corte defi-
nisce «sconcertante». Nes-
sun reale pentimento, nes-
suna consapevolezza.

Gli agenti  delle  volanti  
l’hanno fermato a novem-
bre, durante un controllo 

del territorio, poco lonta-
no dal Campus. Diverse le 
prove a suo carico raccolte 
dagli  investigatori  della  
squadra  mobile:  l’identi-
kit fornito dalla vittima, i 
filmati delle telecamere di 
videosorveglianza  della  
zona. E poi il Dna, che al 

violentatore ha dato un no-
me e un cognome. 

«I minorenni devono esse-
re posti di fronte al fatto che 
rispondono  penalmente  
delle loro azioni»,  spiega, 
durante la  requisitoria,  la  
procuratrice capo dei mino-
ri Emma Avezzù. Mentre al-
la Corte, l’adolescente forni-
sce un racconto «intriso di 
menzogne, contraddizioni, 
incongruenze». Dice di es-
sersi intrufolato nella resi-
denza universitaria per ru-
bare. Poi punta il dito con-
tro  la  vittima  arrecando  
«ostinatamente  ulteriore  
sfregio alla  sua  onorabili-
tà». Lei, scrivono i giudici, 
«trova il coraggio di presen-
tarsi in aula e rivivere mo-
menti  di  inaudita  violen-
za», lui non «le rivolge mai 
un  pensiero  spontaneo».  
Mai un «pensiero di scuse». 

Sei mesi dopo l’arresto, in 
cella su misura cautelare, il 
diciassettenne mostrava il  
più completo distacco dalle 
sue azioni. «Alla ragazza? 
Preferisco  non  pensarci,  
per non stare peggio» aveva 
risposto durante l’interroga-
torio. Senza nessun rimor-
so. Focalizzato unicamente 
su se stesso. —
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REPORTERS

Su La Stampa

lo stupro al campus borsellino: le motivazioni della condanna al diciassettenne che ha agg redito una studentessa

“Spavaldo, agì con impressionante brutalità”
I giudici: nessun segno di pentimento o rimorso, ha raccontato solo menzogne per screditare la vittima

Un’immagine del sopralluogo della polizia alla residenza universitaria Borsellino

Sull’edizione del 13 luglio abbia-
mo raccontato la condanna a 6 
anni e 8 mesi inflitta all’adole-
scente che, nella notte tra il 29 e 
il 30 ottobre 2022, si è intrufola-
to nella residenza universitaria 
Borsellino e ha violentato una 
studentessa.
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Scon to in fat tura

Finest re OLTRE OGNI  BARRIERA

75%

Il bonus barriere architettoniche permette a tutti di sostituire i vecchi serramenti 

con nuovi sistemi in alluminio ecosostenibili ad alta efficienza energetica, 

finalizzati a garantire l’accessibilità degli immobili (Rif. DM 236/89),  pagando  

solo il 25% della spesa  che può anche essere  finanziato in 30 mesi a tasso zero!

Trova il serramentista più vicino a te scrivendo a:  bonus75@fresialluminio.it

MORE INFO
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Il progetto è dedicato al reparto di Neuropsichiatria infantile

ALESSANDRO MONDO

«Pratiche ferme da mesi o 
prese in carico dopo setti-
mane, cittadini che hanno 
preferito  acquistare  per  
proprio conto gli ausili ne-
cessari,  nell'impossibilità  
di aspettare ancora. Non ci 
siamo». 

L’ambito, delicato perchè 
rimanda alla possibilità per 
decine di migliaia di torine-
si,  in città e  provincia,  di  
mantenere  un'accettabile  
qualità della vita, è quello 
della protesica, nella acce-
zione più ampia del termi-
ne. Il giudizio negativo arri-
va da Silvio Magliano, presi-
dente Gruppo Moderati in 
Consiglio regionale, che si 
fa interprete delle lamente-
le degli utenti: in crescita, a 
quanto pare. Nel mirino il 
piano di efficientamento in-
trodotto negli ultimi mesi 
da Asl Torino, per mitigare 
l’arretrato accumulato du-
rante  la  pandemia,  a  suo  
giudizio inefficace. 

Per la verità la questione, 
che interessa anche il Grup-
po del M5s, avrebbe dovu-
to essere discussa ieri a se-
guito di un “question time” 
presentato dallo stesso Ma-
gliano. Non se ne è fatto 
nulla, il Consiglio è saltato 
per la mancanza del nume-
ro legale, il che non cambia 
la sostanza di un tema mol-
to concreto il quale, alla pa-
ri di altri, non può adeguar-
si  ai  tempi  della  politica:  
semmai dovrebbe essere il 
contrario. 

La  protesica,  dunque.  
«Con il nuovo piano la giun-
ta aveva previsto l'azzera-
mento dei problemi ma ab-
biamo evidenze che l'obiet-
tivo non sia stato raggiunto 
-  segnala  l’esponente  dei  
Moderati - . Riteniamo fon-
damentale una politica di 
assunzioni e una più stretta 
sinergia con associazioni e 
professionisti del settore». 
Carrozzine, scarpe, ausili di 
vario tipo, per l’assistenza 

domiciliare e nelle Rsa, ali-
menti per i celiaci, etc: per 
protesica si intende questo, 
e molto altro ancora. «Qua-
si 88 mila le autorizzazioni 
concesse  ogni  anno,  per  
165.443  articoli  erogati  -  
dettaglia Magliano -. L’an-
no scorso la spesa a precon-
suntivo a carico dell’Asl sfio-
rava i 36 milioni».

Numeri che rendono l’im-
portanza  di  un  fronte  da  
presidiare  costantemente.  
Ne conviene la stessa azien-
da sanitaria, che calcola in 
250 mila i cittadini i quali si 
rivolgono al servizio di pro-
tesica-integrativa. Le posi-
zioni divergono quando si 
arriva al dunque, cioè alla 
performance. Carlo Picco,  
il direttore generale, spiega 
che nel mese di luglio, gra-
zie ad una squadra di trenta 
operatori, sono state azze-

rate  le  pratiche  arretrate,  
rafforzata la procedura di ri-
chiesta  online  dedicata  a  
cittadini, fornitori e farma-
cie, con la possibilità di alle-
gare la documentazione e 
controllare lo stato di avan-
zamento delle pratiche, po-
tenziata  l’attività  del  call  
center  (011.566.4453  e  
011.240.3209), che riceve 
in media 500 telefonate al 
giorno, ridotti i tempi di at-
tesa per le autorizzazioni, 
(siamo su una media di 20 
giorni). Questi i risultati del 
piano.

Una realtà, due letture di-
verse, da parte dell’azienda 
e del consigliere. Probabil-
mente, come sovente acca-
de, la verità sta nel mezzo: 
il servizio è migliorato ma 
non in modo, diciamo così, 
in modo esaustivo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Non soltanto occa-
sione di intratteni-
mento ma, a loro 
modo, parte inte-

grante del processo di cu-
ra, intesa come possibilità 
di relazionarsi con il mon-
do esterno. E quindi di re-
cuperare. 

Parliamo di  libri,  di  cui  

usufruire  in  un  contesto  
molto  speciale:  quello  di  
un ospedale, nel caso speci-
fico il Regina Margherita, 
l’Infantile. E di un ritorno, 
ancora in costruzione, fa-
vorito  dalla  collaborazio-
ne di Dear Onlus e del Con-
sorzio Librerie Torinesi In-
dipendenti come dalla ge-
nerosità di  quanti  stanno 
dando una mano. 

All’inizio della pandemia 

la  Bibliomouse,  biblioteca 
del Regina, preziosa per il 
benessere dei pazienti, è sta-
ta smantellata e mai riaper-
ta. La Onlus in questione - 
che si occupa di umanizzare 
i luoghi di cura, a vari livelli 

(lo spazio, il modo in cui vie-
ne vissuto, la qualità del tem-
po e delle relazioni) - e da an-
ni opera nel reparto di Neu-
ropsichiatria Infantile, dove 
i ragazzi trascorrono degen-
ze molto lunghe e hanno po-

che proposte di svago, ha de-
ciso di rispondere all’urgen-
za di avere di nuovo a dispo-
sizione una biblioteca e uno 
spazio dedicato, un luogo in 
cui costruire momenti di ap-
prendimento e di incontro, 
di apertura e scambio verso 
l’esterno. 

«I  libri  stessi  lo  sono  -  
spiegano  dall’Associazio-
ne - e come tali sono fonda-
mentali per il benessere e 
la qualità della vita delle  
persone».  In  questo  caso  
giovani pazienti, variamen-
te in difficoltà, ai quali si in-
tende offrire nuovamente 
uno spazio di benessere e 
di crescita.

Proprio per questo, il pro-
getto, dedicato al reparto di 
Neuropsichiatria Infantile, 
si chiama Libri Aperti. In col-

laborazione con il Consor-
zio Librerie  Torinesi  Indi-
pendenti  è  stato  indivi-
duato lo spazio adatto e 
stilata  una  prima biblio-
grafia di 700 titoli, preci-
sano dalla  Associazione:  
«C’è ancora bisogno di un 
aiuto economico che tutti 
possono elargire:  questo 
è il link per donare su Ep-
pela: https://www.eppe-
la.com/libriaperti; se rag-
giungeremo l’obiettivo di 
3500 euro in 40 giorni fon-
dazione CRT raddoppierà  
l’importo».

Una corsa contro il tem-
po, insomma, per raggiun-
gere un traguardo impor-
tante, di quelli che posso-
no davvero fare la diffe-
renza. ALE.MON. —
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Il piano di 
potenziamento 
funziona, abbiamo 
creato una squadra 
dedicata

Era stata chiusa durante la pandemia

“Libri per i pazienti”
Al Regina Margherita
torna la biblioteca

“
PIERO FASSINO
EX SINDACO 
DI TORINO

FURIO COLOMBO
GIORNALISTA
ED EX DEPUTATO

PIERFRANCO QUAGLIENI
DOCENTE E SAGGISTA
DIRETTORE CENTRO PANNUNZIO

sono oltre 250 mila i cittadini che si rivolgono al servizio dedicato: dalle carrozzelle ai letti

Protesi, aumentano le richieste
ma i tempi d’attesa sono infiniti
In città 500 chiamate al giorno, molti comprano di tasca loro gli apparecchi necessari
L’Asl di Torino: a luglio è stato azzerato l’arretrato delle pratiche ancora inevase

I tempi per le 
autorizzazioni si sono 
ridotti, attualmente 
la media si attesta 
sui 20 giorni

CARLO PICCO
DIRETTORE GENERALE
ASL TORINO

L’ ultima  immagi-
ne resterà quella 
pubblicata su Fa-
cebook da Simo-

ne, il suo compagno da più 
di dieci anni, nella stanzet-
ta dell’ospedale di Rivoli. Il 
viso di Gianni è sorridente, 
lo sguardo un po’ perduto, 
ma nemmeno troppo. Negli 
ultimi momenti gli sono sta-
ti vicini sono stati gli amici 

di  sempre,  
Franco  Debe-
nedetti, Melita 
Cataldi, Federi-
co  Vercellone.  
Ma Gianni non 
parlava più da 
giorni.  La fine 

è arrivata senza sussulti. La 
sua Torino saluta con la dol-
cezza che si deve un uomo 
brillante, ironico, sorpren-
dente, fedele alla sua irre-
quietezza. Sempre provoca-
toria,  in  contromano.  Un  
maestro dell’accademia di-
ventato teorico di un “pen-
siero debole” che in un cer-
to senso ne era la contraddi-
zione. 

Gianni Vattimo era na-
to nel 1936 in via Germa-
nasca,  borgo  San  Paolo,  
mamma  valsusina,  papà  
calabrese,  morto  di  pol-
monite quando lui aveva 
appena  sedici  mesi.  Du-
rante la guerra la mamma 
l’ha portato in Calabria, a 
Cetraro. Quando è torna-
to a Torino, nel 1946, so-
no andati a vivere in via 
Carlo Alberto 11 insieme 
a due signore siciliane e 
cattolicissime. Sono state 
loro  a  spingere  Gianni  
all’oratorio  di  San  Filip-
po. Era un adolescente so-
litario. Le medie le ha fat-
te alla scuola di via Giaco-
sa; il liceo classico al Gio-
berti. Degli insegnanti ri-
cordava  Luciano  Perelli,  
latinista,  e  il  professor  
Bozzola, filosofo. 

La Torino di Gianni Vat-
timo si può circoscrivere 
in un fazzoletto del cen-
tro. L’oratorio di via Ma-
ria Vittoria, il Gioberti, Pa-
lazzo Campana, poi Palaz-
zo Nuovo, gli studi Rai di 
via Verdi,  dove con Um-
berto Eco e Furio Colom-
bo conduceva la prima tra-
smissione culturale televi-
siva, “Orizzonti”. La casa 
di via Mazzini 52, vicino 
allo  studio  del  pittore  

Mauro  Chessa,  dove  ha  
vissuto a lungo con il suo 
compagno Giampiero Ca-
vaglià, morto nel 1991 di 
Aids, uno dei primi, in cir-
costanze drammatiche. 

Sentendosi vicino alla fi-
ne aveva chiesto a Gianni di 

accompagnarlo ad Amster-
dam per sottoporsi all’euta-
nasia. Come ultimo deside-
rio aveva chiesto di andare 
in America a vedere la casa 
sulla  cascata  di  Lloyd  
Wright. Giampiero, che era 
un brillante studioso di let-
teratura ungherese, è mor-
to sull’aereo di ritorno. Nel 
2003 è morto per un tumo-

re  fulminante  ai  polmoni  
un altro suo compagno, Ser-
gio Mamino. 

Una vita sentimentale tor-
mentata dal dolore e negli 
ultimi anni dalle insinuazio-
ni e persino dalle denunce 
della geriatra che l’aveva in 
cura nei confronti del nuovo 
compagno, Simone Camina-
da, un brasiliano, arrivato a 
casa Vattimo come assisten-
te. Meno di un anno fa Simo-
ne è stato condannato a due 
anni per circonvenzione di 
incapace. Gianni lo ha osti-
natamente difeso e solo la 
condanna gli ha impedito di 
celebrare l’unione civile. 

Il coming out fu indotto a 
farlo  da  Angelo  Pezzana  
che senza avvertirlo annun-
ciò che sarebbe stato candi-
dato  dal  Fuori  (il  fronte  
omosessuale  fondato  
nel’71 dallo stesso Pezza-
na) nelle liste del partito ra-
dicale. Fino ad allora Vatti-

mo non lo aveva nascosto 
ma nemmeno mai dichiara-
to pubblicamente: «Nell’e-
state del 1976 si seppe che 
ero  omosessuale.  Nell’au-
tunno la facoltà di Lettere 
mi elesse preside. Era una 
facoltà essenzialmente con-
servatrice,  cattolici  tran-
quilli e sinistri conformisti. 
Avevano eletto un gay per 
darsi una rinfrescata». 

All’università  Vattimo  
era stato allievo di un cari-
smatico  maestro  dell’ate-
neo torinese,  Luigi  Parey-
son, di cui era diventato as-
sistente insieme a Giuseppe 
Riconda poco dopo la lau-
rea. Era l’università pre Ses-
santotto. Lo storico Angelo 
d’Orsi ricorda le circostan-
ze in cui si svolgeva l’esa-
me: «Pareyson era come un 
Budda ed era come un rito 
in un tempio sabaudo. I bi-
delli introducevano gli stu-
denti uno alla volta, al fon-

do c’era la cattedra, a destra 
e sinistra in ordine rigorosa-
mente gerarchico i suoi assi-
stenti:  Vattimo,  Riconda,  
Nynfa Bosco». 

Ugo Perone, filosofo, un 
altro allievo di Pareyson, ri-
corda Vattimo come «un fi-

glio prediletto» del maestro 
dal quale si era poi reso au-
tonomo anche nel pensie-
ro. «Faceva le vacanze nella 
stessa località, a Bardonec-
chia, una volta sono andato 
a  trovarlo  per  chiedergli  
consiglio perché mi aveva-
no proposto di fare il presi-
dente  dell’Azione  Cattoli-
ca. Lui mi disse che nella vi-

ta bisognava scegliere: o fa-
re il prete implicandosi nel-
le cose del mondo o fare il 
monaco, il filosofo». Pero-
ne ha poi fatto l’uno e l’al-
tro: l’assessore alla cultura 
nella giunta Castellani e il 
docente di filosofia tra l’Ita-
lia e la Germania. 

Vattimo, che si è sempre 
proclamato profondamen-
te credente, era molto consi-
derato dalla gerarchia eccle-
siastica. Ricorda ancora Pe-
rone che il cardinal Pellegri-
no gli disse di affidarsi a lui 
per ciò che riguardava l’uni-
versità. 

Valentino  Castellani  ri-
corda Gianni Vattimo tra i 
più  ferventi  sostenitori  
dell’Alleanza  per  Torino  
che nel 1993 lo elesse sin-
daco: «Quando ho passato 
il  primo turno e stavamo 
preparando il ballottaggio 
con Diego Novelli lui prese 
un’iniziativa. Il  candidato 
della Lega era stato escluso 
e dovevamo conquistare i 
voti leghisti. Vattimo si of-
frì di andare da solo a parla-
re con Gipo Farassino. Ma 
poi tornò e mi disse: rivolgi-
ti tu al popolo leghista per-
ché i dirigenti non ci aiute-
ranno». 

Maurizio Ferraris, a lun-
go sulla cattedra di filoso-
fia teoretica, ricorda due 
aneddoti rivelatori dell’i-
ronia del “rivoluzionario 
integrato” come definisce 
l’amico: «Nel 1977 siamo 
andati in gruppo a Bolo-
gna  alla  famosa  manife-
stazione contro la repres-
sione con i filosofi france-
si  Deleuze  e  Guattari.  A  
un certo punto Gianni ci  
guarda e ci dice: ma alla fi-
ne  ci  daranno  la  meda-
glia?  Un’altra  volta  ero  
presente a un suo incon-
tro  con  un altro  filosofo  
francese,  Jacques  Derri-
da. Vattimo all’improvvi-
so gli chiese: ci pensi mai 
alla morte? E lui ha rispo-
sto:  non  passano  cinque  
minuti nella mia vita che 
non pensi alla morte. Una 
risposta così perentoria e 
così vera». 

Si  sentiva  “profonda-
mente  sabaudo”,  Gianni  
Vattimo. E chi gli chiede-
va qual era il suo motto, ri-
spondeva:  «Esageruma  
nen». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Torino di Vattimo
Dall’oratorio di via Maria Vittoria, al liceo Gioberti, da Palazzo Campana a Palazzo Nuovo e gli studi Rai

la sua città era racchiusa in un fazzoletto del centro: “Il suo motto prediletto, Esageruma nen”

IL CASO

CHIARA COMAI

I dispositivi, a tutti i livelli, sono necessari per migliorare la qualità della vita di migliaia di persone

Una lezione di Gianni Vattimo in piazza Vittorio in solidarietà con gli studenti che nel 2008 protestavano contro la riforma Gelmini

la rete del pnrr

Ospedali di comunità, manca il Piemonte
La Regione: “Progetti in fase avanzata”

Bene, rispetto ad altre regio-
ni, sui fronti delle Case di co-
munità e delle Cot, acronimo 
di Centrali operative territo-
riali. Mentre sugli Ospedali 
di comunità il Piemonte non 
è ancora partito. Fanno fede i 
dati del nuovo monitoraggio 
curato dall’Agenzia naziona-
le per i servizi sanitari regio-
nali sull’andamento dei lavo-
ri per la realizzazione delle 
nuove strutture di prossimi-
tà. Per quanto riguarda le ca-
se di comunità, da realizzare 
entro il 2026, a giugno ne era-
no attive 38. Centrali operati-
ve territoriali, da attivare en-
tro il 2024: 7 attivate. Poi gli 

Ospedali di comunità: il Pie-
monte non compare tra le 10 
le regioni che li hanno realiz-
zati. Attualmente, però, tut-
ti i 27 progetti risultano in fa-
se avanzata di attività fina-
lizzata  alla  sottoscrizione  
dei contratti relativi all’ese-
cuzione dei lavori, la cui sca-
denza  è  il  30  settembre  
2023: così spiegano dalla Re-
gione. Al momento, per 11 
progetti le Asl hanno già sti-
pulato i contratti e per i re-
stanti  risultano  già  emessi  
gli ordini di acquisto per la 
realizzazione dei servizi e la-
vori. ALE.MON. —
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CESARE MARTINETTI

È stato un uomo 
controcorrente 
dolore e nostalgia
per l’amico di molte 
stagioni comuni

IL PUNTO

Un concerto
per sostenere

i rider
torinesi

Esprimeva
la complessità 
del suo pensiero 
con la semplicità 
di una fiaba

Un  concerto  come  
raccolta fondi per il 
sostegno  dei  rider  

della città. Lo ha organizza-
to NIdiL Cigil Torino, la ca-
tegoria che tutela i lavora-
tori atipici, e si terrà presso 
l’associazione  culturale  
Bunker sabato 7 ottobre.  
Con un ingresso minimo di 
5 euro, il tutto fa parte di 
un  progetto  pensato  per  
aiutare chi lavora facendo 
consegne per strada. «A To-
rino ci sono circa 3 mila ri-
der regolari e non– spiega 
Danilo Bonucci, segretario 
generale NIdiL – Vivono in 
un mondo di difficoltà, ri-
catti, usura e caporalato, e 
non sono tutelati da nessu-
no. Vogliamo offrire soste-
gno a chi non può riparare 
la bici, necessaria per lavo-
rare, o a chi è in difficoltà a 
pagare l’affitto o a raggiun-
gere la propria famiglia». 
All’evento suoneranno cin-
que band a titolo gratuito e 
anche il Bunker ha messo a 
disposizione  i  suoi  spazi  
senza  chiedere  nulla.  «È  
stato più semplice di quan-
to pensassimo. Si tratta di 
una prima risposta iniziale 
all’emergenza,  che  per  
adesso sta dando buoni ri-
sultati». A inizio settembre 
è partita una raccolta fon-
di  sulla  piattaforma  Go-
FundMe, dal titolo «Riders 
on the storm», che in poco 
più di una settimana ha rac-
colto già quasi 1.200 euro. 
«Alle donazioni dei cittadi-
ni si aggiungeranno quelle 
di NIdiL, di Cigil Torino e 
dei molti altri  sostenitori 
che abbiamo trovato. Ab-
biamo creato una rete di as-
sociazioni  per  cercare  di  
dare delle risposte, insie-
me agli strumenti sindaca-
li di cui disponiamo». 

Si vedono già alcuni ri-
sultati:  «Un  rider  sabato  
scorso è riuscito a trasfe-
rirsi in un’abitazione de-
gna, dopo aver vissuto in 
condizioni  fatiscenti  per  
molto  tempo»,  racconta  
con  orgoglio  Bonucci.  
L’auspicio è che non resti 
un caso isolato. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ebbe il coraggio 
di essere fuori 
dagli schemi
Il suo pensiero 
critico ci mancherà 

“Saputo che ero gay
la facoltà di Lettere 
mi fece preside per 

darsi una rinfrescata”

All’Università
fu allievo del grande

Luigi Pareyson
“Era il figlio prediletto”
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DIEGO MOLINO

I l Capodanno 2024 sotto 
la Mole darà corpo e so-
stanza alla vocazione uni-
versitaria  della  città.  Il  

momento clou sarà il concer-
tone nella notte del 31 dicem-
bre, che avrà ancora luogo 
sul palco montato in piazza 
Castello: da qui partirà uffi-
cialmente il countdown non 
soltanto per accogliere l’an-
no nuovo, ma anche per avvi-
cinarsi alle Universiadi che si 
terranno a Torino nel genna-
io del 2025. Questo è il tema 
scelto per la manifestazione 
musicale nella sua versione 
più “pop”. Ma non è l’unica 
novità, perché i concerti in 
piazza saranno due: dopo il 
brindisi  della  mezzanotte,  
l’appuntamento  sarà  per  il  
pomeriggio  dell’1  gennaio,  
quando sullo stesso palcosce-
nico si terrà una performan-
ce, in questo caso probabil-
mente  di  musica  classica.  
Senza  scomodare  paragoni  

ingombranti, l’idea è di orga-
nizzare un momento che, al-
meno nell’immaginario, pos-
sa richiamare il celebre con-
certo  di  inizio  anno che  si  
svolge nella Sala d’Oro del 
Musikverein, a Vienna.

Le linee guida del program-
ma per il periodo natalizio so-
no contenute in una delibera 
approvata ieri su proposta de-
gli assessori a Grandi Eventi e 
Sport Mimmo Carretta, alla 
Cultura Rosanna Purchia e al 
Commercio  Paolo  Chiavari-
no. «Dal conto alla rovescia 
del Capodanno vogliamo far 
partire una narrazione che ci 
porterà alle Universiadi, se-
gno di una città che vuole pre-
pararsi al meglio per ospitare 
la manifestazione – racconta 
Carretta –. A breve uscirà il 
bando per individuare il sog-
getto che si occuperà della di-
rezione artistica». E aggiun-
ge: «C’è anche l’idea di orga-
nizzare un altro concerto il 1° 
gennaio, in quel caso con un 
target di  pubblico diverso».  
Per mettere in piedi l’evento 
del Capodanno, l’amministra-
zione prevede una spesa mas-

sima di 500 mila euro.
C’è poi tutta una serie di ini-

ziative natalizie che si svolge-
ranno in città, nel centro e 
nelle  periferie,  nel  periodo 
dall’8 al 25 dicembre: bande 
musicali itineranti, cori go-
spel, artisti di strada e perfor-
mance circensi. Un importan-
te ritorno è quello di piazza 
Solferino, dove troveranno 
posto il villaggio di Natale e 
la patinoire, in collaborazio-
ne con l’associazione piazza 
Solferino e via Santa Teresa. 
«Si tratta di un luogo storico 
e aulico, che troppo spesso è 
stato dimenticato e poco va-
lorizzato – spiega Chiavari-
no –. Oltre alla tradizionale 
pista  di  pattinaggio  sul  
ghiaccio,  saranno  allestite  
decine di casette che espor-
ranno articoli natalizi ed ec-
cellenze gastronomiche del 
territorio». 

Una delle novità riguarda 
il presepe di Luzzati, proget-
to artistico del 1997 che que-
st’anno  troverà  spazio  nei  
giardini  di  piazza  Cavour,  
mentre il Calendario dell’Av-
vento aprirà le sue caselle dal 

1° dicembre sempre in piaz-
za San Giovanni, accanto al 
Duomo. Un’altra conferma è 
quella dell’Albero di Natale e 
del  boschetto  luminoso  in  
piazzetta Reale. Per le prossi-
me festività la volontà è an-
che di coinvolgere il sistema 
delle Biblioteche civiche,  il  
Centro Interculturale e il Cen-
tro di Formazione Musicale 
con una serie di appuntamen-
ti che promuovano occasioni 
di incontro. «In generale, si 
pensa a un programma di in-
trattenimento culturale dif-
fuso sul territorio, con attivi-
tà di animazione in centro e 
in tutte le Circoscrizioni» di-
ce l’assessora Purchia.

Sempre  nell’ottica  della  
festa diffusa, il progetto è di 
allestire otto alberi decora-
ti  in giro per la città,  uno 
per  ogni  Circoscrizione,  
con l’idea di farli diventare 
punti di riferimento per lo 
svolgimento di attività e ini-
ziative natalizie. In questo 
caso, la collocazione degli  
abeti sarà decisa di concer-
to con i centri civici. —
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ROSANNA PURCHIA
ASSESSORA
ALLA CULTURA

L’albero di Natale 
luminoso rimane 
in piazzetta reale 
come gli scorsi anni

PAOLO CHIAVARINO
ASSESSORE
AL COMMERCIO

Pensiamo ad attività
di intrattenimento 
culturale diffuse
tra il centro e le altre 
circoscrizioni

Dal countdown 
di Capodanno
partirà la narrazione 
che porterà alle 
Universiadi del 2025

Approvata la delibera con i programmi. Piazza Solferino torna protagonista con il Villaggio e la patinoire, il Calendario dell’Avvento vicino al Duomo

Un doppio concerto per l’arrivo del 2024
le feste di Natale invadono le piazze

Il Calendario 
dell’Avvento 
si sposta a due 
passi dal Duomo

Il presepe di Daniele 
Luzzati troverà 
spazio nei giardini 
di piazza Cavour
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Per la  prima volta  i  
forti di Exilles e Fe-
nestrelle  saranno  
messi  in  collega-

mento con le altre fortezze 
piemontesi,  in  particolare  
con Vinadio, Gavi e la Citta-
della di Alessandria. 

Nasce  così,  su  impulso  
della  Regione  Piemonte,  
un sistema integrato che ha 
lo scopo di provare a pro-
muovere e a valorizzare, in 
maniera unitaria, le fortifi-
cazioni piemontesi. Un pro-
getto finanziato dalla Fon-
dazione Compagnia di San 
Paolo  che  permetterà,  
quindi, non solo di avvici-
nare logisticamente le for-
tezze a Torino, ma - questo 
è  l’obiettivo  di  fondo  -  a  
spettacolarizzarle  e  ani-
marle con eventi e manife-
stazioni culturali. 

Un piano di promozione 
e  strategia  che  nasce  per  
svegliare un torpore che im-
pedisce da sempre a diver-
se realtà, distanti fisicamen-
te tra loro, ma simili per sto-
ria e architettura, a muover-
si insieme. La novità più sor-
prendente è quella di speri-
mentare un innovativo si-
stema di navette, organizza-
te  da “Abbonamento Mu-
sei”,  che  permetteranno,  
nel weekend del 29-30 set-
tembre e 1° ottobre, di por-
tare  direttamente,  a  un  
prezzo popolare, i visitatori 
a scoprire i tesori architetto-
nici del Piemonte, unendo 
la visita a uno spettacolo o 
ad un’attività. 

L’iniziativa prende il no-
me di  “Forti  Fortissimi!”:  
«Sarà un weekend pilota – 
spiega Davide De Luca, di-
rettore di Artea, la fonda-
zione cuneese chiamata a 
coordinare l’intera iniziati-
va e a studiare un progetto 
di valorizzazione e promo-
zione – dove i forti si apri-
ranno al pubblico in manie-
ra innovativa».

Ecco quindi che ad Ales-
sandria,  oltre  alla  visita  
della  struttura  difensiva,  
sarà  possibile  effettuare  
un volo sulla Cittadella a 
bordo di una mongolfiera 
(punto di vista d’eccezio-
ne per ammirare la geome-
tria architettonica della co-
struzione  settecentesca),  
e poi assistere a uno spetta-
colo  teatrale  partecipati-
vo,  organizzato  da  Pie-
monte Dal Vivo, incentra-
to sui cambiamenti clima-
tici, dove gli spettatori pe-
dalano  su  una  bicicletta  
per produrre l’energia elet-
trica destinata ad alimenta-
re il palco. 

Tra gli altri, ad Exilles sa-
bato 30 settembre si radu-
neranno tutte le bande mu-
sicali della Valle Susa, a Vi-
nadio uno spettacolo tea-

trale di e con il matemati-
co  Piergiorgio  Odifreddi,  
a Fenestrelle si andrà a sco-
prire  i  segreti  della  più  
straordinaria opera fortifi-
cata alpina con una rievo-
cazione storica in nottur-
na.  E  poi  ancora  attività  
sportive e proposte per fa-
miglie e bambini, che inclu-
de anche un podcast. 

«La  Regione  Piemonte  
crede fortemente in que-
sto progetto che unisce tut-
te le fortificazioni militari 
–  precisa  l’assessora  alla  
Cultura Vittoria Poggio – 
ma che collega anche si-
nergicamente diverse real-
tà regionali che contribui-
scono insieme al progetto. 
Consideriamo l’asset  cul-
turale  delle  fortificazioni  
un  elemento  importante  
dell’economia turistica re-
gionale». R. CRO. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al forte di Fenestrelle ci sarà una rievocazione storica notturna

LA STORIA

Per la prima volta le fortezze torinesi collegate con quelle del Piemonte
un percorso che abbraccia Vinadio, Gavi e la Cittadella di Alessandria

Fenestrelle ed Exilles
l’alleanza strategica
tra i forti piemontesi

Il forte di Exilles

L’assessora regionale 
Poggio: un asset 
importante per 

l’economia turistica

5
Le fortezze piemontesi 

che fanno parte
del sistema di 

promozione integrato 
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“
Fidocon

DOMENICA 8 OTTOBRE

AL PARCO DEL VALENTINO
Viale Mattioli - TORINO

RITROVO ORE 9.30

Ogni partecipante
avrà in regalo

un kit di benvenuto
e una pettorina

ricordo

IL PRIMO RADUNO

DEI CANI TORINESI

A SOSTEGNO

DEL PROGETTO

“FORZA NONNI”

ISCRIZIONI SU:
www.specchiodeitempi.org/fido

Donazione
minima di 5 €

INQUADRA
IL QR CODE

www.specchiodeitempi.org/fido

Con il supporto di
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DIEGO MOLINO 

P iù di  duemila titoli  
di narrativa classica 
e  contemporanea,  
saggistica e musica 

a stampa. È questo il patri-
monio di libri che da doma-
ni tornerà a disposizione di 
tutti i torinesi: dopo più di 
quarant’anni e i recenti lavo-
ri di recupero, riapre le sue 
porte la Biblioteca Braille di 
via Nizza 151, nel quartiere 
di San Salvario. Un luogo di 
cultura, ma anche uno spa-
zio di incontro e confronto 
per le persone cieche, per 
gli insegnanti e per i cittadi-
ni. Una piccola anteprima 
della ripartenza è stata ieri 
pomeriggio  in  occasione  
del concerto di MiTo per la 
Città organizzato proprio in 
questa sede, alla presenza 
degli assessori alla Cultura 
Rosanna Purchia e a Welfa-
re, Diritti e Pari Opportuni-
tà Jacopo Rosatelli. 

La rinascita della bibliote-
ca è  stata  possibile  anche 

grazie  alla  collaborazione  
delle  realtà  del  territorio  
che sono state coinvolte nel 
progetto. I locali saranno ge-
stiti  dall’Associazione  Pro  
Retinopatici  e  Ipovedenti  
(A.P.R.I.) che custodisce le 
raccolte e dall’Unione Ita-
liana Ciechi, Sezione pro-
vinciale di Torino (U.I.C.I.) 
che qui ha il proprio centro 
educativo  diurno.  Sono  
due le giornate di apertura 
al pubblico: tutti i martedì 
mattina dalle 9 alle 12 e il 
giovedì  pomeriggio  dalle  
14 alle 17. È previsto anche 
un servizio di iscrizione e 
prenotazione dei libri tra-
mite email, a cura delle Bi-
blioteche civiche torinesi, a 
cui ciascuno potrà accede-
re scrivendo all’indirizzo bi-
blioteca.braille@comu-
ne.torino.it.

«La  riapertura  della  Bi-

blioteca Braille rappresenta 
un’antica promessa a cui la 
Città ha dato una risposta – 
dice  l’assessora  Purchia  –  
Auspico che questo nuovo 
inizio  possa  contribuire  a  
sensibilizzare la cittadinan-
za sul valore del braille, co-
me strumento ancora oggi 
indispensabile per la parte-
cipazione e la piena integra-
zione delle persone cieche 
nella nostra società».

Questo ulteriore servizio 
va ad aggiungersi a quelli  
dedicati già offerti dalla Di-
visione disabilità, anziani e 
tutele e dalle Biblioteche ci-

viche torinesi, come le ini-
ziative Libro Parlato e Lettu-
ra  accessibile.  Anche  per  
l’assessore Rosatelli «la Bi-
blioteca  Braille  è  una ric-
chezza per la città perché 
torna a  disposizione delle  
persone cieche e di tutta la 
comunità  offrendo  più  di  
duemila titoli». 

I lavori di recupero sono 
serviti a rimettere a norma 
l’edificio e rispettare i criteri 
di sicurezza: la biblioteca è 
inserita in un complesso edi-
lizio che dal  1871 fino al  
1980 ha ospitato  l’Istituto 
per ciechi, prima della sua 

chiusura. A finanziare gli in-
terventi è stato il Centro per 
il Libro e la Lettura, con il 
coordinamento delle Biblio-
teche civiche torinesi e del 
Servizio disabilità sensoria-
li della Città. Le associazio-
ni Apri e Uici si sono messe a 
disposizione per la cataloga-
zione ed etichettatura di tut-
to il patrimonio librario, co-
stituito da oltre settemila vo-
lumi in braille corrisponden-
ti a circa duemila titoli, che 
sono stati inseriti nel catalo-
go online delle Biblioteche 
civiche torinesi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO/ 1

Dopo più di 40 anni San Salvario festeggia l’inaugurazione degli spazi di incontro completamente rinnovati
la presentazione in occasione del concerto di MiTo. L’assessora Purchia: “Uno passo concreto verso l’integrazione”

Duemila titoli tra narrativa e musica
riapre la Biblioteca civica Braille

Partiranno fra pochi giorni i 
lavori di restyling all’interno 
degli impianti delle piscine 
Lombardia e Franzoj: l’obiet-
tivo è quello di riqualificare 
le vasche interne e anche gli 
ambienti che vengono nor-
malmente  utilizzati  come  
spogliatoi e servizi igienici. 
Si tratta di un insieme di ope-
re con un costo complessivo 
di quasi 1,5 milioni di euro fi-
nanziati grazie ai fondi del 
Piano  Integrato  Urbano,  
nell’ambito del Piano Nazio-

nale di Ripresa e Resilienza: 
il via libera alla manutenzio-
ne straordinaria è arrivato ie-
ri nell’ultima riunione della 
giunta  comunale,  con  l’ap-
provazione della delibera su 
proposta dell’assessore allo  
Sport Domenico Carretta.

La piscina Lombardia si tro-
va sul territorio del quartiere 
Lucento (Circoscrizione 5),  
mentre la Franzoj viene uti-
lizzata prevalentemente da-
gli abitanti di Parella (Circo-
scrizione 4): in entrambi i ca-

si il cronoprogramma preve-
de l’apertura dei cantieri nel 
giro di qualche giorno, men-
tre la  loro conclusione do-
vrebbe avvenire entro i primi 
mesi del 2024. 

Le ristrutturazioni si erano 
rese necessarie per la condi-
zione in cui versavano diver-
si  ambienti  delle  strutture,  
che portavano visibili i segni 
del tempo. Il progetto per i 
due impianti prevede il rifaci-
mento degli spogliatoi e dei 
nuclei anti bagni, dei bagni e 

delle docce, compreso il rin-
novo degli impianti idrauli-
ci. Una parte delle opere ser-
virà anche alla sostituzione 
completa di  infissi  e  serra-
menti, nell’ottica di migliora-
re le strutture dal punto di vi-
sta del risparmio energetico. 
Un altro lotto riguarderà la ri-
qualificazione di tutti i rive-
stimenti e del fondo della va-
sca interna,  la  sostituzione 
degli impianti tecnologici di 
trattamento delle acque e il 
rinnovo del manto di coper-
tura fisso e delle lattoniere su 
tetti e coperture. 

Nel caso della Franzoj, i la-
vori interesseranno anche la 
spiaggia della piscina ester-
na, che nella bella stagione 
viene utilizzata  come  sola-
rium. D. MOL. —
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Un’officina creativa e 
culturale,  uno  spa-
zio  ibrido  dove  la  
movida  ha  (ri)sco-

perto una nuova anima, da cui 
sono passati centinaia di tori-
nesi per incontrarsi, ma anche 
decine di artisti. È stato tutto 
questo – e anche qualcosa di 
più – il Bauhaus che dall’otto-
bre del 2021 a oggi ha animato 
le serate nel cortile dell’Arti-
glieria della Cavallerizza Rea-
le. Ora dopo esattamente due 
anni su quell’esperienza cala il 
sipario, ma soltanto per aprir-
ne uno nuovo: presto partiran-
no i lavori di riqualificazione 
nel complesso di via Verdi 5, 

che  restituiranno  uno  degli  
ambiti più importanti della cit-
tà sotto una nuova veste. Nel 
frattempo, venerdì il progetto 
Bauhaus vivrà la sua serata di 
chiusura dalle 22 alle 2,30: un 
momento per salutare amici, 
conoscenti,  frequentatori oc-
casionali o assidui di  questo 
pezzo di notti torinesi.

A raccontare l’esperienza è 
l’ideatrice del progetto, Barba-
ra Zagami: «Iniziammo questa 
avventura  nell’autunno  del  
2021 un po’ per gioco, un po’ 
per curiosità, in un periodo sto-
rico che tutti ricordiamo come 
quello della pandemia – dice 
–. La volontà era quella di iden-
tificarsi come la “colonna sono-
ra” della Cavallerizza, dentro 
un contenitore artistico-creati-

vo e multiculturale  aperto a  
tutti». Una sorta di laboratorio 
di idee, in cui il programma di 
eventi si è concentrato soprat-
tutto sulla musica, sui suoni e 
sulle videoproiezioni nel corti-
le interno. Come agli organiz-
zatori piace definirlo, è stato 
una «biblioteca sonora uma-
na». Va da sé che, per la sua 
vocazione, qui abbiano trova-
to uno spazio congeniale di-
versi musicisti come la Kalu-
sh Orchestra, la band ucraina 
che vinse l’Eurovision Song 
Contest  2022  organizzato  
proprio a Torino. Ma fra gli al-
tri artisti che hanno segnato 
una presenza ci sono Boosta 
e Samuel dei Subsonica, Gian-
maria Coccoluto, Vinicio Ca-
possela e Alioscia Bisceglia dei 

Casino Royale.
Oltre alla parte più musica-

le, il Bauhaus è stata anche l’oc-
casione per organizzare pre-
sentazioni di libri e progetti, 
degustazioni enogastronomi-
che, ma anche diverse iniziati-
ve sociali. Una di queste è stato 
il Pin (Progetto itinerante not-
turno dell’Asl torinese), con l’o-

biettivo di promuovere e inco-
raggiare  la  cultura  del  bere  
consapevole e la diffusione di 
informazioni utili sul mondo 
del divertimento in sicurezza. 
Qui dentro hanno trovato ospi-
talità anche eventi come Para-
tissima,  lo  speech  con  Maki  
Mandela, iniziative del Torino 
Pride e, nel 2022, anche la Ca-

sa del Torino Film Festival. «Il 
Bauhaus è un progetto nato 
grazie all’associazione cultura-
le barbyTURY&co e al Super-
market Club – dice Zagami –. 
Venerdì  festeggeremo  l’ulti-
ma serata, salutandoci con chi 
ha condiviso questa esperien-
za insieme a noi». D. MOL. —
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QUARTIERI

cantieri da 1,5 milioni. fine lavori entro i primi mesi del 2024

Restyling di vasche, spogliatoi e servizi
lavori alle piscine Lombardia e Franzoj

Aperte tutti i giorni: p.zza Massaua 1, sempre aperta (24 ore su 24); atrio Stazione Porta Nuova dalle 7 alle 
20; c.so Romania 460 (c/o c.c. Porte di Torino) dalle 9 alle 20; c.so Vitt. Emanuele II 34 dalle 9 alle 20.
Di sera (fino alle 21,30): c.so Belgio 97; c.so Traiano 73; p.zza Galimberti 7; via Borgaro 58;via 
Sempione 112.
Di notte: via XX Settembre 5.
Informazioni: www.federfarmatorino.it.

IL CASO/ 2

Il Bauhaus ha ospitato concerti e videoproiezioni ma anche presentazioni di libri e degustazioni

Lo spazio culturale nel cortile della Cavallerizza nato nel 2021

Bauhaus, giù il sipario
venerdì l’ultima serata
poi la riqualificazione

Un luogo dove giocare
Il concorso fotografico

per sostenere Ugi

Il concorso fotografico annuale promosso da 
Ugi Unione Genitori Italiani contro il tumore 
dei bambini) viene dedicato quest’anno all’ar-
te di giocare. I proventi contribuiranno al po-
tenziamento della ludoteca di Ugi, destinata 
ai piccoli dai 3 ai 6 anni per facilitarne l’inseri-
mento scolastico. Sostengono l’iniziativa la Fe-
derazione italiana associazioni fotografiche, 

la Nikon, Abbonamento Torino Musei e il foto-
grafo Paolo Ranzani. Media partner Torino 
Sette. Fino al 15 gennaio è possibile iscriversi 
al concorso e inviare le proprie immagini: oc-
corre compilare il form accessibile sul sito di 
Ugi https: //www. ugi-torino.it/concorso-fo-
tografico. Le opere saranno al vaglio di una 
giuria guidata dal celebre fotogiornalista sta-

tunitense Steve McCurry, già fotografo della 
Magnum Photos, che in carriera ha spaziato 
dalla street photography ai reportage di guer-
ra, al ritratto come la celebre istantanea della 
Ragazza afgana. A gennaio saranno seleziona-
ti i semifinalisti. Gli scatti saranno pubblicati 
sulla pagina Facebook di Ugi e sul profilo Insta-
gram del concorso. D. MOL. —

L’annuncio degli assessori Purchia e Rosatelli al concerto di MiTo

Sarà aperta il martedì 
dalle 9 alle 12
e il giovedì 

dalle 14 alle 17

La sede di via Nizza 151. A finanziare gli interventi è stato il Centro per il Libro e la Lettura, con il coordinamento delle Biblioteche civiche torinesi
MAURIZIO BOSIO/ REPORTERS

La piscina di corso Lombardia (Circoscrizione 5)

Farmacie

Per segnalazioni
inviare una email a
quartieri@lastampa.it
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P iù di  duemila titoli  
di narrativa classica 
e  contemporanea,  
saggistica e musica 

a stampa. È questo il patri-
monio di libri che da doma-
ni tornerà a disposizione di 
tutti i torinesi: dopo più di 
quarant’anni e i recenti lavo-
ri di recupero, riapre le sue 
porte la Biblioteca Braille di 
via Nizza 151, nel quartiere 
di San Salvario. Un luogo di 
cultura, ma anche uno spa-
zio di incontro e confronto 
per le persone cieche, per 
gli insegnanti e per i cittadi-
ni. Una piccola anteprima 
della ripartenza è stata ieri 
pomeriggio  in  occasione  
del concerto di MiTo per la 
Città organizzato proprio in 
questa sede, alla presenza 
degli assessori alla Cultura 
Rosanna Purchia e a Welfa-
re, Diritti e Pari Opportuni-
tà Jacopo Rosatelli. 

La rinascita della bibliote-
ca è  stata  possibile  anche 

grazie  alla  collaborazione  
delle  realtà  del  territorio  
che sono state coinvolte nel 
progetto. I locali saranno ge-
stiti  dall’Associazione  Pro  
Retinopatici  e  Ipovedenti  
(A.P.R.I.) che custodisce le 
raccolte e dall’Unione Ita-
liana Ciechi, Sezione pro-
vinciale di Torino (U.I.C.I.) 
che qui ha il proprio centro 
educativo  diurno.  Sono  
due le giornate di apertura 
al pubblico: tutti i martedì 
mattina dalle 9 alle 12 e il 
giovedì  pomeriggio  dalle  
14 alle 17. È previsto anche 
un servizio di iscrizione e 
prenotazione dei libri tra-
mite email, a cura delle Bi-
blioteche civiche torinesi, a 
cui ciascuno potrà accede-
re scrivendo all’indirizzo bi-
blioteca.braille@comu-
ne.torino.it.

«La  riapertura  della  Bi-

blioteca Braille rappresenta 
un’antica promessa a cui la 
Città ha dato una risposta – 
dice  l’assessora  Purchia  –  
Auspico che questo nuovo 
inizio  possa  contribuire  a  
sensibilizzare la cittadinan-
za sul valore del braille, co-
me strumento ancora oggi 
indispensabile per la parte-
cipazione e la piena integra-
zione delle persone cieche 
nella nostra società».

Questo ulteriore servizio 
va ad aggiungersi a quelli  
dedicati già offerti dalla Di-
visione disabilità, anziani e 
tutele e dalle Biblioteche ci-

viche torinesi, come le ini-
ziative Libro Parlato e Lettu-
ra  accessibile.  Anche  per  
l’assessore Rosatelli «la Bi-
blioteca  Braille  è  una ric-
chezza per la città perché 
torna a  disposizione delle  
persone cieche e di tutta la 
comunità  offrendo  più  di  
duemila titoli». 

I lavori di recupero sono 
serviti a rimettere a norma 
l’edificio e rispettare i criteri 
di sicurezza: la biblioteca è 
inserita in un complesso edi-
lizio che dal  1871 fino al  
1980 ha ospitato  l’Istituto 
per ciechi, prima della sua 

chiusura. A finanziare gli in-
terventi è stato il Centro per 
il Libro e la Lettura, con il 
coordinamento delle Biblio-
teche civiche torinesi e del 
Servizio disabilità sensoria-
li della Città. Le associazio-
ni Apri e Uici si sono messe a 
disposizione per la cataloga-
zione ed etichettatura di tut-
to il patrimonio librario, co-
stituito da oltre settemila vo-
lumi in braille corrisponden-
ti a circa duemila titoli, che 
sono stati inseriti nel catalo-
go online delle Biblioteche 
civiche torinesi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO/ 1

Dopo più di 40 anni San Salvario festeggia l’inaugurazione degli spazi di incontro completamente rinnovati
la presentazione in occasione del concerto di MiTo. L’assessora Purchia: “Uno passo concreto verso l’integrazione”

Duemila titoli tra narrativa e musica
riapre la Biblioteca civica Braille

Partiranno fra pochi giorni i 
lavori di restyling all’interno 
degli impianti delle piscine 
Lombardia e Franzoj: l’obiet-
tivo è quello di riqualificare 
le vasche interne e anche gli 
ambienti che vengono nor-
malmente  utilizzati  come  
spogliatoi e servizi igienici. 
Si tratta di un insieme di ope-
re con un costo complessivo 
di quasi 1,5 milioni di euro fi-
nanziati grazie ai fondi del 
Piano  Integrato  Urbano,  
nell’ambito del Piano Nazio-

nale di Ripresa e Resilienza: 
il via libera alla manutenzio-
ne straordinaria è arrivato ie-
ri nell’ultima riunione della 
giunta  comunale,  con  l’ap-
provazione della delibera su 
proposta dell’assessore allo  
Sport Domenico Carretta.

La piscina Lombardia si tro-
va sul territorio del quartiere 
Lucento (Circoscrizione 5),  
mentre la Franzoj viene uti-
lizzata prevalentemente da-
gli abitanti di Parella (Circo-
scrizione 4): in entrambi i ca-

si il cronoprogramma preve-
de l’apertura dei cantieri nel 
giro di qualche giorno, men-
tre la  loro conclusione do-
vrebbe avvenire entro i primi 
mesi del 2024. 

Le ristrutturazioni si erano 
rese necessarie per la condi-
zione in cui versavano diver-
si  ambienti  delle  strutture,  
che portavano visibili i segni 
del tempo. Il progetto per i 
due impianti prevede il rifaci-
mento degli spogliatoi e dei 
nuclei anti bagni, dei bagni e 

delle docce, compreso il rin-
novo degli impianti idrauli-
ci. Una parte delle opere ser-
virà anche alla sostituzione 
completa di  infissi  e  serra-
menti, nell’ottica di migliora-
re le strutture dal punto di vi-
sta del risparmio energetico. 
Un altro lotto riguarderà la ri-
qualificazione di tutti i rive-
stimenti e del fondo della va-
sca interna,  la  sostituzione 
degli impianti tecnologici di 
trattamento delle acque e il 
rinnovo del manto di coper-
tura fisso e delle lattoniere su 
tetti e coperture. 

Nel caso della Franzoj, i la-
vori interesseranno anche la 
spiaggia della piscina ester-
na, che nella bella stagione 
viene utilizzata  come  sola-
rium. D. MOL. —
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Un’officina creativa e 
culturale,  uno  spa-
zio  ibrido  dove  la  
movida  ha  (ri)sco-

perto una nuova anima, da cui 
sono passati centinaia di tori-
nesi per incontrarsi, ma anche 
decine di artisti. È stato tutto 
questo – e anche qualcosa di 
più – il Bauhaus che dall’otto-
bre del 2021 a oggi ha animato 
le serate nel cortile dell’Arti-
glieria della Cavallerizza Rea-
le. Ora dopo esattamente due 
anni su quell’esperienza cala il 
sipario, ma soltanto per aprir-
ne uno nuovo: presto partiran-
no i lavori di riqualificazione 
nel complesso di via Verdi 5, 

che  restituiranno  uno  degli  
ambiti più importanti della cit-
tà sotto una nuova veste. Nel 
frattempo, venerdì il progetto 
Bauhaus vivrà la sua serata di 
chiusura dalle 22 alle 2,30: un 
momento per salutare amici, 
conoscenti,  frequentatori oc-
casionali o assidui di  questo 
pezzo di notti torinesi.

A raccontare l’esperienza è 
l’ideatrice del progetto, Barba-
ra Zagami: «Iniziammo questa 
avventura  nell’autunno  del  
2021 un po’ per gioco, un po’ 
per curiosità, in un periodo sto-
rico che tutti ricordiamo come 
quello della pandemia – dice 
–. La volontà era quella di iden-
tificarsi come la “colonna sono-
ra” della Cavallerizza, dentro 
un contenitore artistico-creati-

vo e multiculturale  aperto a  
tutti». Una sorta di laboratorio 
di idee, in cui il programma di 
eventi si è concentrato soprat-
tutto sulla musica, sui suoni e 
sulle videoproiezioni nel corti-
le interno. Come agli organiz-
zatori piace definirlo, è stato 
una «biblioteca sonora uma-
na». Va da sé che, per la sua 
vocazione, qui abbiano trova-
to uno spazio congeniale di-
versi musicisti come la Kalu-
sh Orchestra, la band ucraina 
che vinse l’Eurovision Song 
Contest  2022  organizzato  
proprio a Torino. Ma fra gli al-
tri artisti che hanno segnato 
una presenza ci sono Boosta 
e Samuel dei Subsonica, Gian-
maria Coccoluto, Vinicio Ca-
possela e Alioscia Bisceglia dei 

Casino Royale.
Oltre alla parte più musica-

le, il Bauhaus è stata anche l’oc-
casione per organizzare pre-
sentazioni di libri e progetti, 
degustazioni enogastronomi-
che, ma anche diverse iniziati-
ve sociali. Una di queste è stato 
il Pin (Progetto itinerante not-
turno dell’Asl torinese), con l’o-

biettivo di promuovere e inco-
raggiare  la  cultura  del  bere  
consapevole e la diffusione di 
informazioni utili sul mondo 
del divertimento in sicurezza. 
Qui dentro hanno trovato ospi-
talità anche eventi come Para-
tissima,  lo  speech  con  Maki  
Mandela, iniziative del Torino 
Pride e, nel 2022, anche la Ca-

sa del Torino Film Festival. «Il 
Bauhaus è un progetto nato 
grazie all’associazione cultura-
le barbyTURY&co e al Super-
market Club – dice Zagami –. 
Venerdì  festeggeremo  l’ulti-
ma serata, salutandoci con chi 
ha condiviso questa esperien-
za insieme a noi». D. MOL. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUARTIERI

cantieri da 1,5 milioni. fine lavori entro i primi mesi del 2024

Restyling di vasche, spogliatoi e servizi
lavori alle piscine Lombardia e Franzoj

Aperte tutti i giorni: p.zza Massaua 1, sempre aperta (24 ore su 24); atrio Stazione Porta Nuova dalle 7 alle 
20; c.so Romania 460 (c/o c.c. Porte di Torino) dalle 9 alle 20; c.so Vitt. Emanuele II 34 dalle 9 alle 20.
Di sera (fino alle 21,30): c.so Belgio 97; c.so Traiano 73; p.zza Galimberti 7; via Borgaro 58;via 
Sempione 112.
Di notte: via XX Settembre 5.
Informazioni: www.federfarmatorino.it.

IL CASO/ 2

Il Bauhaus ha ospitato concerti e videoproiezioni ma anche presentazioni di libri e degustazioni

Lo spazio culturale nel cortile della Cavallerizza nato nel 2021

Bauhaus, giù il sipario
venerdì l’ultima serata
poi la riqualificazione

Un luogo dove giocare
Il concorso fotografico

per sostenere Ugi

Il concorso fotografico annuale promosso da 
Ugi Unione Genitori Italiani contro il tumore 
dei bambini) viene dedicato quest’anno all’ar-
te di giocare. I proventi contribuiranno al po-
tenziamento della ludoteca di Ugi, destinata 
ai piccoli dai 3 ai 6 anni per facilitarne l’inseri-
mento scolastico. Sostengono l’iniziativa la Fe-
derazione italiana associazioni fotografiche, 

la Nikon, Abbonamento Torino Musei e il foto-
grafo Paolo Ranzani. Media partner Torino 
Sette. Fino al 15 gennaio è possibile iscriversi 
al concorso e inviare le proprie immagini: oc-
corre compilare il form accessibile sul sito di 
Ugi https: //www. ugi-torino.it/concorso-fo-
tografico. Le opere saranno al vaglio di una 
giuria guidata dal celebre fotogiornalista sta-

tunitense Steve McCurry, già fotografo della 
Magnum Photos, che in carriera ha spaziato 
dalla street photography ai reportage di guer-
ra, al ritratto come la celebre istantanea della 
Ragazza afgana. A gennaio saranno seleziona-
ti i semifinalisti. Gli scatti saranno pubblicati 
sulla pagina Facebook di Ugi e sul profilo Insta-
gram del concorso. D. MOL. —

L’annuncio degli assessori Purchia e Rosatelli al concerto di MiTo

Sarà aperta il martedì 
dalle 9 alle 12
e il giovedì 

dalle 14 alle 17

La sede di via Nizza 151. A finanziare gli interventi è stato il Centro per il Libro e la Lettura, con il coordinamento delle Biblioteche civiche torinesi
MAURIZIO BOSIO/ REPORTERS

La piscina di corso Lombardia (Circoscrizione 5)

Farmacie

Per segnalazioni
inviare una email a
quartieri@lastampa.it
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NADIA BERGAMINI 

E rano i primi di otto-
bre del 2021 quan-
do, lasciando Volpia-
no per  altri  incari-

chi,  l’allora  parroco,  don  
Claudio Bertero, annuncia-
va la ristrutturazione della 
piscina di proprietà della Par-
rocchia e, chiusa al pubblico 
dal 2018.

I  lavori  nell’area  di  via  
Trento, insomma, avrebbe-
ro dovuto iniziare e per la 
stagione estiva 2022 la pisci-
na  avrebbe  dovuto  essere  
operativa, anche perché la 
Fondazione  Mossetto,  un  
ente benefico del territorio 
volpianese, non aveva fatto 
mancare il suo sostegno al 
progetto, versando già a me-
tà luglio 200mila euro alla 
Parrocchia.

Non solo, grazie ad un pro-
tocollo con il Comune tutta 
quell’area sarebbe stata,  in 
futuro, trasformata in polo 
sportivo con campi da ten-
nis, padel e altri sport. Circo-
lava perfino una cartina per 
meglio far comprendere co-
sa si intendesse fare.

Sono passati  due  anni  e  
della nuova piscina neppure 
l’ombra e voci hanno comin-
ciato a diffondersi al punto 
tale da costringere il nuovo 
parroco  (da  metà  ottobre  
2021), don Marco Ghiazza, 
ad uscire allo scoperto e rac-
contare ai parrocchiani cos’è 
veramente successo. E lo ha 
fatto durante l’incontro di av-
vio dell’anno pastorale,  la-
sciando allibito l’uditorio.

Cosa ha spiegato don Mar-
co?  Semplicemente  che  il  
10 ottobre  al  suo  insedia-
mento il saldo sul conto del-

la Parrocchia ammontava a 
poco  più  di  50mila  euro.  
Dov’erano  finiti  gli  altri  
150mila euro?

«Erano stati utilizzati per 
pagare il rifacimento dei tet-
ti della parrocchia – ha spie-
gato don Marco - per restitui-
re prestiti precedentemente 
contratti con privati e addirit-
tura 60mila euro circa in spe-
se legali e poi alcuni “buchi” 
di cui non siamo ancora ve-
nuti a capo».

Insomma quei soldi sono 
stati usati per altro, ma non 
almeno per cominciare a can-
tierizzare il rifacimento del-
la piscina. E quando qualche 

mese fa la Fondazione Mos-
setto ha chiesto conto a don 
marco  delle  motivazioni  
per cui i lavori non iniziava-
no mai, il sacerdote ha pri-

ma tentato di difendere l’o-
perato del suo predecesso-
re, rivelando infine che nul-
la poteva essere fatto per-
ché i soldi non c’erano più. 

Da cui a richiesta di restitu-
zione del  denaro da parte 
della Fondazione stessa che 
pare non aver per nulla gra-
dito la situazione.

E quindi? «In accordo con 
la Curia di Torino ho richie-
sto un prestito a diverse ban-
che che erano abbastanza re-
stie a concederlo – risponde 
don Marco – per la scarsa affi-
dabilità della Parrocchia che 
in passato aveva già accesso 
un mutuo. Alla fine sono riu-
scito ad ottenerlo e a breve 
restituirò i 200mila euro alla 
Fondazione e restituirò il pre-
stito in dieci anni. E’ chiaro 
che in queste condizioni, a 

meno che non intervenga un 
privato la piscina non sarà ri-
strutturata e l’oratorio non 
sarà ampliato».

Per don Marco ora la cosa 
più  importante  è  diradare  
quelle ombre che si erano al-
lungate sulla parrocchia con 
buona pace dei sacrifici che 
dovranno  essere  fatti  nei  
prossimi anni.

E così quelli che don Clau-
dio Bertero, in quella matti-
na di ottobre di due anni fa, 
salutando la comunità par-
rocchiale, aveva definito «do-
ni» si sono trasformati in frut-
ti avvelenati. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Si aprono le scuole e con loro 
anche la guerra degli appalti 
per i servizi a domanda indivi-
duale. Dall'educativa per i di-
sabili alla mensa scolastica, i 
Comuni sono spesso ostag-
gio dei ricorsi di chi non vin-
ce le gare con la conseguen-
za che i servizi vengono bloc-
cati. Il  danno finale è tutto 
sulle spalle delle famiglie, co-
strette a fare i salti mortali al-
meno finché le battaglie lega-
li tra chi non vuole mollare 
l'osso non si concludono. Ma 

possono  volerci  giorni,  se  
non settimane. 

L'ultimo caso è capitato a 
Moncalieri, dove la cooperati-
va che gestiva il  servizio di  
educatori per disabili fino al-
lo scorso anno è arrivata se-
conda alla nuova gara, pre-
sentando ricorso al Tar. Tribu-
nale che ha ordinato la  so-
spensiva, in attesa di analizza-
re le documentazioni e capire 
se la vittoria della prima clas-
sificata sia legittima. Procedu-
ra standard che ha avuto co-

me conseguenza la mancata 
partenza del servizio all'avvio 
dell'anno scolastico. Non so-
lo, ma la cooperativa che ha 
presentato ricorso ha anche 
avanzato la proposta di conti-
nuare il servizio in proroga, 
ovviamente  specificando  al  
Comune che tutte le spese do-
vevano essere a carico dell'en-
te, proprio per la natura prov-
visoria della situazione in at-
tesa della pronuncia definiti-
va del Tar. Cosa che palazzo 
civico ha rispedito al mitten-

te: «I legittimi ricorsi che ogni 
cooperativa o azienda possa 
presentare a seguito di una ga-
ra – dice il sindaco Paolo Mon-
tagna – non possono però pa-
ralizzare  i  servizi  pubblici.  
Perché per me, oggi, un aiuto 
indispensabile  alle  famiglie  
viene congelato.  L'alternati-
va è causare un aggravio di co-
sti ad un Comune? Non ci stia-
mo. Una situazione che succe-
de qui, come in tanti altri Co-
muni. Adesso avremo la gara 
per la mensa scolastica: an-
che in questo caso ci dobbia-
mo preparare a ricorsi e batta-
glie legali sulla pelle dei no-
stri alunni? Serve una modifi-
ca alle normative che aiuti un 
Comune a garantire un servi-
zio pubblico anche in caso di 
contenziosi». M. RAM. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo appena dieci anni il ponte presenta assi imbarcati e buchi nella pavimentazione

Ivrea, la passerella in legno sulla Dora
ha di nuovo bisogno di manutenzione

ALESSANDRO PREVIATI 

A ssi che si «imbarca-
no»,  chiodi  saltati,  
persino alcuni buchi 
nella pavimentazio-

ne. E' lo stato della passerella 
pedonale sulla Dora, a Ivrea, 
dedicata a Natale Capellaro, 
collegamento  diretto  tra  il  
centro cittadino e l'area di po-
liambulatorio e palazzo di giu-
stizia.  Ogni  giorno percorsa 
da migliaia di persone, a piedi 
e in bicicletta. Ha solo dieci an-
ni  il  «ponte  passerella»,  ma 
sembra che ne abbia cento. 

L'altra sera se ne è discusso 
in Consiglio comunale. Servo-
no interventi risolutivi perché 
il ponte, allo stato attuale, è 
pericoloso: anche la scorsa set-
timana una pensionata è cadu-
ta a causa degli assi di legno 
sconnessi ed è stata costretta 
a ricorrere alle cure del pron-
to  soccorso.  «Il  Comune  di  
Ivrea è responsabile dei danni 
- ha spiegato il consigliere di 
minoranza di Azione-Italia Vi-
va, Massimiliano De Stefano - 
aver  messo  quattro  cartelli  
con la scritta "Attenzione assi 
sconnesse,  pericolo  inciam-
po" non limita tale responsabi-
lità. Servono interventi con-
creti». Il ponte passerella, co-
stato circa tre milioni di euro, 
ha sempre dato i suoi proble-
mi proprio a causa della scelta 

dei materiali: già nel biennio 
2013-2015, quindi appena do-
po il taglio del nastro, il Comu-
ne aveva dovuto sostituire ol-
tre duecento assi di legno dan-
neggiate.  «I  problemi  sulla  
passerella sono tra i primi che 
abbiamo affrontato all'inizio 
del nostro mandato - ha con-
fermato l'assessore  ai  lavori  
pubblici, Francesco Comotto 
- e stiamo cercando di risolve-
re il problema in via definiti-
va». Dopo le ripetute segnala-
zioni a palazzo civico, infatti, 
sono partiti una serie di con-
trolli sulla struttura stessa del 
ponte per cercare una soluzio-
ne che non sia solo la classica 

«pezza». 
«Abbiamo scoperto, con le 

ultime analisi, che il proble-
ma non sono nemmeno le assi 
di  legno  che  si  imbarcano,  
quanto le traverse dove vengo-
no fissate - ha spiegato il sinda-
co Matteo Chiantore - con la 
collaborazione della ditta che 
ha realizzato l'opera, proprio 
in questi giorni abbiamo fatto 
una sorta di esperimento su 
sei metri di passerella, dove le 
assi  sono state  fissate a  dei  
supporti  di  acciaio.  Questa  
sembra  essere  la  soluzione  
giusta al problema e i primi ri-
sultati sono stati positivi». 

L'amministrazione ha fatto 

presente  il  problema  ai  co-
struttori del ponte, trovando 
piena disponibilità per arriva-
re ad una soluzione condivi-
sa. «Non c'è un vizio struttura-
le sul ponte - ha poi precisato 
il primo cittadino - ma siamo 
di  fronte  ad  un  ammalora-
mento dei materiali di consu-
mo. Per questo abbiamo cerca-
to di coinvolgere i costruttori, 
anche per evitare di doverci 
confrontare in altre sedi sulle 
eventuali  responsabilità».  
Una soluzione diplomatica (e 
quindi meno costosa) per ri-
solvere i problemi del ponte 
una volta per tutte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Volpiano, don Claudio Bertero quando lasciò nel 2021 aveva annunciato la ristrutturazione della struttura parrocchiale
Ma il polo sportivo non è mai partito: 150 dei 200 mila euro della Fondazione Mossetto usati per ripianare altri debiti 

Spariti i soldi per rifare la piscina
il parroco: “Li restituirò con un mutuo”

DON MARCO GHIAZZA
ATTUALE PARROCO
A VOLPIANO

moncalieri resta senza educatori per aiutare i disabili

Guerra degli appalti a suon di ricorsi 
“Così perdiamo i servizi scolastici”

ANDREA BUCCI 

Se nel compiere la stra-
ge di Rivarolo la not-
te tra il 10 e 11 aprile 
2021 il pluriomicida 

Renzo  Tarabella,  85  anni,  
era capace di intendere e vo-
lere, dovrà chiarirlo meglio 
nell'udienza del 17 ottobre la 
dottoressa Patrizia De Rosa, 
perito del tribunale di Ivrea 
che aveva già eseguito tre re-
lazioni  durante  le  udienze  
preliminari.  La  condizioni  
psichiche del pensionato so-
no un aspetto da chiarire per 
l'avvocato Flavia Pivano che 
difende il pensionato. Non vi 

sarebbe alcun dubbio sulla 
capacità di intendere e vole-
re, invece, per la Pm Lea La-
monaca, che per Tarabella, 
ieri,  ha  chiesto  l'ergastolo  
con isolamento diurno per al-
meno sei mesi.

Ma prima di arrivare alla 
sentenza di primo grado, ci 
vuole un chiarimento sulla 
perizia. E così, ieri, la Corte 
d'assise di  Ivrea presieduta 
dal giudice Vincenzo Bevilac-
qua (a latere Andrea Cavoti) 
e composta da sei giudici po-
polari ha in parte accolto la ri-
chiesta della difesa. 

Colpo di  scena,  dunque, 
al processo che vede Tara-
bella imputato di omicidio 
volontario per aver ucciso a 
colpi di pistola (7 in tutto) il 

figlio disabile Wilson, la mo-
glie Maria Grazia Valovatto 
e i coniugi Osvaldo e Liliana 
Dighera, vicini e proprieta-
ri di casa.

Ieri mattina il pensionato è 
comparso per la prima volta 
davanti alla Corte. Un inter-
rogatorio durato una quaran-
tina di minuti durante i quali 
Tarabella ha confermato la 
dinamica dei fatti: «Ha chia-
mato mio figlio (riferendosi 
a Osvaldo Dighera ndr) “han-
dicappato” e così dopo una 
discussione, ho preso la pisto-
la e gli ho sparato». «Mi ha da-
to fastidio. Lo avesse chiama-
to  “diversamente  abile”  o  
“non  autosufficiente”  avrei  
preferito» ha ribadito. Poi, ri-
spondendo a fatica alle do-

mante, Tarabella ha ammes-
so come la decisione di ucci-
dere prima il figlio e poi la 
moglie fosse stata concorda-
ta con lei: «Eravamo stufi e 
stanchi della situazione do-
vuta anche dal virus che co-
stringeva a stare in casa. I ser-
vizi sociali non venivano più 
perché se ne fregavano. È sta-
ta mia moglie a suggerirmi di 
farlo. Di uccidere prima no-
stro figlio, poi lei e alla fine 
avrei dovuto uccidermi. Ne 
avevamo  parlato  qualche  
giorno prima. Abbiamo una 
figlia e dei nipoti, ma è come 

non averli. E così mia moglie 
mi aveva pregato di uccidere 
Wilson e lei e se non l’avessi 
fatto, si sarebbe gettata giù 
dal quinto piano».

Per  l'avvocato  difensore  
Flavia Pivano quel delitto è 
maturato per impeto e non 
certo  per  premeditazione  
nei confronti dei coniugi Di-
ghera. E Tarabella era quan-
tomeno parzialmente capa-
ce d'intendere e volere. A sta-
bilirlo non sono state suffi-
cienti, dunque, tre relazioni 
della  dottoressa  De  Rosa.  
«Non c'era follia, ma rabbia» 

è stata la tesi del sostituto 
procuratore Lea Lamonaca. 
L'accusa ha poi sostenuto co-
me «Tarabella fosse andato 
oltre togliendo la vita ai co-
niugi Dighera».

Per l'avvocato Sergio Ber-
sano che assiste Francesca, 
la figlia dei coniugi Dighera, 
parte civile nel processo, Ta-
rabella era «invidioso» e ha 
chiesto  800  mila  euro  per  
danni morali e altri 300 mila 
per la figlia di Francesca più 
una provvisionale di 150 mi-
la euro. —
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IL RETROSCENA

La passerella in legno sulla Dora era già stata oggetto di manutenzione tra il 2013 e il 2015

IL CASO

Rivarolo, il pluriomicida Tarabella per la prima volta in aula per la strage

“L’aveva chiamato 
handicappato
e così gli ho sparato”

PAOLO MONTAGNA
SINDACO
DI MONCALIERI 

Un milione di euro per rinforzare la rete di ciclabili in modo da mi-
gliorare i collegamenti fra i centri abitati, le stazioni ferroviarie e i 
nodi di interscambio. È questa la cifra in arrivo da Roma in meri-
to al programma Bike to rail e che Città metropolitana distribui-
rà ai Comuni richiedenti: come ad esempio Rivoli, Carmagnola, 
Venaria e nella zona del Canavese. M. RAM.

FOTO B. TORRA

METROPOLI

Renzo 
Tarabella ieri 
davanti alla 
Corte a Ivrea 
per la strage 
di Rivarolo

Non si fermano i furti all'interno dell'inter-
porto Sito. L'altra sera ignoti hanno sfondato 
il cancello di una società di logistica rubando 
un trattore stradale, che le indagini seguenti 
hanno poi stabilito avere le chiavi d'accensio-
ne  inserite  nella  bocchetta  d'avviamento.  
L'allarme è scattato subito e le ricerche dei ca-
rabinieri non hanno portato a recuperare il 

mezzo. La proprietà ha sporto denuncia. Si 
tratta dell'ultimo episodio di una serie che ne-
gli ultimi tempi ha riportato un po' d'appren-
sione nella zona, dopo un periodo di relativa 
calma. Nel corso degli ultimi dieci giorni so-
no stati presi di mira anche i camion dei cor-
rieri. Tentati furti più che altro, visto che gli 
stessi conducenti, nel tempo, hanno preso al-

cuni accorgimenti. E se possono si fermano 
qui lo stretto necessario. Resta alta anche l'al-
lerta per i furti di carburante, altra piaga che 
spesso colpisce i camionisti che si fermano 
qui per la notte. A giugno i carabinieri arre-
starono due romeni beccati con taniche su 
un furgone, ma i predoni di gasolio sono di-
versi e sempre pronti a colpire. M. RAM.

Ancora furti all’interporto
rubato un trattore

all’interno di una ditta

LA STORIA

La promessa
del sacerdote

“Sistemerò tutto 
in dieci anni”

Il progetto ambizioso del nuovo oratorio per cui erano stati raccolti i 200 mila euro

Ho pagato il 
rifacimento dei tetti, 
saldato dei prestiti
e poi c’erano 60 mila 
euro di spese legali

FOTO B. TORRA

I ricorsi al Tar, pur se 
legittimi, non 
possono paralizzare
i servizi pubblici
per i cittadini

Un milione per le piste ciclabili nel Torinese

Quella casa in costruzione in 
via Roaschia a Chieri vale ze-
ro al Catasto ma alla proprie-
taria è arrivata una bolletta 
per Tari e Imu di oltre 5 mila 
euro. E lei, Monica Pelissero, 
avvocato di Chieri, non ci sta. 
«Mi sono informata – spiega 
– c’è una sentenza della Cas-
sazione e addirittura un De-
creto Legge. La Tari e l’Imu si 
calcolano sulla rendita cata-
stale. In questo caso è zero, 
quindi perché devo pagare ol-
tre 5 mila euro?”. L’immobile 
è al civico 101 di via Roa-
schia.  “Era  di  proprietà  di  
mia madre, che è morta nel 
2017. E’ un terreno agricolo, 
mia mamma aveva comincia-
to  a  costruire  quell’edificio  
per ospitare un’esposizione 
dei suoi prodotti agricoli, ma 
non è mai stato finito». La ma-
dre si è ammalata e il proget-
to è stato accantonato: “Poco 
prima che morisse io l’ho ac-
quistato da lei, avevo pensa-
to che magari avrei potuto ri-
prendere in mano la sua atti-
vità, una volta in pensione. 
Ma per ora è tutto fermo, i la-
vori non sono proseguiti e l’e-
dificio  è  disabitato”.  Pochi  
giorni fa è arrivata la brutta 
sorpresa:  «Mi  è  arrivata  la  
cartella  di  mancato  paga-
mento  della  Tari  e  anche  
dell’Imu, con gli arretrati dal 
2018 per un totale di oltre 5 
mila euro. Io mi sono subito 
informata: non è prevista la 
Tari e neppure l’Imu per can-
tieri o edifici in costruzione. 
Per di più la rendita catastale 
della casa è zero. Ho provato 
a  chiamare  in  Comune  mi  
hanno dato un appuntamen-
to per fine mese». Continua 
Pelissero:  «Nella  telefonata  
mi hanno detto che era stata 
rilevata la mancanza perché 
era arrivata dall’agenzia del-
le entrate la notifica della suc-
cessione: non è possibile io 
ho comprato quella casa non 
l’ho ereditata». A. TOR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

chieri

“Mi chiedono 
5 mila euro 
di Tari per la casa
in costruzione” 
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E rano i primi di otto-
bre del 2021 quan-
do, lasciando Volpia-
no per  altri  incari-

chi,  l’allora  parroco,  don  
Claudio Bertero, annuncia-
va la ristrutturazione della 
piscina di proprietà della Par-
rocchia e, chiusa al pubblico 
dal 2018.

I  lavori  nell’area  di  via  
Trento, insomma, avrebbe-
ro dovuto iniziare e per la 
stagione estiva 2022 la pisci-
na  avrebbe  dovuto  essere  
operativa, anche perché la 
Fondazione  Mossetto,  un  
ente benefico del territorio 
volpianese, non aveva fatto 
mancare il suo sostegno al 
progetto, versando già a me-
tà luglio 200mila euro alla 
Parrocchia.

Non solo, grazie ad un pro-
tocollo con il Comune tutta 
quell’area sarebbe stata,  in 
futuro, trasformata in polo 
sportivo con campi da ten-
nis, padel e altri sport. Circo-
lava perfino una cartina per 
meglio far comprendere co-
sa si intendesse fare.

Sono passati  due  anni  e  
della nuova piscina neppure 
l’ombra e voci hanno comin-
ciato a diffondersi al punto 
tale da costringere il nuovo 
parroco  (da  metà  ottobre  
2021), don Marco Ghiazza, 
ad uscire allo scoperto e rac-
contare ai parrocchiani cos’è 
veramente successo. E lo ha 
fatto durante l’incontro di av-
vio dell’anno pastorale,  la-
sciando allibito l’uditorio.

Cosa ha spiegato don Mar-
co?  Semplicemente  che  il  
10 ottobre  al  suo  insedia-
mento il saldo sul conto del-

la Parrocchia ammontava a 
poco  più  di  50mila  euro.  
Dov’erano  finiti  gli  altri  
150mila euro?

«Erano stati utilizzati per 
pagare il rifacimento dei tet-
ti della parrocchia – ha spie-
gato don Marco - per restitui-
re prestiti precedentemente 
contratti con privati e addirit-
tura 60mila euro circa in spe-
se legali e poi alcuni “buchi” 
di cui non siamo ancora ve-
nuti a capo».

Insomma quei soldi sono 
stati usati per altro, ma non 
almeno per cominciare a can-
tierizzare il rifacimento del-
la piscina. E quando qualche 

mese fa la Fondazione Mos-
setto ha chiesto conto a don 
marco  delle  motivazioni  
per cui i lavori non iniziava-
no mai, il sacerdote ha pri-

ma tentato di difendere l’o-
perato del suo predecesso-
re, rivelando infine che nul-
la poteva essere fatto per-
ché i soldi non c’erano più. 

Da cui a richiesta di restitu-
zione del  denaro da parte 
della Fondazione stessa che 
pare non aver per nulla gra-
dito la situazione.

E quindi? «In accordo con 
la Curia di Torino ho richie-
sto un prestito a diverse ban-
che che erano abbastanza re-
stie a concederlo – risponde 
don Marco – per la scarsa affi-
dabilità della Parrocchia che 
in passato aveva già accesso 
un mutuo. Alla fine sono riu-
scito ad ottenerlo e a breve 
restituirò i 200mila euro alla 
Fondazione e restituirò il pre-
stito in dieci anni. E’ chiaro 
che in queste condizioni, a 

meno che non intervenga un 
privato la piscina non sarà ri-
strutturata e l’oratorio non 
sarà ampliato».

Per don Marco ora la cosa 
più  importante  è  diradare  
quelle ombre che si erano al-
lungate sulla parrocchia con 
buona pace dei sacrifici che 
dovranno  essere  fatti  nei  
prossimi anni.

E così quelli che don Clau-
dio Bertero, in quella matti-
na di ottobre di due anni fa, 
salutando la comunità par-
rocchiale, aveva definito «do-
ni» si sono trasformati in frut-
ti avvelenati. —
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Si aprono le scuole e con loro 
anche la guerra degli appalti 
per i servizi a domanda indivi-
duale. Dall'educativa per i di-
sabili alla mensa scolastica, i 
Comuni sono spesso ostag-
gio dei ricorsi di chi non vin-
ce le gare con la conseguen-
za che i servizi vengono bloc-
cati. Il  danno finale è tutto 
sulle spalle delle famiglie, co-
strette a fare i salti mortali al-
meno finché le battaglie lega-
li tra chi non vuole mollare 
l'osso non si concludono. Ma 

possono  volerci  giorni,  se  
non settimane. 

L'ultimo caso è capitato a 
Moncalieri, dove la cooperati-
va che gestiva il  servizio di  
educatori per disabili fino al-
lo scorso anno è arrivata se-
conda alla nuova gara, pre-
sentando ricorso al Tar. Tribu-
nale che ha ordinato la  so-
spensiva, in attesa di analizza-
re le documentazioni e capire 
se la vittoria della prima clas-
sificata sia legittima. Procedu-
ra standard che ha avuto co-

me conseguenza la mancata 
partenza del servizio all'avvio 
dell'anno scolastico. Non so-
lo, ma la cooperativa che ha 
presentato ricorso ha anche 
avanzato la proposta di conti-
nuare il servizio in proroga, 
ovviamente  specificando  al  
Comune che tutte le spese do-
vevano essere a carico dell'en-
te, proprio per la natura prov-
visoria della situazione in at-
tesa della pronuncia definiti-
va del Tar. Cosa che palazzo 
civico ha rispedito al mitten-

te: «I legittimi ricorsi che ogni 
cooperativa o azienda possa 
presentare a seguito di una ga-
ra – dice il sindaco Paolo Mon-
tagna – non possono però pa-
ralizzare  i  servizi  pubblici.  
Perché per me, oggi, un aiuto 
indispensabile  alle  famiglie  
viene congelato.  L'alternati-
va è causare un aggravio di co-
sti ad un Comune? Non ci stia-
mo. Una situazione che succe-
de qui, come in tanti altri Co-
muni. Adesso avremo la gara 
per la mensa scolastica: an-
che in questo caso ci dobbia-
mo preparare a ricorsi e batta-
glie legali sulla pelle dei no-
stri alunni? Serve una modifi-
ca alle normative che aiuti un 
Comune a garantire un servi-
zio pubblico anche in caso di 
contenziosi». M. RAM. —
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Dopo appena dieci anni il ponte presenta assi imbarcati e buchi nella pavimentazione

Ivrea, la passerella in legno sulla Dora
ha di nuovo bisogno di manutenzione

ALESSANDRO PREVIATI 

A ssi che si «imbarca-
no»,  chiodi  saltati,  
persino alcuni buchi 
nella pavimentazio-

ne. E' lo stato della passerella 
pedonale sulla Dora, a Ivrea, 
dedicata a Natale Capellaro, 
collegamento  diretto  tra  il  
centro cittadino e l'area di po-
liambulatorio e palazzo di giu-
stizia.  Ogni  giorno percorsa 
da migliaia di persone, a piedi 
e in bicicletta. Ha solo dieci an-
ni  il  «ponte  passerella»,  ma 
sembra che ne abbia cento. 

L'altra sera se ne è discusso 
in Consiglio comunale. Servo-
no interventi risolutivi perché 
il ponte, allo stato attuale, è 
pericoloso: anche la scorsa set-
timana una pensionata è cadu-
ta a causa degli assi di legno 
sconnessi ed è stata costretta 
a ricorrere alle cure del pron-
to  soccorso.  «Il  Comune  di  
Ivrea è responsabile dei danni 
- ha spiegato il consigliere di 
minoranza di Azione-Italia Vi-
va, Massimiliano De Stefano - 
aver  messo  quattro  cartelli  
con la scritta "Attenzione assi 
sconnesse,  pericolo  inciam-
po" non limita tale responsabi-
lità. Servono interventi con-
creti». Il ponte passerella, co-
stato circa tre milioni di euro, 
ha sempre dato i suoi proble-
mi proprio a causa della scelta 

dei materiali: già nel biennio 
2013-2015, quindi appena do-
po il taglio del nastro, il Comu-
ne aveva dovuto sostituire ol-
tre duecento assi di legno dan-
neggiate.  «I  problemi  sulla  
passerella sono tra i primi che 
abbiamo affrontato all'inizio 
del nostro mandato - ha con-
fermato l'assessore  ai  lavori  
pubblici, Francesco Comotto 
- e stiamo cercando di risolve-
re il problema in via definiti-
va». Dopo le ripetute segnala-
zioni a palazzo civico, infatti, 
sono partiti una serie di con-
trolli sulla struttura stessa del 
ponte per cercare una soluzio-
ne che non sia solo la classica 

«pezza». 
«Abbiamo scoperto, con le 

ultime analisi, che il proble-
ma non sono nemmeno le assi 
di  legno  che  si  imbarcano,  
quanto le traverse dove vengo-
no fissate - ha spiegato il sinda-
co Matteo Chiantore - con la 
collaborazione della ditta che 
ha realizzato l'opera, proprio 
in questi giorni abbiamo fatto 
una sorta di esperimento su 
sei metri di passerella, dove le 
assi  sono state  fissate a  dei  
supporti  di  acciaio.  Questa  
sembra  essere  la  soluzione  
giusta al problema e i primi ri-
sultati sono stati positivi». 

L'amministrazione ha fatto 

presente  il  problema  ai  co-
struttori del ponte, trovando 
piena disponibilità per arriva-
re ad una soluzione condivi-
sa. «Non c'è un vizio struttura-
le sul ponte - ha poi precisato 
il primo cittadino - ma siamo 
di  fronte  ad  un  ammalora-
mento dei materiali di consu-
mo. Per questo abbiamo cerca-
to di coinvolgere i costruttori, 
anche per evitare di doverci 
confrontare in altre sedi sulle 
eventuali  responsabilità».  
Una soluzione diplomatica (e 
quindi meno costosa) per ri-
solvere i problemi del ponte 
una volta per tutte. —
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Volpiano, don Claudio Bertero quando lasciò nel 2021 aveva annunciato la ristrutturazione della struttura parrocchiale
Ma il polo sportivo non è mai partito: 150 dei 200 mila euro della Fondazione Mossetto usati per ripianare altri debiti 

Spariti i soldi per rifare la piscina
il parroco: “Li restituirò con un mutuo”

DON MARCO GHIAZZA
ATTUALE PARROCO
A VOLPIANO

moncalieri resta senza educatori per aiutare i disabili

Guerra degli appalti a suon di ricorsi 
“Così perdiamo i servizi scolastici”

ANDREA BUCCI 

Se nel compiere la stra-
ge di Rivarolo la not-
te tra il 10 e 11 aprile 
2021 il pluriomicida 

Renzo  Tarabella,  85  anni,  
era capace di intendere e vo-
lere, dovrà chiarirlo meglio 
nell'udienza del 17 ottobre la 
dottoressa Patrizia De Rosa, 
perito del tribunale di Ivrea 
che aveva già eseguito tre re-
lazioni  durante  le  udienze  
preliminari.  La  condizioni  
psichiche del pensionato so-
no un aspetto da chiarire per 
l'avvocato Flavia Pivano che 
difende il pensionato. Non vi 

sarebbe alcun dubbio sulla 
capacità di intendere e vole-
re, invece, per la Pm Lea La-
monaca, che per Tarabella, 
ieri,  ha  chiesto  l'ergastolo  
con isolamento diurno per al-
meno sei mesi.

Ma prima di arrivare alla 
sentenza di primo grado, ci 
vuole un chiarimento sulla 
perizia. E così, ieri, la Corte 
d'assise di  Ivrea presieduta 
dal giudice Vincenzo Bevilac-
qua (a latere Andrea Cavoti) 
e composta da sei giudici po-
polari ha in parte accolto la ri-
chiesta della difesa. 

Colpo di  scena,  dunque, 
al processo che vede Tara-
bella imputato di omicidio 
volontario per aver ucciso a 
colpi di pistola (7 in tutto) il 

figlio disabile Wilson, la mo-
glie Maria Grazia Valovatto 
e i coniugi Osvaldo e Liliana 
Dighera, vicini e proprieta-
ri di casa.

Ieri mattina il pensionato è 
comparso per la prima volta 
davanti alla Corte. Un inter-
rogatorio durato una quaran-
tina di minuti durante i quali 
Tarabella ha confermato la 
dinamica dei fatti: «Ha chia-
mato mio figlio (riferendosi 
a Osvaldo Dighera ndr) “han-
dicappato” e così dopo una 
discussione, ho preso la pisto-
la e gli ho sparato». «Mi ha da-
to fastidio. Lo avesse chiama-
to  “diversamente  abile”  o  
“non  autosufficiente”  avrei  
preferito» ha ribadito. Poi, ri-
spondendo a fatica alle do-

mante, Tarabella ha ammes-
so come la decisione di ucci-
dere prima il figlio e poi la 
moglie fosse stata concorda-
ta con lei: «Eravamo stufi e 
stanchi della situazione do-
vuta anche dal virus che co-
stringeva a stare in casa. I ser-
vizi sociali non venivano più 
perché se ne fregavano. È sta-
ta mia moglie a suggerirmi di 
farlo. Di uccidere prima no-
stro figlio, poi lei e alla fine 
avrei dovuto uccidermi. Ne 
avevamo  parlato  qualche  
giorno prima. Abbiamo una 
figlia e dei nipoti, ma è come 

non averli. E così mia moglie 
mi aveva pregato di uccidere 
Wilson e lei e se non l’avessi 
fatto, si sarebbe gettata giù 
dal quinto piano».

Per  l'avvocato  difensore  
Flavia Pivano quel delitto è 
maturato per impeto e non 
certo  per  premeditazione  
nei confronti dei coniugi Di-
ghera. E Tarabella era quan-
tomeno parzialmente capa-
ce d'intendere e volere. A sta-
bilirlo non sono state suffi-
cienti, dunque, tre relazioni 
della  dottoressa  De  Rosa.  
«Non c'era follia, ma rabbia» 

è stata la tesi del sostituto 
procuratore Lea Lamonaca. 
L'accusa ha poi sostenuto co-
me «Tarabella fosse andato 
oltre togliendo la vita ai co-
niugi Dighera».

Per l'avvocato Sergio Ber-
sano che assiste Francesca, 
la figlia dei coniugi Dighera, 
parte civile nel processo, Ta-
rabella era «invidioso» e ha 
chiesto  800  mila  euro  per  
danni morali e altri 300 mila 
per la figlia di Francesca più 
una provvisionale di 150 mi-
la euro. —
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IL RETROSCENA

La passerella in legno sulla Dora era già stata oggetto di manutenzione tra il 2013 e il 2015

IL CASO

Rivarolo, il pluriomicida Tarabella per la prima volta in aula per la strage

“L’aveva chiamato 
handicappato
e così gli ho sparato”

PAOLO MONTAGNA
SINDACO
DI MONCALIERI 

Un milione di euro per rinforzare la rete di ciclabili in modo da mi-
gliorare i collegamenti fra i centri abitati, le stazioni ferroviarie e i 
nodi di interscambio. È questa la cifra in arrivo da Roma in meri-
to al programma Bike to rail e che Città metropolitana distribui-
rà ai Comuni richiedenti: come ad esempio Rivoli, Carmagnola, 
Venaria e nella zona del Canavese. M. RAM.
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METROPOLI

Renzo 
Tarabella ieri 
davanti alla 
Corte a Ivrea 
per la strage 
di Rivarolo

Non si fermano i furti all'interno dell'inter-
porto Sito. L'altra sera ignoti hanno sfondato 
il cancello di una società di logistica rubando 
un trattore stradale, che le indagini seguenti 
hanno poi stabilito avere le chiavi d'accensio-
ne  inserite  nella  bocchetta  d'avviamento.  
L'allarme è scattato subito e le ricerche dei ca-
rabinieri non hanno portato a recuperare il 

mezzo. La proprietà ha sporto denuncia. Si 
tratta dell'ultimo episodio di una serie che ne-
gli ultimi tempi ha riportato un po' d'appren-
sione nella zona, dopo un periodo di relativa 
calma. Nel corso degli ultimi dieci giorni so-
no stati presi di mira anche i camion dei cor-
rieri. Tentati furti più che altro, visto che gli 
stessi conducenti, nel tempo, hanno preso al-

cuni accorgimenti. E se possono si fermano 
qui lo stretto necessario. Resta alta anche l'al-
lerta per i furti di carburante, altra piaga che 
spesso colpisce i camionisti che si fermano 
qui per la notte. A giugno i carabinieri arre-
starono due romeni beccati con taniche su 
un furgone, ma i predoni di gasolio sono di-
versi e sempre pronti a colpire. M. RAM.

Ancora furti all’interporto
rubato un trattore

all’interno di una ditta

LA STORIA

La promessa
del sacerdote

“Sistemerò tutto 
in dieci anni”

Il progetto ambizioso del nuovo oratorio per cui erano stati raccolti i 200 mila euro

Ho pagato il 
rifacimento dei tetti, 
saldato dei prestiti
e poi c’erano 60 mila 
euro di spese legali
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I ricorsi al Tar, pur se 
legittimi, non 
possono paralizzare
i servizi pubblici
per i cittadini

Un milione per le piste ciclabili nel Torinese

Quella casa in costruzione in 
via Roaschia a Chieri vale ze-
ro al Catasto ma alla proprie-
taria è arrivata una bolletta 
per Tari e Imu di oltre 5 mila 
euro. E lei, Monica Pelissero, 
avvocato di Chieri, non ci sta. 
«Mi sono informata – spiega 
– c’è una sentenza della Cas-
sazione e addirittura un De-
creto Legge. La Tari e l’Imu si 
calcolano sulla rendita cata-
stale. In questo caso è zero, 
quindi perché devo pagare ol-
tre 5 mila euro?”. L’immobile 
è al civico 101 di via Roa-
schia.  “Era  di  proprietà  di  
mia madre, che è morta nel 
2017. E’ un terreno agricolo, 
mia mamma aveva comincia-
to  a  costruire  quell’edificio  
per ospitare un’esposizione 
dei suoi prodotti agricoli, ma 
non è mai stato finito». La ma-
dre si è ammalata e il proget-
to è stato accantonato: “Poco 
prima che morisse io l’ho ac-
quistato da lei, avevo pensa-
to che magari avrei potuto ri-
prendere in mano la sua atti-
vità, una volta in pensione. 
Ma per ora è tutto fermo, i la-
vori non sono proseguiti e l’e-
dificio  è  disabitato”.  Pochi  
giorni fa è arrivata la brutta 
sorpresa:  «Mi  è  arrivata  la  
cartella  di  mancato  paga-
mento  della  Tari  e  anche  
dell’Imu, con gli arretrati dal 
2018 per un totale di oltre 5 
mila euro. Io mi sono subito 
informata: non è prevista la 
Tari e neppure l’Imu per can-
tieri o edifici in costruzione. 
Per di più la rendita catastale 
della casa è zero. Ho provato 
a  chiamare  in  Comune  mi  
hanno dato un appuntamen-
to per fine mese». Continua 
Pelissero:  «Nella  telefonata  
mi hanno detto che era stata 
rilevata la mancanza perché 
era arrivata dall’agenzia del-
le entrate la notifica della suc-
cessione: non è possibile io 
ho comprato quella casa non 
l’ho ereditata». A. TOR. —
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chieri

“Mi chiedono 
5 mila euro 
di Tari per la casa
in costruzione” 
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FRANCESCA ROSSO

Sembra un oggetto im-
possibile ma non lo è. 
È una chiave senza im-
pugnatura  ma  con  

due pettini uguali sulle estre-
mità.  Costringe chi  la  usa  a  
chiudersi la porta alle spalle 
ed è nata a Berlino un secolo fa 
per evitare che i portoni rima-
nessero aperti la notte nel via-
vai di inquilini che lavoravano 
nelle  fabbriche.  Lo  racconta  
Vincenzo  Latronico  ne  “La  
chiave di Berlino” (Einaudi). 
Lo scrittore e traduttore lo pre-
senta oggi alle 18 alla libreria 
Bodoni, via Carlo Alberto 41, 
con Petunia Ollister. 
Cosa è Berlino per lei? 
«Mi sono trasferito nel 2009. A
Berlino non c’era ancora l’e-
splosione incontrollata dei
prezzi, lagentrificazione.Que-
sta epoca è tramontata, ora è
difficile trovare casa qui, come
aLondra. A Milano facevo par-
te del centro sociale Stecca de-
gli artigiani, raso al suolo, do-
ve ora c’è il bosco verticale.
Tutti, dopo lo sgombero, sia-
moandativia dall’Italia».
Perché abbiamo tutti il mito 
di Berlino? 
«Per varie generazioni Berlino
era il posto dove andare a per-
dersi e ritrovarsi, essere liberi,
vivereaimarginiconpochisol-
di, improvvisare. Ho iniziato il
librocon ildesideriodi raccon-
tare una città, alla fine è diven-
tato un libro sulla fine dei 20
anni, che per me si è consuma-
taallasoglia dei40».
Cosa intende con “la fine dei 
20”? 
«L’abbandono dell’illusione
privilegiata che la vita che sia
qualcosa che fai non qualcosa

che ti capita e, visto che una
parte di vita è già successa e i
margini di reinvenzione sono
giàcapitati, l’abbandonodipo-
tersi inventare granché».
Come ci si sente a Berlino? 
«Si ha sempre la sensazione di
essere arrivati un attimo tardi,
il meglio è passato. Lo dicono
a me oggi, lo diceva Hessel un
secolo fa. Per uno scrittore è
perfetta, permette di vivere in
una sorta di Erasmus perma-
nente: una vita libera ma an-
cheunatrappola».
Tornerà in Italia? 
«Mentre rileggevo le bozze ho

visto le manifestazioni del 25
aprile in Italia e mi è venuta
una nostalgia mai avuta pri-
ma e ho deciso di tornare a Mi-
lano».
Cosa pensa di Torino? 
«Ci ho vissuto un anno e mez-
zoseguendo unastoriad’amo-
recatastrofica.Torinoèunasi-
rena: ti seduce con la bellezza
architettonica, i prezzi bassi,
la natura sempre presente di
fiume, collina e montagna. Se
vieni al Salone del libro ad Ar-
tissima sei sempre all’inizio di
unastoriad’amore».
Torino e Berlino hanno qual-

cosa in comune? 
«Nel bene e nel male Torino
mi pare sia stata risparmiata
dalla finanziarizzazione vio-
lentadialtrecittà,cisonoquar-
tieri difficili ma con margini di
manovra ad esempio nell’un-
derground.È pienadi contrad-
dizioni e ruvida ma resta una
città del ’900, almeno alcuni
quartieri come Vanchiglia,
BorgoDora, Falchera,SanSal-
vario».
Cosa è una città del ’900? 
«Il posto dove si incrociavano
lusso e degrado e questo gene-
ravasorpresacomescriveBau-

delaire. Questo modello è spa-
ritoperl’ottimizzazionealpro-
fitto. Ora è tutto uguale. Il cibo
che mangio a San Salvario è lo
stesso di Isola a Milano. È più
disperante del semplice au-
mentodei prezziperché si per-
de unicità: le città sono un di-
vertimentificio dove non c’è
tempo per sperimentare. La
scena musicale vibrante in
questomomento è Kiev».
Come vive la guerra in Ucrai-
na Berlino? 
«Da qui è vicina, insieme alla
Polonia è il primo luogo di ac-
coglienza. C’è stato un forte
processo di identificazione.
Amicidi amicichefinoaieri la-
voravano con i macbook dai
bar di Kiev hanno cercato qui
asilo, lavoro, medicine. Però
mette in luce anche ipocrisia e
razzismo. Perché per i profu-
ghi siriani non si è attivata la
stessa solidarietà? Forse per-
ché gli ucraini sono bianchi,
hanno gli stessi tatuaggi. Può
diventareunalezionediempa-
tiaverso persone piùdistanti». 
A scrivere si impara? 
«A correre si impara? Se corri
per prendere il bus ce la fai.
Ma se vuoi correre la marato-
na hai bisogno di allenamento
pergestire le energiee nonfar-
ti male. Aiuta essere accompa-
gnati. Per “Le perfezioni” ho
dato8 anni di craniate per sba-
razzarmi dalla superficialità e
trovare il passo di profondità
checercavo».
Tradurre aiuta a scrivere? 
«Aiuta a riflettere sulla lingua
perché quando traduci smonti
e vedi cosa c’è dentro ma ti vi-
zia perché non hai il problema
dell’ispirazione o la vertigine
delvuoto». —
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il festival accoglierà 40 ospiti e trenta eventi 

Dibattiti, spettacoli e cene conviviali
per conoscere le culture dei migranti

Una lettura scenica in antepri-
ma nazionale,  la rocambole-
sca avventura del Che Gueva-
ra africano, la guerra narrata 
dalla  danza,  un  concerto  di  
tamburi, un incontro su “Cli-
ma e politica” e una cena con 
condivisione di cibo. Questo e 
molto altro è il “Festival delle 
Migrazioni” che da oggi a do-
menica accoglierà in spazi dif-
ferenti più di quaranta ospiti e 
oltre trenta eventi, tutti a in-
gresso gratuito. 

Giunto alla quinta edizione, 

ideato e organizzato da Alma-
teatro, A. M. A. Factory e Teda-
cà, presenterà spettacoli, con-
certi, proiezioni, dibattiti inte-
rattivi,  laboratori,  mostre  e  
momenti conviviali legati in-
sieme dal fatto di trattare del 
“clima”, argomento scelto que-
st’anno  e  declinato  secondo  
una doppia accezione, in rap-
porto all’ambiente e alla politi-
ca. Novità è la scelta di appro-
fondire le questioni che riguar-
dano  un  paese  e  in  questo  
2023 si è deciso di concentrar-

si sul Mali. 
L’inaugurazione è  prevista  

oggi alle 18 al Polo del’900 con 
l’apertura della mostra “Name 
Climate Change”, mentre tra i 
vari incontri in programma, sa-
bato alle 17 alla Scuola Hol-
den, il direttore de la Stampa 
Massimo Giannini e Gad Ler-
ner in “Che clima c’è? ” dialo-
gheranno sull’attuale situazio-
ne governativa. Sempre saba-
to alle 20, 30 a San Pietro in 
Vincoli ci sarà la “Cena delle 
cittadinanze”,  una  serata  di  

condivisione in cui i parteci-
panti porteranno i propri piat-
ti tipici. Nella sezione dedicata 
al teatro spicca domenica alle 
21, 15 al Teatro Valdocco l’an-
teprima nazionale, con dibatti-

to finale, della lettura scenica 
di “Free Yevgenia e Svetlana – 
La storia di un testo incrimina-
to: ’Finist il chiaro falco’”, di 
Svetlana Petriychuk che si ba-
sa sulla sentenza di un tribuna-

le moscovita che lo scorso mag-
gio ha posto l’autrice e la regi-
sta di Yevgenia Berkovich in 
detenzione  provvisoria  con  
l’accusa di «giustificazione del 
terrorismo».  Invece,  venerdì  
alle 21 al Piccolo Valdocco in 
“Perfect Match” la compagnia 
portoghese Hotel Europa rac-
conterà  l’amore  impossibile  
all’interno dei nuovi movimen-
ti migratori. 

Numerosi i momenti dedica-
ti alla musica ospitati a San Pie-
tro in Vincoli con domani alle 
19, 30 il concerto di tamburi 
del LabPerm di Castaldo assie-
me al griot e polistrumentista 
Ady Thioune e, a concludere 
la kermesse, domenica alle 22, 
30 saranno le  sonorità  klez-
mer, gispy e balkan dei Banda-
radan. F. CAS. —
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FRANCA CASSINE

S torie vere che hanno 
al centro donne dal-
lo straordinario co-
raggio, giovani e ta-

lentuosi artisti che si espri-
mono  con  linguaggi  con-
temporanei, musical accat-
tivanti e classici d’autore ri-
visitati, oltre ad assaggi di li-
rica. Archiviata una stagio-
ne che ha registrato il tutto 
esaurito in 10 dei 17 titoli, 
il Teatro Superga di Nicheli-
no presenta un nuovo e in-
trigante cartellone. 

«Quest’anno vogliamo fa-
re un ulteriore passo in avan-
ti – dicono i direttori artistici 
Claudia Spoto e Alessio e Fa-
bio Boasi –. Lo faremo con 
un programma forte che in-
vita il pubblico non solo a ve-
nire a teatro, ma a partecipa-
re e vivere gli spettacoli fa-
cendosi trasportare e travol-
gere dalla magia che solo il 
teatro è in grado di trasmette-
re».  Con  12  appuntamenti  
nella sala di via Superga 44, 
3  “Off”  fuori  stagione  e  6  
eventi di “Lirica e Musical a 
Corte”  nel  Salone  d’Onore  
della Palazzina di Caccia di 
Stupinigi, non c’è che l’imba-
razzo della scelta. 

Tra  le  proposte  spiccano  
due lavori costruiti intorno 
ad altrettante figure femmi-
nili di grande impatto. A co-
minciare  dalla  vicenda  di  
Franca Viola, ragazza sici-
liana che a metà degli anni 
’60, dopo aver subito violen-
za, fu la prima a rifiutare il 
cosiddetto matrimonio ripa-
ratore, che Viola Ardone ha 
narrato nel suo libro “Oliva 
Denaro” e che Ambra Angio-
lini porterà in scena (vener-

dì 2 febbraio). Passando per 
Elda Pucci, la prima e unica 
donna  sindaco  di  Palermo  
simbolo della lotta alla ma-
fia, che verrà raccontata da 
Ottavia  Piccolo,  affiancata  
dall’Orchestra Multietnica di 
Arezzo, in “Cosa nostra spie-
gata ai bambini” (venerdì 22 
marzo). 

Due talenti torinesi ormai 
noti,  soprattutto sui  social,  
arriveranno con i loro show. 
Luca Bono con “L’illusioni-
sta”, diretto da Arturo Bra-
chetti, ripercorrerà il suo per-
corso umano e professiona-
le, tra grandi illusioni, close 
up e manipolazioni, coinvol-
gendo la platea (mercoledì 
27 dicembre). Invece, Davi-
de D’urso con “Metadurso” 
farà  percorrere  un  viaggio  
nel mondo del cabaret e del-
la magia comica con i suoi 
personaggi che spopolano su 

Instagram e TikTok e che so-
no ispirati ai vari quartieri di 
Torino (sabato 16 marzo). 

Ad aprire la stagione sarà 
uno  dei  drammi  giudiziari  
nati dalla penna di Agatha 
Christie, “Testimone d’accu-

sa”. Per l’occasione sul palco 
ci sarà addirittura chi scrive-
rà i verbali del processo su 
una  macchina  stenografica  
autentica del 1848 e 6 giurati 
scelti tra il pubblico saranno 
chiamati a emettere il verdet-
to (sabato 4 novembre). 

Un classico di Eduardo De 
Filippo, “Natale in casa Cu-

piello”, verrà trasformato in 
modo  non  convenzionale  
con un unico attore impegna-
to a interagire con sette pu-
pazzi (domenica 10 dicem-
bre), così come “La Locandie-
ra” di Goldoni verrà presenta-
ta in versione pop contempo-
ranea (sabato 9 marzo). Al-
tra narrazione singolare sarà 
quella  di  Mattia  Torre  che 
con “456” tratterà di una fa-
miglia che, isolata e chiusa, 
vive in mezzo a una valle (ve-
nerdì 23 febbraio). 

Poi spazio al teatro musica-
le, da “La famiglia Addams” 
ai “I tre porcellini” passando 
per “Hairspray – The Broad-
way Musical”, oltre a “New 
York, New York”, spettacolo 
con un’orchestra  sinfonica,  
un tenore e una voce recitan-
te, scritto e raccontato da Lu-
cia Margherita Marino. —
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Il cartellone della stagione entrante del Superga di Nichelino mette al centro storie vere e giovani
sul palco Ottavia Piccolo nei panni di Elda Pucci, poi show di magia e rivisitazioni di grandi classici

Ambra e le donne coraggiose
il teatro invita a immedesimarsi

la rasseg na ArtSite fino a dicembre in musei e anche chiese

L’arte contemporanea cerca il dialogo
interlocutori luoghi storici e d’impresa 

Lo scrittore e traduttore oggi alla libreria Bodoni presenta il suo ultimo lavoro

FABRIZIO ACCATINO

Ogni cosa sta insieme, tutto è 
correlato. Lo sosteneva intor-
no alla metà degli anni No-
vanta Arne Næss, uno dei più 
grandi pensatori  del  Nove-
cento nordeuropeo. Da quel-
la riflessione prende le mos-
se ArtSite, la rassegna ideata 
e diretta da Domenico Maria 
Papa, che si dedica a creare 
un dialogo tra l’arte contem-
poranea e i luoghi della sto-
ria e dell’impresa, tra Torino, 

Govone e Alessandria. La 9ª 
edizione è iniziata ieri  e  si  
protrarrà fino al 18 dicem-
bre. Un programma denso di 
performance,  incontri,  mo-
stre,  reading,  installazioni,  
ospitati  non solo da musei  
ma da edifici storici, chiese, 
aree verdi.

A Torino, nel Museo Stori-
co di Reale Mutua (a Palazzo 
Biandrate,  in  via  Garibaldi  
22), viene ospitata “Labyrin-
th”, installazione di tessuto 
dell’argentina Elizabeth Aro, 

al Museo della Frutta “Fran-
cesco  Garnier  Valletti”  (in  
via Pietro Giuria 15) sarà pos-
sibile scoprire la collezione 
storica guidati da un inter-
vento di Marco Cordero. Alla 
terrazza  del  Museo  della  
Montagna (al Monte dei Cap-
puccini) Cosimo Veneziano 
esprime  attraverso  la  sua  
opera l’esaurimento delle ri-
sorse della Terra. Guido Ce-
ronetti verrà omaggiato con 
l’esposizione di materiali dei 
suoi spettacoli all’Archivio di 
Stato, mentre alla Nuvola La-
vazza (in via Bologna 32) un 
progetto di Stefano Cagol ri-
fletterà sul tema dell’antro-
pocene. Oltre a un ciclo d’in-
contri al Museo Lavazza, che 
vedrà tra gli ospiti anche Tel-
mo Pievani. —
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Un’invasione di note quella di “MiTo per la città”. Oggi alle 11, 30 la 
musica raggiungerà l’Ospedale Mauriziano con un appuntamento 
ospitato presso il Giardino Rosselli con ingresso da corso Re Umber-
to 115. A esibirsi sarà il Kosobate Quartet, quartetto di sassofoni del 
Conservatorio che proporrà un percorso di ascolto tra brani di Bach, 
Elgar, Iturralde, Williams e altri. F.CAS. —

È un poetico racconto in immagini 
“Cosa è l’uomo, perché te ne curi? 
” , la mostra fotografica realizzata 
con gli scatti del fotoreporter Da-
niele  Solavaggione  dedicata  ai  
trent’anni  del  Banco  Alimentare  
del Piemonte. Ospitata all’interno 
di TOgether, l’evento organizzato 
da Piazza dei Mestieri in via Duran-
di 13, sarà visibile fino a sabato. At-
traverso i volti di chi ha ricevuto aiuto e di chi 
ha messo a disposizione la propria professio-
nalità, verrà tratteggiata la storia dell’organiz-
zazione benefica piemontese che da tre decen-
ni si occupa di persone in difficoltà. F.CAS. —

Con un doppio evento si inaugura og-
gi al PalaExpo di piazza Mercato “Ni-
ce  Festival  Moncalieri”,  kermesse 
curata da blucinQue/Nice in collabo-
razione  Cirko  Vertigo.  L’appunta-
mento è sotto lo chapiteau di Circo 
Madera, dove alle 19 il verticalista Ni-
cola Bertazzoni presenterà “Maman 
Aime Beaucoup Les Fraises”, spet-
tacolo nel quale lui stesso racconte-
rà la storia di un uomo che si accorge di aver sem-
pre osservato in maniera falsata la realtà e che re-
plicherà da venerdì a domenica. Alle 21 ci sarà 
“Fili Invisibili” di Collettivo 6tu, performance che 
esplora l’universo di Italo Calvino. F.CAS. —

È un appuntamento curioso che 
mette insieme, storia, note e ani-
mali. Domani alle 18 nello Spazio 
Arena della Manica del Mosca alla 
Cavallerizza  si  terrà  “Musica  en  
plein  air”,  la  lezione-concerto  
dell’Equipaggio della Regia Vena-
ria e dei Suonatori della Reale Scu-
deria. Si parlerà del rapporto tra ca-
vallo e musica con anche un percor-
so di ascolto sulla prassi esecutiva del corno da 
caccia e sugli strumenti consoni alla sensibilità 
equestre. L’evento fa parte del ciclo “La Caval-
lerizza tra memoria e futuro” ed è organizzato 
dalla Fondazione 1563. F.CAS. —

Inaugura domani alle Gallerie d’Ita-
lia “Luca Locatelli. The Circle” a cu-
ra di Elisa Medde e realizzata col 
supporto  della  Ellen  MacArthur  
Foundation. In oltre 100 fotogra-
fie e video, un viaggio attraverso 
l’Europa della sperimentazione e 
dell’avanzamento industriale so-
stenibile, toccando temi come la 
geotermia, il riciclo tessile, la ricon-
versione di aree industriali, l’alimentazione.
In occasione della presentazione è prevista 
dalle 19 di oggi un’apertura speciale gratuita 
per il pubblico (il mercoledì il museo è aperto fi-
no alle 22.30). F.ROS. —

Massimo Giannini Gad Lerner 

L’EVENTO

“New York New York” 
avrà un’orchestra 

sinfonica, un tenore 
e una voce recitante

Vincenzo Latronico

Vincenzo Latronico

Il Berghain di Berlino 
è uno dei club 
più famosi in Europa 

“A Berlino ero libero, ora è diverso
Torino è una sirena perché ti seduce”

L’INTERVISTA

"Labyrinth" di Elizabeth Aro 

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

DA NON PERDERE

PIAZZA DEI MESTIERI

Gli scatti di Daniele Solavaggione
raccontano il Banco Alimentare

PALAEXPO

Al via il Nice Festival di Moncalieri
tra performance e divertimento

CAVALLERIZZA

Va in scena “Musica en plein air”
storia e note nella lezione concerto 

GALLERIE D’ITALIA

La mostra “Luca Locatelli. The Circle”
è un viaggio attraverso l’Europa

Ambra Angiolini è tra 
i protagonisti della nuova 
stagione teatrale

“MiTo per la città” arriva al Mauriziano Trentatre gallerie che fanno rete sono già un 
circuito. Di più, una piccola economia. Eppu-
re ieri a Villa Rey, alla presentazione di Exhi-
bi.To, di rappresentanti del Comune non ce 
n’erano. Pensare che quello sarebbe il pro-
gramma autunnale di vernissage in città. Al-
la manifestazione è stato giusto concesso il 
patrocinio, in fondo è gratuito e il torello 

rampante non lo si nega a nessuno. È un pec-
cato, perché Torino si sta ritagliando un ruo-
lo importante nella fotografia, non altrettan-
to nell’arte contemporanea. Tante manife-
stazioni pulviscolari, poche di reale valore, 
mentre a Milano il pedale è sempre pigiato 
sull’acceleratore.  Proprio  per  canzonare  
questo approccio da “bogianen”, la campa-

gna di comunicazione della rassegna fa il 
verso al nostro antimeneghinismo vittimisti-
co. Slogan del tipo: “Intanto Exhibi.To non 
sbaglia un vernissage. Lontano da Milano”. 
Oppure “Milano non ci ruberà Exhibi.To. Ci 
proverà. Non ci riuscirà”. Sotto la Madonina 
se ne sono accorti e si divertono, noi un po’ 
meno. F.ACC. —

Trentatre gallerie 
contro il dominio di Milano 

e senza il Comune 
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FRANCESCA ROSSO

Sembra un oggetto im-
possibile ma non lo è. 
È una chiave senza im-
pugnatura  ma  con  

due pettini uguali sulle estre-
mità.  Costringe chi  la  usa  a  
chiudersi la porta alle spalle 
ed è nata a Berlino un secolo fa 
per evitare che i portoni rima-
nessero aperti la notte nel via-
vai di inquilini che lavoravano 
nelle  fabbriche.  Lo  racconta  
Vincenzo  Latronico  ne  “La  
chiave di Berlino” (Einaudi). 
Lo scrittore e traduttore lo pre-
senta oggi alle 18 alla libreria 
Bodoni, via Carlo Alberto 41, 
con Petunia Ollister. 
Cosa è Berlino per lei? 
«Mi sono trasferito nel 2009. A
Berlino non c’era ancora l’e-
splosione incontrollata dei
prezzi, lagentrificazione.Que-
sta epoca è tramontata, ora è
difficile trovare casa qui, come
aLondra. A Milano facevo par-
te del centro sociale Stecca de-
gli artigiani, raso al suolo, do-
ve ora c’è il bosco verticale.
Tutti, dopo lo sgombero, sia-
moandativia dall’Italia».
Perché abbiamo tutti il mito 
di Berlino? 
«Per varie generazioni Berlino
era il posto dove andare a per-
dersi e ritrovarsi, essere liberi,
vivereaimarginiconpochisol-
di, improvvisare. Ho iniziato il
librocon ildesideriodi raccon-
tare una città, alla fine è diven-
tato un libro sulla fine dei 20
anni, che per me si è consuma-
taallasoglia dei40».
Cosa intende con “la fine dei 
20”? 
«L’abbandono dell’illusione
privilegiata che la vita che sia
qualcosa che fai non qualcosa

che ti capita e, visto che una
parte di vita è già successa e i
margini di reinvenzione sono
giàcapitati, l’abbandonodipo-
tersi inventare granché».
Come ci si sente a Berlino? 
«Si ha sempre la sensazione di
essere arrivati un attimo tardi,
il meglio è passato. Lo dicono
a me oggi, lo diceva Hessel un
secolo fa. Per uno scrittore è
perfetta, permette di vivere in
una sorta di Erasmus perma-
nente: una vita libera ma an-
cheunatrappola».
Tornerà in Italia? 
«Mentre rileggevo le bozze ho

visto le manifestazioni del 25
aprile in Italia e mi è venuta
una nostalgia mai avuta pri-
ma e ho deciso di tornare a Mi-
lano».
Cosa pensa di Torino? 
«Ci ho vissuto un anno e mez-
zoseguendo unastoriad’amo-
recatastrofica.Torinoèunasi-
rena: ti seduce con la bellezza
architettonica, i prezzi bassi,
la natura sempre presente di
fiume, collina e montagna. Se
vieni al Salone del libro ad Ar-
tissima sei sempre all’inizio di
unastoriad’amore».
Torino e Berlino hanno qual-

cosa in comune? 
«Nel bene e nel male Torino
mi pare sia stata risparmiata
dalla finanziarizzazione vio-
lentadialtrecittà,cisonoquar-
tieri difficili ma con margini di
manovra ad esempio nell’un-
derground.È pienadi contrad-
dizioni e ruvida ma resta una
città del ’900, almeno alcuni
quartieri come Vanchiglia,
BorgoDora, Falchera,SanSal-
vario».
Cosa è una città del ’900? 
«Il posto dove si incrociavano
lusso e degrado e questo gene-
ravasorpresacomescriveBau-

delaire. Questo modello è spa-
ritoperl’ottimizzazionealpro-
fitto. Ora è tutto uguale. Il cibo
che mangio a San Salvario è lo
stesso di Isola a Milano. È più
disperante del semplice au-
mentodei prezziperché si per-
de unicità: le città sono un di-
vertimentificio dove non c’è
tempo per sperimentare. La
scena musicale vibrante in
questomomento è Kiev».
Come vive la guerra in Ucrai-
na Berlino? 
«Da qui è vicina, insieme alla
Polonia è il primo luogo di ac-
coglienza. C’è stato un forte
processo di identificazione.
Amicidi amicichefinoaieri la-
voravano con i macbook dai
bar di Kiev hanno cercato qui
asilo, lavoro, medicine. Però
mette in luce anche ipocrisia e
razzismo. Perché per i profu-
ghi siriani non si è attivata la
stessa solidarietà? Forse per-
ché gli ucraini sono bianchi,
hanno gli stessi tatuaggi. Può
diventareunalezionediempa-
tiaverso persone piùdistanti». 
A scrivere si impara? 
«A correre si impara? Se corri
per prendere il bus ce la fai.
Ma se vuoi correre la marato-
na hai bisogno di allenamento
pergestire le energiee nonfar-
ti male. Aiuta essere accompa-
gnati. Per “Le perfezioni” ho
dato8 anni di craniate per sba-
razzarmi dalla superficialità e
trovare il passo di profondità
checercavo».
Tradurre aiuta a scrivere? 
«Aiuta a riflettere sulla lingua
perché quando traduci smonti
e vedi cosa c’è dentro ma ti vi-
zia perché non hai il problema
dell’ispirazione o la vertigine
delvuoto». —
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il festival accoglierà 40 ospiti e trenta eventi 

Dibattiti, spettacoli e cene conviviali
per conoscere le culture dei migranti

Una lettura scenica in antepri-
ma nazionale,  la rocambole-
sca avventura del Che Gueva-
ra africano, la guerra narrata 
dalla  danza,  un  concerto  di  
tamburi, un incontro su “Cli-
ma e politica” e una cena con 
condivisione di cibo. Questo e 
molto altro è il “Festival delle 
Migrazioni” che da oggi a do-
menica accoglierà in spazi dif-
ferenti più di quaranta ospiti e 
oltre trenta eventi, tutti a in-
gresso gratuito. 

Giunto alla quinta edizione, 

ideato e organizzato da Alma-
teatro, A. M. A. Factory e Teda-
cà, presenterà spettacoli, con-
certi, proiezioni, dibattiti inte-
rattivi,  laboratori,  mostre  e  
momenti conviviali legati in-
sieme dal fatto di trattare del 
“clima”, argomento scelto que-
st’anno  e  declinato  secondo  
una doppia accezione, in rap-
porto all’ambiente e alla politi-
ca. Novità è la scelta di appro-
fondire le questioni che riguar-
dano  un  paese  e  in  questo  
2023 si è deciso di concentrar-

si sul Mali. 
L’inaugurazione è  prevista  

oggi alle 18 al Polo del’900 con 
l’apertura della mostra “Name 
Climate Change”, mentre tra i 
vari incontri in programma, sa-
bato alle 17 alla Scuola Hol-
den, il direttore de la Stampa 
Massimo Giannini e Gad Ler-
ner in “Che clima c’è? ” dialo-
gheranno sull’attuale situazio-
ne governativa. Sempre saba-
to alle 20, 30 a San Pietro in 
Vincoli ci sarà la “Cena delle 
cittadinanze”,  una  serata  di  

condivisione in cui i parteci-
panti porteranno i propri piat-
ti tipici. Nella sezione dedicata 
al teatro spicca domenica alle 
21, 15 al Teatro Valdocco l’an-
teprima nazionale, con dibatti-

to finale, della lettura scenica 
di “Free Yevgenia e Svetlana – 
La storia di un testo incrimina-
to: ’Finist il chiaro falco’”, di 
Svetlana Petriychuk che si ba-
sa sulla sentenza di un tribuna-

le moscovita che lo scorso mag-
gio ha posto l’autrice e la regi-
sta di Yevgenia Berkovich in 
detenzione  provvisoria  con  
l’accusa di «giustificazione del 
terrorismo».  Invece,  venerdì  
alle 21 al Piccolo Valdocco in 
“Perfect Match” la compagnia 
portoghese Hotel Europa rac-
conterà  l’amore  impossibile  
all’interno dei nuovi movimen-
ti migratori. 

Numerosi i momenti dedica-
ti alla musica ospitati a San Pie-
tro in Vincoli con domani alle 
19, 30 il concerto di tamburi 
del LabPerm di Castaldo assie-
me al griot e polistrumentista 
Ady Thioune e, a concludere 
la kermesse, domenica alle 22, 
30 saranno le  sonorità  klez-
mer, gispy e balkan dei Banda-
radan. F. CAS. —
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FRANCA CASSINE

S torie vere che hanno 
al centro donne dal-
lo straordinario co-
raggio, giovani e ta-

lentuosi artisti che si espri-
mono  con  linguaggi  con-
temporanei, musical accat-
tivanti e classici d’autore ri-
visitati, oltre ad assaggi di li-
rica. Archiviata una stagio-
ne che ha registrato il tutto 
esaurito in 10 dei 17 titoli, 
il Teatro Superga di Nicheli-
no presenta un nuovo e in-
trigante cartellone. 

«Quest’anno vogliamo fa-
re un ulteriore passo in avan-
ti – dicono i direttori artistici 
Claudia Spoto e Alessio e Fa-
bio Boasi –. Lo faremo con 
un programma forte che in-
vita il pubblico non solo a ve-
nire a teatro, ma a partecipa-
re e vivere gli spettacoli fa-
cendosi trasportare e travol-
gere dalla magia che solo il 
teatro è in grado di trasmette-
re».  Con  12  appuntamenti  
nella sala di via Superga 44, 
3  “Off”  fuori  stagione  e  6  
eventi di “Lirica e Musical a 
Corte”  nel  Salone  d’Onore  
della Palazzina di Caccia di 
Stupinigi, non c’è che l’imba-
razzo della scelta. 

Tra  le  proposte  spiccano  
due lavori costruiti intorno 
ad altrettante figure femmi-
nili di grande impatto. A co-
minciare  dalla  vicenda  di  
Franca Viola, ragazza sici-
liana che a metà degli anni 
’60, dopo aver subito violen-
za, fu la prima a rifiutare il 
cosiddetto matrimonio ripa-
ratore, che Viola Ardone ha 
narrato nel suo libro “Oliva 
Denaro” e che Ambra Angio-
lini porterà in scena (vener-

dì 2 febbraio). Passando per 
Elda Pucci, la prima e unica 
donna  sindaco  di  Palermo  
simbolo della lotta alla ma-
fia, che verrà raccontata da 
Ottavia  Piccolo,  affiancata  
dall’Orchestra Multietnica di 
Arezzo, in “Cosa nostra spie-
gata ai bambini” (venerdì 22 
marzo). 

Due talenti torinesi ormai 
noti,  soprattutto sui  social,  
arriveranno con i loro show. 
Luca Bono con “L’illusioni-
sta”, diretto da Arturo Bra-
chetti, ripercorrerà il suo per-
corso umano e professiona-
le, tra grandi illusioni, close 
up e manipolazioni, coinvol-
gendo la platea (mercoledì 
27 dicembre). Invece, Davi-
de D’urso con “Metadurso” 
farà  percorrere  un  viaggio  
nel mondo del cabaret e del-
la magia comica con i suoi 
personaggi che spopolano su 

Instagram e TikTok e che so-
no ispirati ai vari quartieri di 
Torino (sabato 16 marzo). 

Ad aprire la stagione sarà 
uno  dei  drammi  giudiziari  
nati dalla penna di Agatha 
Christie, “Testimone d’accu-

sa”. Per l’occasione sul palco 
ci sarà addirittura chi scrive-
rà i verbali del processo su 
una  macchina  stenografica  
autentica del 1848 e 6 giurati 
scelti tra il pubblico saranno 
chiamati a emettere il verdet-
to (sabato 4 novembre). 

Un classico di Eduardo De 
Filippo, “Natale in casa Cu-

piello”, verrà trasformato in 
modo  non  convenzionale  
con un unico attore impegna-
to a interagire con sette pu-
pazzi (domenica 10 dicem-
bre), così come “La Locandie-
ra” di Goldoni verrà presenta-
ta in versione pop contempo-
ranea (sabato 9 marzo). Al-
tra narrazione singolare sarà 
quella  di  Mattia  Torre  che 
con “456” tratterà di una fa-
miglia che, isolata e chiusa, 
vive in mezzo a una valle (ve-
nerdì 23 febbraio). 

Poi spazio al teatro musica-
le, da “La famiglia Addams” 
ai “I tre porcellini” passando 
per “Hairspray – The Broad-
way Musical”, oltre a “New 
York, New York”, spettacolo 
con un’orchestra  sinfonica,  
un tenore e una voce recitan-
te, scritto e raccontato da Lu-
cia Margherita Marino. —
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Il cartellone della stagione entrante del Superga di Nichelino mette al centro storie vere e giovani
sul palco Ottavia Piccolo nei panni di Elda Pucci, poi show di magia e rivisitazioni di grandi classici

Ambra e le donne coraggiose
il teatro invita a immedesimarsi

la rasseg na ArtSite fino a dicembre in musei e anche chiese

L’arte contemporanea cerca il dialogo
interlocutori luoghi storici e d’impresa 

Lo scrittore e traduttore oggi alla libreria Bodoni presenta il suo ultimo lavoro

FABRIZIO ACCATINO

Ogni cosa sta insieme, tutto è 
correlato. Lo sosteneva intor-
no alla metà degli anni No-
vanta Arne Næss, uno dei più 
grandi pensatori  del  Nove-
cento nordeuropeo. Da quel-
la riflessione prende le mos-
se ArtSite, la rassegna ideata 
e diretta da Domenico Maria 
Papa, che si dedica a creare 
un dialogo tra l’arte contem-
poranea e i luoghi della sto-
ria e dell’impresa, tra Torino, 

Govone e Alessandria. La 9ª 
edizione è iniziata ieri  e  si  
protrarrà fino al 18 dicem-
bre. Un programma denso di 
performance,  incontri,  mo-
stre,  reading,  installazioni,  
ospitati  non solo da musei  
ma da edifici storici, chiese, 
aree verdi.

A Torino, nel Museo Stori-
co di Reale Mutua (a Palazzo 
Biandrate,  in  via  Garibaldi  
22), viene ospitata “Labyrin-
th”, installazione di tessuto 
dell’argentina Elizabeth Aro, 

al Museo della Frutta “Fran-
cesco  Garnier  Valletti”  (in  
via Pietro Giuria 15) sarà pos-
sibile scoprire la collezione 
storica guidati da un inter-
vento di Marco Cordero. Alla 
terrazza  del  Museo  della  
Montagna (al Monte dei Cap-
puccini) Cosimo Veneziano 
esprime  attraverso  la  sua  
opera l’esaurimento delle ri-
sorse della Terra. Guido Ce-
ronetti verrà omaggiato con 
l’esposizione di materiali dei 
suoi spettacoli all’Archivio di 
Stato, mentre alla Nuvola La-
vazza (in via Bologna 32) un 
progetto di Stefano Cagol ri-
fletterà sul tema dell’antro-
pocene. Oltre a un ciclo d’in-
contri al Museo Lavazza, che 
vedrà tra gli ospiti anche Tel-
mo Pievani. —
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Un’invasione di note quella di “MiTo per la città”. Oggi alle 11, 30 la 
musica raggiungerà l’Ospedale Mauriziano con un appuntamento 
ospitato presso il Giardino Rosselli con ingresso da corso Re Umber-
to 115. A esibirsi sarà il Kosobate Quartet, quartetto di sassofoni del 
Conservatorio che proporrà un percorso di ascolto tra brani di Bach, 
Elgar, Iturralde, Williams e altri. F.CAS. —

È un poetico racconto in immagini 
“Cosa è l’uomo, perché te ne curi? 
” , la mostra fotografica realizzata 
con gli scatti del fotoreporter Da-
niele  Solavaggione  dedicata  ai  
trent’anni  del  Banco  Alimentare  
del Piemonte. Ospitata all’interno 
di TOgether, l’evento organizzato 
da Piazza dei Mestieri in via Duran-
di 13, sarà visibile fino a sabato. At-
traverso i volti di chi ha ricevuto aiuto e di chi 
ha messo a disposizione la propria professio-
nalità, verrà tratteggiata la storia dell’organiz-
zazione benefica piemontese che da tre decen-
ni si occupa di persone in difficoltà. F.CAS. —

Con un doppio evento si inaugura og-
gi al PalaExpo di piazza Mercato “Ni-
ce  Festival  Moncalieri”,  kermesse 
curata da blucinQue/Nice in collabo-
razione  Cirko  Vertigo.  L’appunta-
mento è sotto lo chapiteau di Circo 
Madera, dove alle 19 il verticalista Ni-
cola Bertazzoni presenterà “Maman 
Aime Beaucoup Les Fraises”, spet-
tacolo nel quale lui stesso racconte-
rà la storia di un uomo che si accorge di aver sem-
pre osservato in maniera falsata la realtà e che re-
plicherà da venerdì a domenica. Alle 21 ci sarà 
“Fili Invisibili” di Collettivo 6tu, performance che 
esplora l’universo di Italo Calvino. F.CAS. —

È un appuntamento curioso che 
mette insieme, storia, note e ani-
mali. Domani alle 18 nello Spazio 
Arena della Manica del Mosca alla 
Cavallerizza  si  terrà  “Musica  en  
plein  air”,  la  lezione-concerto  
dell’Equipaggio della Regia Vena-
ria e dei Suonatori della Reale Scu-
deria. Si parlerà del rapporto tra ca-
vallo e musica con anche un percor-
so di ascolto sulla prassi esecutiva del corno da 
caccia e sugli strumenti consoni alla sensibilità 
equestre. L’evento fa parte del ciclo “La Caval-
lerizza tra memoria e futuro” ed è organizzato 
dalla Fondazione 1563. F.CAS. —

Inaugura domani alle Gallerie d’Ita-
lia “Luca Locatelli. The Circle” a cu-
ra di Elisa Medde e realizzata col 
supporto  della  Ellen  MacArthur  
Foundation. In oltre 100 fotogra-
fie e video, un viaggio attraverso 
l’Europa della sperimentazione e 
dell’avanzamento industriale so-
stenibile, toccando temi come la 
geotermia, il riciclo tessile, la ricon-
versione di aree industriali, l’alimentazione.
In occasione della presentazione è prevista 
dalle 19 di oggi un’apertura speciale gratuita 
per il pubblico (il mercoledì il museo è aperto fi-
no alle 22.30). F.ROS. —

Massimo Giannini Gad Lerner 

L’EVENTO

“New York New York” 
avrà un’orchestra 

sinfonica, un tenore 
e una voce recitante

Vincenzo Latronico

Vincenzo Latronico

Il Berghain di Berlino 
è uno dei club 
più famosi in Europa 

“A Berlino ero libero, ora è diverso
Torino è una sirena perché ti seduce”

L’INTERVISTA

"Labyrinth" di Elizabeth Aro 

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

DA NON PERDERE

PIAZZA DEI MESTIERI

Gli scatti di Daniele Solavaggione
raccontano il Banco Alimentare

PALAEXPO

Al via il Nice Festival di Moncalieri
tra performance e divertimento

CAVALLERIZZA

Va in scena “Musica en plein air”
storia e note nella lezione concerto 

GALLERIE D’ITALIA

La mostra “Luca Locatelli. The Circle”
è un viaggio attraverso l’Europa

Ambra Angiolini è tra 
i protagonisti della nuova 
stagione teatrale

“MiTo per la città” arriva al Mauriziano Trentatre gallerie che fanno rete sono già un 
circuito. Di più, una piccola economia. Eppu-
re ieri a Villa Rey, alla presentazione di Exhi-
bi.To, di rappresentanti del Comune non ce 
n’erano. Pensare che quello sarebbe il pro-
gramma autunnale di vernissage in città. Al-
la manifestazione è stato giusto concesso il 
patrocinio, in fondo è gratuito e il torello 

rampante non lo si nega a nessuno. È un pec-
cato, perché Torino si sta ritagliando un ruo-
lo importante nella fotografia, non altrettan-
to nell’arte contemporanea. Tante manife-
stazioni pulviscolari, poche di reale valore, 
mentre a Milano il pedale è sempre pigiato 
sull’acceleratore.  Proprio  per  canzonare  
questo approccio da “bogianen”, la campa-

gna di comunicazione della rassegna fa il 
verso al nostro antimeneghinismo vittimisti-
co. Slogan del tipo: “Intanto Exhibi.To non 
sbaglia un vernissage. Lontano da Milano”. 
Oppure “Milano non ci ruberà Exhibi.To. Ci 
proverà. Non ci riuscirà”. Sotto la Madonina 
se ne sono accorti e si divertono, noi un po’ 
meno. F.ACC. —

Trentatre gallerie 
contro il dominio di Milano 

e senza il Comune 
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Il protagonista della vittoria del Toro contro la Salernitana sui social ha voluto ricordare la vittima dell’incidente a Caselle 
il serbo non aveva mai segnato una doppietta nei campionati in cui ha giocato e adesso è l’uomo più in forma di Juric

Radonjic, goleador con il cuore
“Dedico le due reti alla bimba morta”

NICOLA BALICE

Che coppia la coppia 
d’attacco della Juve. 
Quella formata da Fe-
derico Chiesa e Du-

san Vlahovic ha messo subito 
le cose in chiaro, trascinando 
la  formazione bianconera  in 
questo avvio di  campionato.  
Sette  gol  combinati,  tre  reti  
per Chiesa, quattro per Vlaho-
vic. In pratica il meglio che ci 
sia in Europa o quantomeno al 
livello delle coppie d’attacco 
migliore. In pratica quello che 
è mancato alla Juve nella scor-
sa stagione: senza andare trop-
po oltre le vicende di campo, 
infatti, a Max Allegri sarebbe 
forse bastato avere questi due 
giocatori in condizione per po-
ter salire sul trenino scudetto 
che aveva dovuto abbandona-
re un po’ troppo in fretta, an-
che se alla resa dei conti alme-
no il piazzamento Champions 
era stato conquistato dai bian-
coneri prima che venisse spaz-
zato via dall’ormai noto –10.

Non è che non ci siano stati 
l’anno  scorso,  ma  non  sono  
mai stati al massimo: la stagio-
ne di Chiesa era iniziata solo a 
fine ottobre dopo 9 mesi ai box 
per  recuperare  dalla  rottura  
del crociato e poi è stata condi-
zionata da continue false par-
tenze, la pubalgia ha invece ac-
compagnato Vlahovic compli-
cando il suo percorso anche ol-
tre aspettative più pessimisti-
che. Ora invece stanno sempre 
meglio, anzi stanno bene. E no-
nostante  un’estate  trascorsa  
costantemente al centro delle 
frequenze di radiomercato so-
no sempre loro a rappresenta-
re il vero fulcro della Juve di og-
gi, più nuova di quanto non 
possa dire il numero di acqui-

sti fermo a quota uno dopo l’ar-
rivo di Timothy Weah. 

La  principale  novità?  Pro-
prio la  coppia Chiesa-Vlaho-
vic, una coppia da Champions 
anche senza Champions. Si co-
noscono da una vita, in campo 
si cercano, si trovano, si divido-
no spazi e responsabilità. Sem-
brava che almeno uno dei due 
potesse andare via, invece Alle-
gri ha ricostruito la squadra at-
torno a loro, diversi e compati-
bili, con la stessa voglia di inci-
dere e fame di gol. Quindi di 
vittorie. C’è voluto un po’ per 
convincere  Chiesa  che  fosse  
questa la posizione più giusta, 
c’è voluto un po’ per ottenere 
da Vlahovic  quei  movimenti  
che non sembravano  troppo  
nelle sue corde. Ma se il buon-
giorno si vede dal mattino, ora 
una  coppia  come quella  dei  

due ex viola sembra un proble-
ma solo per gli avversari. 

Tanto che in Europa sono 
ben poche le coppie-gol partite 
a razzo come loro. C’è quella 
composta da Mbappé e Asen-
sio al Psg, c’è quella formata da 
Haaland-Alvarez al City: in cin-
que giornate hanno segnato 9 
gol complessivi, non necessa-
riamente giocando insieme là 
davanti, grazie soprattutto ai 
due fenomeni Mbappé e Haa-
land già autori di 7 gol l’uno. In 
Italia ci sono Lautaro Martinez 
(5) e Marcus Thuram (2) ad 
aver tenuto il ritmo di Vlahovic 
e Chiesa con lo stesso numero 
di giornate, così come in Bunde-
sliga Harry Kane (4) e Leroy Sa-
né (3). Insomma, il top in Euro-
pa. E al top ci sono anche Chie-
sa e Vlahovic. —
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Dopo una stagione turbolenta e le voci di mercato le due punte sembrano aver ritrovato l’intesa dei tempi della Fiorentina 
Allegri ha chiesto a Federico di modificare la posizione e a Dusan alcuni movimenti: il risultato sono 7 gol in 4 giornate di A 

Vlahovic-Chiesa al top in Europa
solo City e Psg meglio della Juve 

Baseball 

Grizzlies 
e BC Settimo
restano
in serie A

L’ANALISI

FRANCESCO MANASSERO

Campione in campo e 
fuori. Il miglior Rado-
njic di sempre è quel-
lo che trascina il Toro 

alla seconda vittoria consecuti-
va, poi fa volare i sentimenti an-
cora più in alto. Sono quelli di 
una squadra che all’Arechi gio-
ca con il lutto al braccio in ricor-
do di un’altra tragedia assurda 
che nel giro di poco tempo si è 
abbattuta sul territorio torine-
se, questa volta stroncando la 
vita a una bambina coinvolta 
nello schianto di un aereo delle 
Frecce Tricolori. «I miei gol li 
dedico alla giovane vittima del-
lo sfortunato incidente capita-
to pochi giorni fa: aveva solo 
cinque anni. Riposa in pace», il 
messaggio dell’attaccante ser-
bo su Instagram. 

Il gesto più bello di una gior-
nata, comunque, da incornicia-
re per il nuovo bomber di Juric 
che contro la Salernitana si ripe-
te dopo il gol vittoria al Genoa. 
E fa ancora meglio con una dop-
pietta (storica) che avrebbe po-
tuto assumere dimensioni an-
cora più grosse, se il Var non gli 
avesse tolto il terzo gol per fuo-
rigioco e poi lo stesso calciatore 
non avesse sbagliato nel finale 
un tiro a porta vuota. L’unica 
macchia – ma dopo due centri 
da vero attaccante – nell’arco di 
una partita che consegna a Ju-
ric  un  calciatore  rigenerato.  
Quasi  un nuovo acquisto se 
riuscirà a mantenere lo stan-
dard attuale, o comunque a 
trovare quella continuità mai 
avuta in passato. Di certo, è la 
sorpresa  di  un  attacco  che  
aspetta il primo centro di Za-
pata, ma anche di Sanabria e 
Pellegri. E invece viene trasci-
nato dal meno atteso, a giudi-

care dal suo passato di poco 
genio e tanta sregolatezza. 

Infatti per trovare Radonjic a 
segno per due partite di fila bi-
sogna tornare al 2019 e ancora 
più indietro per una doppietta. 
Non ne aveva mai realizzata 
una in 155 partite disputate nei 
vari campionati europei, l’uni-
ca risale al 2018 in un incontro 
di  qualificazione  alla  Cham-
pions League contro il Suduva, 
squadra lituana. «Uniti si vince, 
grazie a tutti del supporto», di-
ce sui social dall’alto dei suoi 3 
gol. Siamo solo all’inizio, intan-
to in classifica marcatori ha da-
vanti solo tre specialisti come 
Martinez, Vlahovic e Giroud. 
Juric sta vincendo la sfida an-
che con l’artista, come chiama 
il suo nuovo numero 10. 

Messo fuori  squadra dopo 
l’ultimo derby, pian piano ha 
recuperato spazio e adesso è 
inamovibile. Ma sempre da sti-
molare: adesso si conosce la 
cura. La Roma, prossimo av-
versario, è già un test di maturi-
tà per Maradonjic. —
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Luca Vencato 26 punti 

Due salvezze nel  massimo 
campionato di baseball per 
le squadre di Torino e pro-
vincia. Sia il Campidonico 
Grizzlies che il BC Settimo 
hanno infatti raggiunto l’o-
biettivo attraverso la poule 
salvezza:  nessun  patema  
eccessivo alla fine, essendo 
entrambe  rimaste  lontane  
dalle zone caldissime della 
classifica. 

Una stagione non all’al-
tezza di quella passata, dal 
momento che i  neroverdi  
avevano partecipato addi-
rittura  alla  lotta  scudetto  
estromettendo  proprio  i  
‘cugini’  nell’ultimo  match  

della prima fase: nessuno 
però  si  aspettava  altro,  
avendo le due società dovu-
to tagliare i costi e allestire 
due roster fatti quasi com-
pletamente in casa. 

Il  Campidonico  ha  così  
chiuso il girone L con una 
media .565 (13 vittorie e 
10 sconfitte), perdendo ter-
reno nella fase finale quan-
do alcuni atleti hanno do-
vuto  lasciare  la  squadra  
per motivi di studio e per la 
concomitante partenza di  
altri verso i raduni azzurri: 
il terzo posto dietro Grosse-
to e Rovigo è stato comun-
que accolto con soddisfa-
zione. Nel girone I il BC Set-
timo ha invece chiuso con 
una  media  di  .542  dietro  
Collecchio. D.LAT. —
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IL RITO CHE APRE LA STAGIONE

DOMENICO LATAGLIATA 

A Montecatini, sede nel pros-
simo  weekend  della  Final  
Four di Supercoppa, ci an-
drà il Gruppo Mascio Trevi-
glio: a Torino, nella gara sec-
ca valida per i quarti di fina-
le, i bergamaschi hanno in-
fatti battuto 110-106 la Rea-
le Mutua dopo un supple-
mentare. Per Torino, priva 
degli  infortunati  Thomas  
(problema  muscolare:  out  
15  giorni)  e  Schina  (cavi-

glia: si teme uno stop di un 
mese), applausi comunque: 
26 punti per Vencato e 30 di 
valutazione per De Vico. 

Treviglio mette subito le 
marce alte nonostante l’as-
senza dell’infortunato Har-
ris: Pollone mette la muse-
ruola a Kennedy, Miaschi è 
imprendibile  e  segna  da  
ogni dove, la difesa giallo-
blù fatica ad adeguarsi e do-
po dieci minuti gli ospiti so-
no avanti di 8 (19-27). Tori-
no sbanda, Treviglio prova 

la fuga (24-36) anche grazie 
all’ex Guariglia: quando Cu-
sin azzecca però un paio di 
aiuti difensivi e trova il cane-
stro sia dalla media distanza 
che dopo rimbalzo offensi-
vo, la Reale ricuce e va al ri-
poso sotto di sole cinque lun-
ghezze (45-50) nonostante 
Pepe non abbia ancora trova-
to la via del canestro.

La Reale prova a crederci, 
due triple di Pacher e Vitali 
sembrano  respingerla  ma  
De Vico e Kennedy reagisco-

no (57-60): Ciani si inventa 
un  quintetto  tascabile  con  
tre piccoli veri e la coppia di 
lunghi formata da Poser e 
De Vico, con il capitano che 
sigla addirittura il pareggio 

a quota 61. Si entra così ne-
gli  ultimi dieci  minuti  con 
Treviglio avanti di un solo 
punto  (68-69)  e  Miaschi  
non più così dominante per-
ché ben limitato dalla difesa 
(con aiuti) di Vencato: Tori-
no fallisce almeno tre occa-
sioni  per  mettere  la  testa  
avanti,  Pacher  la  punisce  
(78-85). Il  primo canestro 
dal campo della serata di Pe-
pe è ossigeno per i  giallo-
blù, che restano aggrappati 
agli ospiti fino all’ultimo mi-
nuto: tripla di Pacher, tripla 
di De Vico (91-94) e, a 7’’ 
dalla fine, tre liberi per Pe-
pe per mandare il match al 
supplementare: deciso in vo-
lata da una tripla dell’immar-
cabile Miaschi (8/11 da die-
tro l’arco). —
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L’ultima prova generale è sta-
ta lunedì e l’emozione degli 
atleti è al massimo. La Federa-
zione italiana danza sportiva 
Piemonte questa mattina sa-
rà ricevuta in udienza da Pa-
pa Francesco e gli atleti si esi-
biranno sotto il palco a sini-
stra di piazza San Pietro. La 
delegazione è numerosa: 160 
elementi tra atleti e staff, ac-
compagnati dal presidente re-
gionale, Giovanni Petrilli. Gli 
atleti paralimpici del corpo di 
ballo, 40 in tutto, provengo-
no da quattro diverse scuole, 
le torinesi Latino Dance & Fit-
ness, La Rosa dei Venti di Pine-
rolo, Special Angels e Le Nu-

vole di Alba. La coreografia è 
stata adattata sulle note di Ba-
ba Yetu, il Padre Nostro in lin-
gua swahili, coordinata dalla 
coreografa Angela Vignardi. 

Il filo conduttore saranno i 
cinque cerchi olimpici e i cin-
que colori e ogni scuola indos-
serà una maglietta contenen-
te una frase dedicata alla disa-
bilità. Il corpo di ballo sarà ac-
compagnato dal  tenore  An-
drea Sità e dal coro White go-
spel group, formato da 20 ele-
menti. Faranno parte della de-
legazione,  il  neo  Cavaliere  
Emanuele Actis Grosso, attua-
le segretario FIDS Piemonte, 
l’assessore allo sport,  Fabri-
zio Ricca che porterà in dono 
in rappresentanza della Re-
gione Piemonte, un libro sul-
la Sindone. A.BRU. —
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3
i gol segnati finora 

dal serbo, davanti ha 
solo Lautaro, Vlahovic 

e Giroud 

Serie D: ogg i 

Chisola vs Pinerolo

LE COPPIE PIÙ PERFORMANTI IN EUROPA

1 ex aequo

3 ex aequo

MANCHESTER CITY
 9 gol in 5 partite 

(Haaland 7, Alvarez 2)

PSG

(Mbappè 7, Asensio 2)

BAYERN MONACO

(Kane 4, Sanè 3)

INTER

(Lautaro 5, Thuram 2)

1,8
Media

JUVENTUS
7 gol in 4 partite 

(Vlahovic 4, Chiesa 3)
1,75
Media

Baske t: g ialloblu sempre in rec upero c edono all ’extra time

Reale Mutua ko al supplementare
alla final four di Supercoppa va Treviglio

I Grizzlies salvi nel girone L 

I giovani granata a Superga
Giornata speciale per i baby granata che si so-
no ritrovati a Superga per cominciare la nuo-
va stagione. Tutti presenti dalla Primavera al-
le nuove leve, alle squadre femminili. Dopo il 

saluto del responsabile del settore giovanile 
Ludergnani e la messa di don Robella, il rito 
della lettura alla lapide dei nomi del Grande 
Torino è toccato a Ciammaglichella. F.MAN. —

La Reale Mutua Fenera Chieri ’76 ha scelto il capitano e il vicecapi-
tano per la sua sesta stagione in A1. Si tratta, rispettivamente, di 
Kaja Grobelna e Ilaria Spirito. Confermatissima nel suo ruolo di ca-
pitano Kaja Grobelna, incarico che avrà per la seconda stagione 
dopo aver raccolto un anno fa il testimone da Elena Perinelli, men-
tre Spirito al secondo anno a Chieri, subentra a Francesca Villani.

Italia contro Stati Uniti sarà la sfida odierna protagonista dell’ip-
podromo di Vinovo. Dalle ore 15 si sfideranno in pista i gentle-
men in rappresentanza dei due paesi. Saranno due corse con ot-
to partecipanti equamente divisi per nazionalità e il giorno dopo 
si replica all’ippodromo dei Fiori di Albenga. Un gemellaggio 
che si ripete ogni due anni ed ha un aspetto che va oltre la com-

petizione agonistica. La corsa centrale è riservata ai cavalli di 5 
anni, che partiranno ai nastri sul doppio chilometro: tra i favoriti 
Caronte Treni per guida di Pietro Gabellini, reduce da una vitto-
ria a Vinovo due settimane fa. Accanto a lui all’ultimo nastro, 
Coltwine Di Casei, del binomio Baroncini-Farolfi, pronto per la 
battaglia. Al nastro intermedio, spiccano Arnold Cup con Cosi-
mo  Cangelosi  e  Amarcord  insieme  Francesco  Di  Stefano.  
a.bru. —

La seconda edizione della “Giovanni Nasi & DiaSorin Cup” di golf per 
atleti disabili è stata vinta nella classifica strokeplay lordo dal giappo-
nese Hayato Yoshida (73, 75, +4), al secondo posto il turco Mehmet 
Kazan (76, 73, +5) e al terzo l’olandese Arthur Kostermans (81, 77, 
+5). La classifica strokeplay netto è tutta azzurra: primo Davide Fa-
sci, seconda Roberta Bartolomei e terzo Andrea Plachesi. 

Alcuni componenti della squadra 

Terza giornata di serie D, 
questa volta infrasettima-
nale, ed è di nuovo derby 
torinese.  Dopo  Pinero-
lo-Chieri della prima gior-
nata, è il turno di Chiso-
la-Pinerolo, in programma 
oggi alle 15 a Vinovo, rivin-
cita della partita di Coppa 
Italia disputatasi tre setti-
mane fa e terminata 2-0 
per il Chisola. Il Pinerolo 
vola sulle ali dell’entusia-
smo dopo aver conquista-
to sei  punti  nelle  prime 
due giornate e la vetta del-
la  classifica,  il  Chisola  
con  un  punto  all’attivo  
cerca a prima vittoria in 
campionato. Il Chieri è in-
vece atteso dalla difficile 
trasferta a Tortona con il 
Derthona. P.ACC. —

4
gli anni trascorsi 

dall’ultima volta in cui 
Radonjic ha segnato 
per due match di fila

Volley, A1: Chieri conferma capitano Grobelna

IL PERSONAGGIO

Ippica, sfida tra gentleman italiani e americani

REPORTERS

Golf, la Giovanni Nasi Cup al giapponese Yoshida

REALE MUTUA 106
TREVIGLIO 110

REALE MUTUA: Kennedy 15, De Vico 22, 
Cusin 8, Vencato 26, Pepe 15, Ghirlanda 
7, Poser 13. 
All. Ciani. 

GRUPPO MASCIO: Vitali 13, Pacher 18, 
Giuri 16, Guariglia 18, Miaschi 29, Barban-
te, Cerella, Pollone 5, Scachetti 11. 
All. Finelli. 

Arbitri: Ursi, Marzulli, Puccini. 

Parziali: 19-27, 26-23, 23-19, 26-25, 
12-16.

Note. Torino: 24/36 da due, 11/36 da 
tre, 25/32 ai liberi. Treviglio: 17/36 da 
due, 17/32 da tre, 25/31 ai liberi. 

Nemanja 
Radonjic, 
27 anni, 
maglia 
numero 10
riscattato
a giugno 
dal Marsiglia

Ogg i in vaticano

I danzatori
piemontesi
si esibiscono 
davanti al Papa

Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle
in modo tale che ogni riga, ogni colonna
e ogni settore contenga tutti i numeri senza
alcuna ripetizione: negli junior sudoku
sono in gioco i numeri da 1 a 4 e da 1 a 6, nel 
sudoku medio e diffi cile i numeri da 1 a 9.

Junior Sudoku

Medio Diffi  cile
La soluzione dei giochi

di martedì

SUDOKU

Medio Junior 1

Junior 2Diffi  cile
4

2 3

3 2

1

1 4

2 3

2

2

3 6

1 3

1 9

5 1 6

4 3 8

2 1 7 6

8 7 2 4

3 8 4 5

3 6 1

9 8 1

9 5

3 5 7

5 7

9 5 2

8 1 3 6

1 6

4 5 1 7

4 9 6

7 9

2 1 6

3 1 4 2

4 2 1 3

1 3 2 4

2 4 3 1

4 6 5 3 1 2

1 2 3 5 4 6

2 1 4 6 5 3

5 3 6 1 2 4

3 4 1 2 6 5

6 5 2 4 3 1

6 7 9 3 8 1 2 4 5

1 4 5 9 2 7 8 3 6

8 2 3 5 4 6 7 1 9

3 8 4 6 9 2 1 5 7

9 5 1 7 3 4 6 2 8

2 6 7 1 5 8 3 9 4

4 3 6 8 1 5 9 7 2

7 1 2 4 6 9 5 8 3

5 9 8 2 7 3 4 6 1

9 3 1 4 8 2 5 7 6

5 4 8 6 7 9 2 3 1

7 6 2 1 5 3 4 8 9

2 5 3 9 6 8 7 1 4

4 8 7 2 3 1 6 9 5

6 1 9 7 4 5 8 2 3

3 2 5 8 9 4 1 6 7

1 7 4 3 2 6 9 5 8

8 9 6 5 1 7 3 4 2
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SPORT
Il protagonista della vittoria del Toro contro la Salernitana sui social ha voluto ricordare la vittima dell’incidente a Caselle 
il serbo non aveva mai segnato una doppietta nei campionati in cui ha giocato e adesso è l’uomo più in forma di Juric

Radonjic, goleador con il cuore
“Dedico le due reti alla bimba morta”

NICOLA BALICE

Che coppia la coppia 
d’attacco della Juve. 
Quella formata da Fe-
derico Chiesa e Du-

san Vlahovic ha messo subito 
le cose in chiaro, trascinando 
la  formazione bianconera  in 
questo avvio di  campionato.  
Sette  gol  combinati,  tre  reti  
per Chiesa, quattro per Vlaho-
vic. In pratica il meglio che ci 
sia in Europa o quantomeno al 
livello delle coppie d’attacco 
migliore. In pratica quello che 
è mancato alla Juve nella scor-
sa stagione: senza andare trop-
po oltre le vicende di campo, 
infatti, a Max Allegri sarebbe 
forse bastato avere questi due 
giocatori in condizione per po-
ter salire sul trenino scudetto 
che aveva dovuto abbandona-
re un po’ troppo in fretta, an-
che se alla resa dei conti alme-
no il piazzamento Champions 
era stato conquistato dai bian-
coneri prima che venisse spaz-
zato via dall’ormai noto –10.

Non è che non ci siano stati 
l’anno  scorso,  ma  non  sono  
mai stati al massimo: la stagio-
ne di Chiesa era iniziata solo a 
fine ottobre dopo 9 mesi ai box 
per  recuperare  dalla  rottura  
del crociato e poi è stata condi-
zionata da continue false par-
tenze, la pubalgia ha invece ac-
compagnato Vlahovic compli-
cando il suo percorso anche ol-
tre aspettative più pessimisti-
che. Ora invece stanno sempre 
meglio, anzi stanno bene. E no-
nostante  un’estate  trascorsa  
costantemente al centro delle 
frequenze di radiomercato so-
no sempre loro a rappresenta-
re il vero fulcro della Juve di og-
gi, più nuova di quanto non 
possa dire il numero di acqui-

sti fermo a quota uno dopo l’ar-
rivo di Timothy Weah. 

La  principale  novità?  Pro-
prio la  coppia Chiesa-Vlaho-
vic, una coppia da Champions 
anche senza Champions. Si co-
noscono da una vita, in campo 
si cercano, si trovano, si divido-
no spazi e responsabilità. Sem-
brava che almeno uno dei due 
potesse andare via, invece Alle-
gri ha ricostruito la squadra at-
torno a loro, diversi e compati-
bili, con la stessa voglia di inci-
dere e fame di gol. Quindi di 
vittorie. C’è voluto un po’ per 
convincere  Chiesa  che  fosse  
questa la posizione più giusta, 
c’è voluto un po’ per ottenere 
da Vlahovic  quei  movimenti  
che non sembravano  troppo  
nelle sue corde. Ma se il buon-
giorno si vede dal mattino, ora 
una  coppia  come quella  dei  

due ex viola sembra un proble-
ma solo per gli avversari. 

Tanto che in Europa sono 
ben poche le coppie-gol partite 
a razzo come loro. C’è quella 
composta da Mbappé e Asen-
sio al Psg, c’è quella formata da 
Haaland-Alvarez al City: in cin-
que giornate hanno segnato 9 
gol complessivi, non necessa-
riamente giocando insieme là 
davanti, grazie soprattutto ai 
due fenomeni Mbappé e Haa-
land già autori di 7 gol l’uno. In 
Italia ci sono Lautaro Martinez 
(5) e Marcus Thuram (2) ad 
aver tenuto il ritmo di Vlahovic 
e Chiesa con lo stesso numero 
di giornate, così come in Bunde-
sliga Harry Kane (4) e Leroy Sa-
né (3). Insomma, il top in Euro-
pa. E al top ci sono anche Chie-
sa e Vlahovic. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo una stagione turbolenta e le voci di mercato le due punte sembrano aver ritrovato l’intesa dei tempi della Fiorentina 
Allegri ha chiesto a Federico di modificare la posizione e a Dusan alcuni movimenti: il risultato sono 7 gol in 4 giornate di A 

Vlahovic-Chiesa al top in Europa
solo City e Psg meglio della Juve 

Baseball 

Grizzlies 
e BC Settimo
restano
in serie A

L’ANALISI

FRANCESCO MANASSERO

Campione in campo e 
fuori. Il miglior Rado-
njic di sempre è quel-
lo che trascina il Toro 

alla seconda vittoria consecuti-
va, poi fa volare i sentimenti an-
cora più in alto. Sono quelli di 
una squadra che all’Arechi gio-
ca con il lutto al braccio in ricor-
do di un’altra tragedia assurda 
che nel giro di poco tempo si è 
abbattuta sul territorio torine-
se, questa volta stroncando la 
vita a una bambina coinvolta 
nello schianto di un aereo delle 
Frecce Tricolori. «I miei gol li 
dedico alla giovane vittima del-
lo sfortunato incidente capita-
to pochi giorni fa: aveva solo 
cinque anni. Riposa in pace», il 
messaggio dell’attaccante ser-
bo su Instagram. 

Il gesto più bello di una gior-
nata, comunque, da incornicia-
re per il nuovo bomber di Juric 
che contro la Salernitana si ripe-
te dopo il gol vittoria al Genoa. 
E fa ancora meglio con una dop-
pietta (storica) che avrebbe po-
tuto assumere dimensioni an-
cora più grosse, se il Var non gli 
avesse tolto il terzo gol per fuo-
rigioco e poi lo stesso calciatore 
non avesse sbagliato nel finale 
un tiro a porta vuota. L’unica 
macchia – ma dopo due centri 
da vero attaccante – nell’arco di 
una partita che consegna a Ju-
ric  un  calciatore  rigenerato.  
Quasi  un nuovo acquisto se 
riuscirà a mantenere lo stan-
dard attuale, o comunque a 
trovare quella continuità mai 
avuta in passato. Di certo, è la 
sorpresa  di  un  attacco  che  
aspetta il primo centro di Za-
pata, ma anche di Sanabria e 
Pellegri. E invece viene trasci-
nato dal meno atteso, a giudi-

care dal suo passato di poco 
genio e tanta sregolatezza. 

Infatti per trovare Radonjic a 
segno per due partite di fila bi-
sogna tornare al 2019 e ancora 
più indietro per una doppietta. 
Non ne aveva mai realizzata 
una in 155 partite disputate nei 
vari campionati europei, l’uni-
ca risale al 2018 in un incontro 
di  qualificazione  alla  Cham-
pions League contro il Suduva, 
squadra lituana. «Uniti si vince, 
grazie a tutti del supporto», di-
ce sui social dall’alto dei suoi 3 
gol. Siamo solo all’inizio, intan-
to in classifica marcatori ha da-
vanti solo tre specialisti come 
Martinez, Vlahovic e Giroud. 
Juric sta vincendo la sfida an-
che con l’artista, come chiama 
il suo nuovo numero 10. 

Messo fuori  squadra dopo 
l’ultimo derby, pian piano ha 
recuperato spazio e adesso è 
inamovibile. Ma sempre da sti-
molare: adesso si conosce la 
cura. La Roma, prossimo av-
versario, è già un test di maturi-
tà per Maradonjic. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Vencato 26 punti 

Due salvezze nel  massimo 
campionato di baseball per 
le squadre di Torino e pro-
vincia. Sia il Campidonico 
Grizzlies che il BC Settimo 
hanno infatti raggiunto l’o-
biettivo attraverso la poule 
salvezza:  nessun  patema  
eccessivo alla fine, essendo 
entrambe  rimaste  lontane  
dalle zone caldissime della 
classifica. 

Una stagione non all’al-
tezza di quella passata, dal 
momento che i  neroverdi  
avevano partecipato addi-
rittura  alla  lotta  scudetto  
estromettendo  proprio  i  
‘cugini’  nell’ultimo  match  

della prima fase: nessuno 
però  si  aspettava  altro,  
avendo le due società dovu-
to tagliare i costi e allestire 
due roster fatti quasi com-
pletamente in casa. 

Il  Campidonico  ha  così  
chiuso il girone L con una 
media .565 (13 vittorie e 
10 sconfitte), perdendo ter-
reno nella fase finale quan-
do alcuni atleti hanno do-
vuto  lasciare  la  squadra  
per motivi di studio e per la 
concomitante partenza di  
altri verso i raduni azzurri: 
il terzo posto dietro Grosse-
to e Rovigo è stato comun-
que accolto con soddisfa-
zione. Nel girone I il BC Set-
timo ha invece chiuso con 
una  media  di  .542  dietro  
Collecchio. D.LAT. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RITO CHE APRE LA STAGIONE

DOMENICO LATAGLIATA 

A Montecatini, sede nel pros-
simo  weekend  della  Final  
Four di Supercoppa, ci an-
drà il Gruppo Mascio Trevi-
glio: a Torino, nella gara sec-
ca valida per i quarti di fina-
le, i bergamaschi hanno in-
fatti battuto 110-106 la Rea-
le Mutua dopo un supple-
mentare. Per Torino, priva 
degli  infortunati  Thomas  
(problema  muscolare:  out  
15  giorni)  e  Schina  (cavi-

glia: si teme uno stop di un 
mese), applausi comunque: 
26 punti per Vencato e 30 di 
valutazione per De Vico. 

Treviglio mette subito le 
marce alte nonostante l’as-
senza dell’infortunato Har-
ris: Pollone mette la muse-
ruola a Kennedy, Miaschi è 
imprendibile  e  segna  da  
ogni dove, la difesa giallo-
blù fatica ad adeguarsi e do-
po dieci minuti gli ospiti so-
no avanti di 8 (19-27). Tori-
no sbanda, Treviglio prova 

la fuga (24-36) anche grazie 
all’ex Guariglia: quando Cu-
sin azzecca però un paio di 
aiuti difensivi e trova il cane-
stro sia dalla media distanza 
che dopo rimbalzo offensi-
vo, la Reale ricuce e va al ri-
poso sotto di sole cinque lun-
ghezze (45-50) nonostante 
Pepe non abbia ancora trova-
to la via del canestro.

La Reale prova a crederci, 
due triple di Pacher e Vitali 
sembrano  respingerla  ma  
De Vico e Kennedy reagisco-

no (57-60): Ciani si inventa 
un  quintetto  tascabile  con  
tre piccoli veri e la coppia di 
lunghi formata da Poser e 
De Vico, con il capitano che 
sigla addirittura il pareggio 

a quota 61. Si entra così ne-
gli  ultimi dieci  minuti  con 
Treviglio avanti di un solo 
punto  (68-69)  e  Miaschi  
non più così dominante per-
ché ben limitato dalla difesa 
(con aiuti) di Vencato: Tori-
no fallisce almeno tre occa-
sioni  per  mettere  la  testa  
avanti,  Pacher  la  punisce  
(78-85). Il  primo canestro 
dal campo della serata di Pe-
pe è ossigeno per i  giallo-
blù, che restano aggrappati 
agli ospiti fino all’ultimo mi-
nuto: tripla di Pacher, tripla 
di De Vico (91-94) e, a 7’’ 
dalla fine, tre liberi per Pe-
pe per mandare il match al 
supplementare: deciso in vo-
lata da una tripla dell’immar-
cabile Miaschi (8/11 da die-
tro l’arco). —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ultima prova generale è sta-
ta lunedì e l’emozione degli 
atleti è al massimo. La Federa-
zione italiana danza sportiva 
Piemonte questa mattina sa-
rà ricevuta in udienza da Pa-
pa Francesco e gli atleti si esi-
biranno sotto il palco a sini-
stra di piazza San Pietro. La 
delegazione è numerosa: 160 
elementi tra atleti e staff, ac-
compagnati dal presidente re-
gionale, Giovanni Petrilli. Gli 
atleti paralimpici del corpo di 
ballo, 40 in tutto, provengo-
no da quattro diverse scuole, 
le torinesi Latino Dance & Fit-
ness, La Rosa dei Venti di Pine-
rolo, Special Angels e Le Nu-

vole di Alba. La coreografia è 
stata adattata sulle note di Ba-
ba Yetu, il Padre Nostro in lin-
gua swahili, coordinata dalla 
coreografa Angela Vignardi. 

Il filo conduttore saranno i 
cinque cerchi olimpici e i cin-
que colori e ogni scuola indos-
serà una maglietta contenen-
te una frase dedicata alla disa-
bilità. Il corpo di ballo sarà ac-
compagnato dal  tenore  An-
drea Sità e dal coro White go-
spel group, formato da 20 ele-
menti. Faranno parte della de-
legazione,  il  neo  Cavaliere  
Emanuele Actis Grosso, attua-
le segretario FIDS Piemonte, 
l’assessore allo sport,  Fabri-
zio Ricca che porterà in dono 
in rappresentanza della Re-
gione Piemonte, un libro sul-
la Sindone. A.BRU. —
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3
i gol segnati finora 

dal serbo, davanti ha 
solo Lautaro, Vlahovic 

e Giroud 

Serie D: ogg i 

Chisola vs Pinerolo

Baske t: g ialloblu sempre in rec upero c edono all ’extra time

Reale Mutua ko al supplementare
alla final four di Supercoppa va Treviglio

I Grizzlies salvi nel girone L 

I giovani granata a Superga
Giornata speciale per i baby granata che si so-
no ritrovati a Superga per cominciare la nuo-
va stagione. Tutti presenti dalla Primavera al-
le nuove leve, alle squadre femminili. Dopo il 

saluto del responsabile del settore giovanile 
Ludergnani e la messa di don Robella, il rito 
della lettura alla lapide dei nomi del Grande 
Torino è toccato a Ciammaglichella. F.MAN. —

La Reale Mutua Fenera Chieri ’76 ha scelto il capitano e il vicecapi-
tano per la sua sesta stagione in A1. Si tratta, rispettivamente, di 
Kaja Grobelna e Ilaria Spirito. Confermatissima nel suo ruolo di ca-
pitano Kaja Grobelna, incarico che avrà per la seconda stagione 
dopo aver raccolto un anno fa il testimone da Elena Perinelli, men-
tre Spirito al secondo anno a Chieri, subentra a Francesca Villani.

Italia contro Stati Uniti sarà la sfida odierna protagonista dell’ip-
podromo di Vinovo. Dalle ore 15 si sfideranno in pista i gentle-
men in rappresentanza dei due paesi. Saranno due corse con ot-
to partecipanti equamente divisi per nazionalità e il giorno dopo 
si replica all’ippodromo dei Fiori di Albenga. Un gemellaggio 
che si ripete ogni due anni ed ha un aspetto che va oltre la com-

petizione agonistica. La corsa centrale è riservata ai cavalli di 5 
anni, che partiranno ai nastri sul doppio chilometro: tra i favoriti 
Caronte Treni per guida di Pietro Gabellini, reduce da una vitto-
ria a Vinovo due settimane fa. Accanto a lui all’ultimo nastro, 
Coltwine Di Casei, del binomio Baroncini-Farolfi, pronto per la 
battaglia. Al nastro intermedio, spiccano Arnold Cup con Cosi-
mo  Cangelosi  e  Amarcord  insieme  Francesco  Di  Stefano.  
a.bru. —

La seconda edizione della “Giovanni Nasi & DiaSorin Cup” di golf per 
atleti disabili è stata vinta nella classifica strokeplay lordo dal giappo-
nese Hayato Yoshida (73, 75, +4), al secondo posto il turco Mehmet 
Kazan (76, 73, +5) e al terzo l’olandese Arthur Kostermans (81, 77, 
+5). La classifica strokeplay netto è tutta azzurra: primo Davide Fa-
sci, seconda Roberta Bartolomei e terzo Andrea Plachesi. 

Alcuni componenti della squadra 

Terza giornata di serie D, 
questa volta infrasettima-
nale, ed è di nuovo derby 
torinese.  Dopo  Pinero-
lo-Chieri della prima gior-
nata, è il turno di Chiso-
la-Pinerolo, in programma 
oggi alle 15 a Vinovo, rivin-
cita della partita di Coppa 
Italia disputatasi tre setti-
mane fa e terminata 2-0 
per il Chisola. Il Pinerolo 
vola sulle ali dell’entusia-
smo dopo aver conquista-
to sei  punti  nelle  prime 
due giornate e la vetta del-
la  classifica,  il  Chisola  
con  un  punto  all’attivo  
cerca a prima vittoria in 
campionato. Il Chieri è in-
vece atteso dalla difficile 
trasferta a Tortona con il 
Derthona. P.ACC. —

4
gli anni trascorsi 

dall’ultima volta in cui 
Radonjic ha segnato 
per due match di fila

Volley, A1: Chieri conferma capitano Grobelna

IL PERSONAGGIO

Ippica, sfida tra gentleman italiani e americani

REPORTERS

Golf, la Giovanni Nasi Cup al giapponese Yoshida

REALE MUTUA 106
TREVIGLIO 110

REALE MUTUA: Kennedy 15, De Vico 22, 
Cusin 8, Vencato 26, Pepe 15, Ghirlanda 
7, Poser 13. 
All. Ciani. 

GRUPPO MASCIO: Vitali 13, Pacher 18, 
Giuri 16, Guariglia 18, Miaschi 29, Barban-
te, Cerella, Pollone 5, Scachetti 11. 
All. Finelli. 

Arbitri: Ursi, Marzulli, Puccini. 

Parziali: 19-27, 26-23, 23-19, 26-25, 
12-16.

Note. Torino: 24/36 da due, 11/36 da 
tre, 25/32 ai liberi. Treviglio: 17/36 da 
due, 17/32 da tre, 25/31 ai liberi. 

Nemanja 
Radonjic, 
27 anni, 
maglia 
numero 10
riscattato
a giugno 
dal Marsiglia

Ogg i in vaticano

I danzatori
piemontesi
si esibiscono 
davanti al Papa
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OPPENHEIMER
HHHH Drammatico. Regia di Christopher 
Nolan, con Cillian Murphy e Emily Blunt.  
Durata 180 minuti. Negli anni Quaranta il 
fisico americano Robert Oppenheimer pro-
getta con la sua squadra di scienziati  la 
bomba atomica. Da una storia vera.
ASSASSINIO A VENEZIA
HHHH Giallo. Regia di Kenneth Branagh, 
con Branagh e Kyle Allen. Durata 105 mi-
nuti. In vacanza a Venezia, il detective Her-
cule Poirot partecipa a una seduta spiritica 
durante la quale muore una partecipante. 
Da Agatha Christie. 
IO CAPITANO
HHH Drammatico. Regia di Matteo Garro-
ne, con Seydou Sarr. Durata 121 minuti. Il 
lungo e tormentato viaggio di due giovani 
senegalesi verso l’Europa attraverso il de-
serto, i centri di detenzione in Libia, il peri-
colo del mare. Dall’autore di “Dogman”. 
IL GRANDE CARRO
HHHH Commedia drammatica. Regia di 
Philippe Garrel, con Garrel e Damien Mon-
gin. Durata 95 minuti. La storia di una fa-
miglia francese che gestisce un teatro di 
burattini itinerante e cerca di resistere alla 
crisi e alla scomparsa del fondatore. 
THE NUN 2
HH Horror. Regia di Michael Chaves, con 
Taissa Farmiga e Bonnie Aarons. Durata 
110 minuti. Nella Francia del 1956 un pre-
te viene trovato morto in un collegio catto-
lico: si tratta di omicidio, Suor Irene comin-
cia a indagare e scopre la presenza di una 
terribile creatura nell’istituto. 
IL PIÙ BEL SECOLO DELLA MIA VITA
HHH  Commedia.  Regia  di  Alessandro  
Bardani, con Valerio Lundini e Sergio Ca-
stellitto. Durata 91 minuti. Il singolare rap-
porto di amicizia che nasce tra Giovanni, 
trentenne che non può conoscere l’identità 
dei suoi  genitori  biologici,  e  il  centenario 
Gustavo,  anche lui  non riconosciuto  alla  
nascita. Opera prima. 
UNA STERMINATA DOMENICA
HH Drammatico.  Regia di  Alain Parroni,  
con Enrico Bassetti  e Federica Valentini.  
Durata 115 minuti. I giovani Alex, Kevin e 
Brenda vivono alla periferia di Roma: nella 
loro esistenza entra all’improvviso la gravi-
danza della ragazza. 
FOLLOWING
HHHH Drammatico. Regia di Christopher 
Nolan,  con  Jeremy Theobald.  Durata  70  
minuti. Bill sogna una vita da scrittore e se-
gue per strada le persone in modo da tro-
vare ispirazione per  le proprie  storie.  Un 
giorno si imbatte in un ladro, Cobb. Esordio 
dell’autore di “Oppenheimer”. 

IL MIO AMICO TEMPESTA
HHH Avventura. Regia di Christian Duguay, 
con Mélanie  Laurent  e  Pio  Marma.  Durata  
105 minuti. Il rapporto che nasce tra la giova-
ne Zoe e Tempesta, la puledra con cui la ra-
gazza sogna di vincere il prestigioso concor-
so ippico Grand Prix d’Amerique in program-
ma alle porte di Parigi. 
PATAGONIA
HH Drammatico. Regia di Simone Bolzelli, 
con Andrea Fuorto. Durata 112’. Il venten-
ne Yuri  abbandona il  paesino in cui  vive 
con la zia per intraprendere un lungo viag-
gio con Agostino, un animatore. 
THE EQUALIZER 3
HH Azione.  Regia  di  Antoine  Fuqua,  con  
Denzel Washington e Dakora Fanning. Dura-
ta 109 minuti. Torna sullo schermo l’ex agen-
te segreto americano Robert McCall: teatro 
della nuova avventura è il sud Italia in mano 
alla criminalità organizzata. 
JEANNE DU BARRY - LA FAVORITA...
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Maiwenn, con Johnny Depp. Durata 116 mi-
nuti.  Nella  Francia  del  diciottesimo  secolo  
l’attraente Jeanne, giovane donna di mode-
sta estrazione sociale, riesce grazie al suo fa-
scino e alla sua intelligenza a diventare la fa-
vorita di Re Luigi XV. 
UNA COMMEDIA PERICOLOSA
HH Comico. Regia di Alessandro Pondi, con 
Enrico Brignano e Gabriella Pession. Durata 
101 minuti. Aspirante agente segreto, Mauri-
lio Fattardi lavora a Roma come responsabile 
della  sicurezza  di  un  centro  commerciale.  
Una sera crede di assistere a un omicidio nel-
la casa di fronte e chiama la polizia. 
LA BELLA ESTATE
H Commedia drammatica.  Regia di  Laura 
Luchetti, con Yile Vianello e Deva Cassel. Du-
rata 110 minuti. Nel 1938 la giovane Giulia si 
trasferisce dalla campagna a Torino, un’ami-
ca la porta a frequentare gli ambienti artistici 
della città, conosce e s’innamora di un pitto-
re.  Libera  trasposizione  dell’omonimo  ro-
manzo di Cesare Pavese. 
IL SAPORE DELLA FELICITÀ
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Slony Sow, con Gerard Depardieu e Sandrine 
Bonnaire. Durata 105 minuti. Gabriel è un fa-
moso chef francese dalla tormentata vita fa-
miliare che ad un certo punto decide di torna-
re in Giappone alla ricerca di un sapore. 
RITRATTO DI FAMIGLIA
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Roschdy Zem, con Sami Bouajila e Maïwenn. 
Durata 85 minuti. La vita di Moussa cambia 
improvvisamente quando cade e sbatte la te-
sta: da quel momento comincia a dire tutto 
quello che gli passa per la testa, fra lo scon-
certo e la preoccupazione dei familiari. 

ACCADEMIA ALBERTINA – PINACOTECA
(Via Accademia Albertina 8; telefono 011 
0897370).  Lunedì-domenica  10-18;  
mercoledì  chiuso.  Ultimo  ingresso  alle  
17, 30. 

A. .. COME AMBIENTE
(Corso Umbria 90, tel. 011 0702535). Ora-
rio. Lunedì-venerdì 9-17; sabato-domeni-
ca 14-19 con prenotazione obbligatoria.

ARCHIVIO DI STATO
(Piazza Castello 209, tel. 011 5624431)
Sale studio: Sezione Corte (Piazza Castello 
209), Sezioni Riunite (Via Piave 21).
Per orari e avvisi: https: //archiviodistato-
torino.beniculturali.it/

BASILICA DI SUPERGA E REALI TOMBE DI 
CASA SAVOIA 
La Basilica  è  aperta dal  lunedì  al  venerdì  
dalle 10 alle 13 e dalle 14, 30 alle 17. Saba-
to, domenica e festivi chiusura ore 18. Tel. 
011/898008. Le Tombe Reali Sabaude e la 
salita alla Cupola: dal lunedì alla domenica 
(mercoledì chiuso) ore 10, 30– 13, 30 (ulti-
mo ingresso ore 13) e dalle 14, 30 alle 18 
(ultimo  ingresso  17,  15).  Telefono:  
011/8997456.

BIBLIOTECA REALE
(Piazza  Castello  191,  tel.  011  543855).  
Orario: lun-ven 9-13 e 14-18; sab 9-13.

BORGO MEDIEVALE
(Viale  Virgilio  –  Parco  del  Valentino,  tel.  
011 4431701; 011 5211788). Orari Borgo: 
lun-dom. 9-19. Ingresso libero.

CAMERA – CENTRO ITALIANO 
PER LA FOTOGRAFIA
(Via delle Rosine, 18 – tel. 011 0881150). 
Or.: lun-dom: 11-19; giovedì 11-21; Marte-
dì chiuso. 

CASTELLO DELLA MANDRIA 
(Viale Carlo Emanuele II, 256 – Parco La 
Mandria  –  Venaria  Reale.  Tel.  011  

4992333). Apertura degli Appartamenti 
Reali: mar-ven; 10-17; sab-dom e festi-
vi: 10-18. Lunedì chiuso. Info. www.lave-
naria.it – www.residenzereali.it 

FONDAZIONE ACCORSI-OMETTO 
MUSEO DI ARTI DECORATIVE
(Via Po 55, tel 011/837 688 int. 3) Orari: lu chiu-
so; ma, me e ve 10-18; giovedì 10-20, sa, do-
menica e festivi 10-19. 
FONDAZIONE MERZ
(Via Limone 24, tel. 011 19719437). Mar-
tedì-domenica 11-19. Lunedì chiuso.

FONDAZIONE SANDRETTO
(Via Modane 16, tel. 011 3797600). Vener-
dì-domenica 12-19. 

GAM
(Via Magenta 31, tel. 011 4429518). Martedì – 
domenica 10-18. Lunedì chiuso. Le biglietterie 
chiudono un’ora prima. www.gamtorino.it
JUVENTUS MUSEUM 
(Via Druento 153 int. 42). Lunedì, merco-
ledì, giovedì e venerdì 10, 30-19, sabato, 
domenica e festivi 10, 30-19, 30, marte-
dì chiuso. Info. www.juventus.com.

MAO – MUSEO D’ARTE ORIENTALE 
(Via San Domenico 11,  t.  011 4436927). 
Martedì – domenica 10-18. Lunedì chiu-
so. Le biglietterie chiudono un’ora prima. 
Visite  guidate  alle  collezioni.  Info.  
www.maotorino.it. 

MUSEI REALI 
(Palazzo Reale, Galleria Sabauda, Museo di 
Antichità,  Armeria  Reale,  Biblioteca  Reale,  
Giardini Reali  e Sale Chiablese – piazzetta 
Reale 1, telefono 011 5211106). Biglietteria 
unica  a  Palazzo  Reale  aperta  fino  alle  18.  
www.museireali.beniculturali.it. 

MUFANT – MUSEOLAB DEL FANTASTICO E 
DELLA FANTASCIENZA 
(Piazza Riccardo  Valla  5  –  telefono  349  
8171960).  Da  giovedì  a  domenica:  15,  
30-19. 

MUSEO DEL RISPARMIO 
(Via San Francesco d’Assisi,  8/A,  telefono 
800167619) Tutti i giorni 10-19; mar. chiu-
so. Sabato e domenica prenotazione obbliga-
toria. 

MUSEO DELLA SINDONE
(Via  San  Domenico  28,  tel.  011  
4365832). Lun-dom ore 15-18. Il percor-
so  include  l’accesso  alla  chiesa  barocca  
del SS. Sudario.

MUSEO DI ANTROPOLOGIA CRIMINALE 
CESARE LOMBROSO 
(Via P. Giuria 15, 011 6708195). Lunedì-sa-
bato 10-18, ultimo ingresso ore 17, 30. 

MUSEO DI STORIA NATURALE DON BOSCO 
DELL’ISTITUTO VALSALICE
(Viale  Thovez  37,  telefono 011  6300611).  
Sabato. e domenica 14, 30-18,  30. Previa 
prenotazione lunedì-venerdì 9-12, 30 e 14, 
30-18, 30.

MUSEO DIFFUSO DELLA RESISTENZA
(Corso Valdocco 4/A, tel. 011 01120780). 
Martedì-domenica,  10-18.  Prenotazione  
obbligatoria.

MUSEO DIOCESANO E SALITA AL CAMPANILE 
DEL DUOMO
(Piazza  San  Giovanni  4,  telefono  011  
5787018).  Orario  invernale,  ottobre  – fine  
aprile,  venerdì-sabato-domenica-lunedì  
10-18;  ultimo  ingresso  ore  17,  15.  Orario  
estivo, maggio – fine settembre, venerdì-sa-
bato-domenica-lunedì 11-19. Ultimo ingres-
so entro 18, 15.

MUSEO EGIZIO 
(Via Accademia delle Scienze 6, telefono 011 
4406903). Lunedì: 9-14; martedì-domeni-
ca. 9-18, 30. Ultimo ingresso un’ora prima.

MUSEO ETTORE FICO 
(Via  F.  Cigna  114,  011  853065).  Ven.  
14-19;  sab-dom.  11-19.  Visita  guidata  
sab-dom alle 16, 30.

MUSEO LAVAZZA
(Via Bologna 32A, 011 2179621. Mer-dom: 
10-18. Ultimo accesso alle 17, 30.

MUSEO NAZIONALE DELL’AUTO 
(Corso Unità d’Italia 40, tel. 011 677666). Lun 
10-14, da mar a dom 10-19. La biglietteria 
chiude un’ora prima. www.museoauto.it.

MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA 
ALLA MOLE ANTONELLIANA 
(Via  Montebello  20,  tel.  011  8138560).  
Museo  e  ascensore  panoramico:  lune-
dì-domenica 10-18. Martedì chiuso.

MUSEO NAZIONALE DELLA MONTAGNA 
(Piazzale Monte dei Cappuccini 7, tel. 011 
6604104). Martedì, mercoledì, giovedì, ve-
nerdì,  sabato  e  domenica  10-18.  Lunedì  
chiuso. 
MUSEO NAZIONALE DEL RISORGIMENTO – 
PALAZZO CARIGNANO 
(Piazza Carlo Alberto 8, 011 5621147). Ora-
rio:  mar-dom  10-18  (ultimo  ingresso  
17.30).

MUSEO PIETRO MICCA
(Via  Guicciardini  7/a  tel.  011  546317).  
Mar-dom 10-17 (ultimo ingresso). Lun chiuso. 
Il primo venerdì del mese, ingresso alle ore 13.

MUSEO STORICO REALE MUTUA
(Via  Garibaldi  22,  tel.  011  4312320).  
Lun-mer 10-18 su prenotazione; gio-ven 
15-18 ingresso libero, mattino su prenota-
zione; sab-dom 10-18 ingresso libero.

MUSLI – MUSEO SCUOLA E LIBRO PER 
L’INFANZIA 
(Palazzo Barolo, via Corte d’Appello 20/c, 
telefono  011  19784944).  Orari.  Sab  e  
dom. 14, 30-19. www.fondazionetancredi-
dibarolo.com

OGR
(Corso  Castelfidardo  22,  telefono  011  
0247108). Giovedì-venerdì 12-20; saba-
to-domenica 10-20. www.ogrtorino.it.

PALAZZO FALLETTI DI BAROLO
(Via delle Orfane, 7, tel. 011 2636111. Preno-
tazione consigliata al 338 1691652). Marte-
dì-venerdì 14, 30-18, sabato-domenica 14, 
30-19. http: //www.operabarolo.it 
PALAZZO MADAMA
(Piazza Castello, tel. 011 4433501). Lune-
dì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato e do-
menica  10-18.  Martedì  chiuso.  Info:  
www.palazzomadamatorino.it

PALAZZO SALUZZO PAESANA
(Via della Consolata, 1 bis. tel. 347 0103021). 
Giovedì-domenica 15, 30-19, 30. 

PAV PARCO ARTE VIVENTE 
(Via Giordano Bruno 31, telefono 011 3182235). 
Mer-gio-ven. 16-19, sab-dom 12-19.

PINACOTECA AGNELLI
(Via Nizza 230, tel. 011.0925011). Orari: da 
martedì a domenica dalle 11 alle 21. Ultimo 
ingresso alle 20.30. 
PROMOTRICE BELLE ARTI
(Viale Crivelli 11, telefono 011 6692545). 
Martedì-sabato 11-13 e 16, 30-20, festivi 
10, 30-12, 30.

CASTELLO DI RIVOLI – MUSEO D’ARTE 
CONTEMPORANEA
(Piazza  Mafalda  di  Savoia,  telefono  011  
9565280).  Orari:  giov.-dom.  11–  19.  La  
Collezione Cerruti è aperta al pubblico il sa-
bato e domenica 11-19.

OFFICINA DELLA SCRITTURA
(Strada da Bertolla all’Abbadia di Stura 200) 
Orari: Lu-ve 9 – 12,30 e 13,30 – 18. Ogni ul-
timo  week  end  del  mese:  10  –12,30  e  
13,30– 19. Prenotazione obbligatoria a in-
fo@officinadellascrittura.it

CASTELLO DI MONCALIERI
(Piazza Baden Baden 4, Moncalieri) ingresso 
su prenotazione al 348 9023203, con visite 
guidate  ogni  venerdì,  sabato  e  domenica  
10-18. 

FORTE DI FENESTRELLE
Prenotazione obbligatoria.  Telefono 0121 
83600.

MUSEO DEL GRANDE TORINO 
(Via  G.B.  La  Salle  87,  Grugliasco).  Dom:  
10-19, con partenza dell’ultima visita alle 
17.  Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  333  
9859488. Info: www.museodeltoro.it.

MUSEO DELLO SPAZIO 
E PLANETARIO DIGITALE
(Via Osservatorio 8, Pino Torinese, telefono 011 
8118740,  www.planetarioditorino.it).  Sab  e  
dom con turni di visita contingentati alle ore 14, 
15 e 16, 45. Solo il sabato ore 19, 15.

REGGIA DI VENARIA REALE
(P. della Repubblica – Venaria Reale. Tel. 
(011 4992333). Aperture di Reggia piano 
nobile  e  mostre:  mar-ven:  9,  30-17,  30;  
sab-dom e festivi: 9, 30-19, 30. Lun chiu-
so. Giardini. mar-dom e festivi: 9, 30-19, 
30. Lun chiuso. 
GALLERIE D’ITALIA
(Piazza San Carlo 156, Tel: 800 167 619). 
Martedì, giovedì, venerdì, sabato e domeni-
ca  dalle  9.30  alle  19.30.  Mercoledì  dalle  
9.30  alle  22.30.  Lunedì  chiuso.  Info:  
www.gallerieditalia.com 

PALAZZINA DI CACCIA DI STUPINIGI
(Piazza P. Amedeo 7, Stupinigi). martedì-ve-
nerdì 10-17.30 (ultimo ingresso 17); saba-
to-domenica e festivi 10-18, 30 (ultimo in-
gresso  18).  Prenotazione  obbligatoria  solo  
per i gruppi (da 10 persone in su). Tel. 011 
6200634, www.ordinemauriziano.it.

MUSEO ALESSANDRI A GIAVENO
Sede espositiva della  donazione Foppa /  
Via XX settembre, 29 – Giaveno. Telefono 
011.9374053).
CAPPELLA DEI BANCHIERI E MERCANTI
(Via Garibaldi 25) sabato 15– 18, domeni-
ca 10– 13. Ingresso libero. Per prenotazio-
ni 3396938396 o 3473068680.

H BRUTTO
H H MEDIOCRE
H H H INTERESSANTE/DIVERTENTE
H H H H BELLO

Trame a cura
di Daniele Cavalla

AMBROSIO
Corso Vittorio Emanuele, 52, tel. 011/540068. Prezzi: e8,00 intero;e 6,00 
rid.; e 5,00 over 65

Assassinio a Venezia  P 17.40-17.45-19.50
Assassinio a Venezia V.O.  P 22.00 (sott. it.)
Io Capitano  P 16.00-18.30-21.00
L’ordine del tempo   15.30
Abba: The Movie - Fan Event  18.00-20.00
Patagonia VM 14   22.00

CENTRALE
Via Carlo Alberto, 27, tel. 011/540110. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto 5 euro 
(over 65, under 18, universitari under 26, militari). Ridotto Aiace: 6 euro. Abbo-
namento 14: 5,50 Abbonamento 14 

Il sapore della felicità  P 16.15
Mes petites amoureuses I miei primi piccoli amori 
(versione restaurata) V.O.  P 18.30 (sott. it.)
Una storia vera (versione restaurata - 4k) V.O.  
  P 21.15 (sott. it.)

CITYPLEX MASSAUA
Piazza Massaua, 9, tel. 011/19901196. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto e over 
65 e 5,90. Bambini fino ai 12 anni e 4,90 

Oppenheimer  P 16.00-18.05-21.15
Gran Turismo: La storia di un... P 15.40-17.50-19.15-21.45
Tartarughe Ninja: Caos mutante P 15.40
The Nun II VM 14  P 17.30-22.15
La casa dei fantasmi  P 19.30
Barbie  P 15.40-21.45
Assassinio a Venezia  P 20.20
Assassinio a Venezia ATMOS  P 15.40-17.35-19.35-21.40

CLASSICO
Piazza Vittorio Veneto, 5, tel. 011 /5363323. Prezzi: e3,50 intero;int.; e 6,00 rid., 
over 60, studenti universitari, possessori tessera Aiace, Tosca, Teatro della Caduta

Io Capitano   15.30-18.00-20.30

DUE GIARDINI
Via Monfalcone, 62, tel. 011/3272214. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto 5 euro 
(over 65, under 18, universitari under 26, militari) Ridotto Aiace: 6 euro Abbo-
namento 14: 5,50 Abbonamento 14 Un

Oppenheimer  P 16.15-20.45
Il più bel secolo della mia vita P 16.15-21.15
Oppenheimer  P 18.00

ELISEO
Via Monginevro, 42, tel. 011/4475241. Prezzi: e3,50 intero;Abb.14  e 
5,50 – Abb. Under 26 e 4,00 Over65/Under18/Universitari/Militari e 6,00 
Aiace e 6,00

Assassinio a Venezia  P 16.30-18.45-21.00
Manodopera  P 16.30-19.45
Il più bel secolo della mia vita P 18.00-21.15

FRATELLI MARX
Corso Belgio, 53, tel. 011/8121410. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto 5 euro (over 
65, under 18, universitari under 26, militari) Ridotto Aiace: 6 euro Abbona-
mento 14: 5,50 Abbonamento 14 Un

Assassinio a Venezia  P 16.30-21.00
L’invenzione della neve  P 18.40
Io Capitano  P 16.15-18.30
Oppenheimer  P 20.45
Oppenheimer  P 16.00
Assassinio a Venezia  P 19.15
Io Capitano  P 21.15

TRAME

MUSEI
Assemblea Teatro
Via P. Paoli, 10, tel. 011 30 42 808 . Ospedale 
San Luigi (regione Gonzole 10) di Orbassano 
(Torino) “Leggere è una cura: Vajont”  di 
Assemblea Teatro e Cap10100.
Giovedì 21 settembre Ore 17.00

Auditorium G. Agnelli/Lingotto
Via Nizza, 280, tel. 011/6313721. “Mito 
Settembre Musica: Praga”  diretto da Andrés 
Orozco-Estrada con Filarmonica della Scala, 
Mario Brunello violoncello .
Venerdì 22 settembre Ore 20.00

Cardinal Massaia
Via Sospello, 32/c, tel. 011/2216128. “La 
famiglia Addams - Il Musical”  di M. Brickman, R. 
Elice, A. Lippa diretto da musicale: Elisa Giunta.  
Regia di Alex Cavigioli.
Sabato 28 ottobre Ore 21.00

Casa Teatro Ragazzi e Giovani
C.so G. Ferraris, 266/C, tel. 011/19740280. 
“Presentazione attività per le scuole”
Giovedì 21 settembre Ore 17.30

Cineteatro Baretti
Via Baretti, 4 , tel. 011/655187. “Teatrando prova 
aperta” Giovedì 21 settembre Ore 15.00 e ore 17.00

Colosseo
Via Madama Cristina, 71, tel. 011/6698034. 
“Scott Bradlee’s Postmodern Jukebox Life In 
The Past Lane” Sabato 30 settembre Ore 21.00

Conservatorio Giuseppe Verdi
via Mazzini - piazza Bodoni, tel. 011/888470. “To 
Listen To – Festival dell’ascolto sperimentale” 
Venerdì 22 settembre Dalle ore 17.30

Erba
Corso Moncalieri, 241, tel. 011/6615447. 
“TShow” Sabato 23 settembre Ore 21.00

Estate Reale
Luoghi vari Teatro Romano “I Twombao in 
concerto” Venerdì 22 settembre Ore 21.00

Hiroshima Mon Amour
Via Bossoli, 83, tel. 011/3176636. “Matteo 
Saudino - Barbasophia “Non dire gatto: una 
fenomenologia del calcio”” Ore 21.00

LBT - La bottega teatrale
Corso Govone, 16, tel. 3477627706. 
Mercoledì 27 settembre dalle ore 17.00 alle 
ore 19.30 c/o Arca di Noè in Corso Racconigi 
131 a Torino lezione prova di Hip Hop Teatral 
Coreografico per bambini dai 3 ai 6 anni e 
Fitness Musicale per adulti su prenotazione. 

Mausoleo della Bela Rosin
Str. Castello di Mirafiori, 148/7, tel. 
011/01129836. “Tren Nocturno”  con Assemblea 
Teatro. Venerdì 22 settembre Ore 21.00

MiTo SettembreMusica
null Scuola Holden “Il pianoforte di Gershwin”  
con Andrea Rebaudengo pianoforte. Ore 21.00
 
Monterosa
Via Brandizzo, 65, tel. 011/2304153. “Danza 
oltre le barriere: Gala”  con EgriBiancoDanza, 
Balletto Teatro di Torino, Artisti Associati 
Progetto Slip e Artisti Guitare Actuelle, 
Compagnia Marionette Grilli.
Sabato 23 settembre Ore 20.45

Piccolo Regio G. Puccini
Piazza Castello, 215, tel. 011/8815.241 /242. 
“Conferenza-concerto presentazione: ‘’La Juive’’”  
di Susanna Franchi; con Daniel Oren,Stefano Poda, 
Ulisse Trabacchin. Interventi musicali: Artisti del 
Regio Ensemble. Ore 18.00

Regio
Piazza Castello, 215, tel. 011.8815/241/242. 
“La Juive”  di Fromental Halévy diretto da Daniel 
Oren con Orchestra e Coro Teatro Regio Torino.  
Regia di Stefano Poda. Giovedì 21 settembre 
Ore 20.00 (inaugurazione)

Sala Scicluna
Via Renato Martorelli, 78 “Coro Polifonico di 
Lanzo”  diretto da Simone Bertolazzi.
Sabato 23 settembre Ore 20.45

SantiBriganti Teatro
nulltel. 011/643038. Carmagnola 
“Spaesamenti - Balla tu che ballo anche io”
Giovedì 21 settembre Ore 17.00

Tangram Teatro
Via Don Orione, 5, tel. 011/338698. Lavanderia 
a Vapore - Collegno “Ludovico e la contessa” da 
un racconto di Annibale Crosignan con Patrizia 
Pozzi, Bruno Maria Ferraro.  Regia di Ivana Ferri .
Giovedì 28 settembre Ore 19.30

Teatro Dioniso
Via A. Manzoni, 3, tel. 011/5172826. Chiostro 
ex Chiesa Santa Chiara - Corso Libertà 300 
“Ogni luogo è teatro: Rimbambimenti un Ted 
Talk senescente in salsa punk”  di e con: Andrea 
Cosentino. Giovedì 21 settembre Ore 21.00

Teatro Studio Bunker
via Niccolò Paganini 0/200, tel. 345 6778879. 
“Mi presento”  di Carlo Roncaglia con Enrico Dusio, 

Gianluca Gambino, Giovanna Rossi, Carlo 
Roncaglia durata 1 ora.  Regia di Carlo 
Roncaglia. Giovedì 21 settembre Ore 21.00

Teatro Vittoria
via A. Gramsci, 4, tel. 011/5171815. “Mito Settembre 
Musica: Sudamerica”  con Anabel Montesinos 
chitarra . Venerdì 22 settembre Ore 17.00

Unione Musicale
Piazza Castello, 29, tel. 011/5669811. 
Moncalvo, Orsolina 28, Centro Danza 
Monferrato “Cherry Notes The Eye Moncalvo 
2023: SestettozerO”  con Giacomo Agazzini 
e Roberta Bua violini, Giorgia Lenzo viola, 
Claudia Ravetto violoncello, Federico Bagnasco 
contrabbasso, Feryanto Demichelis  pianoforte.
Domenica 24 settembre Ore 11.30

Limone Fonderie Teatrali
Via E. De Filippo ang. via Pastrengo, 88, tel. 
011/5169555 - 800235333. Sala Grande 
“Torinodanza Festival: Navy Blue”  di Oona 
Doherty con Amancio Gonzalez Miñon, Andréa 
Moufounda, Arno Brys, Kinda Gozo, Hilde 
Ingeborg Sandvold, Joseph Simon, Mathilde 
Roussin, Kevin Coquelard, Sati Veyrunes, 
Thibaut Eiferman, Tomer Pistiner, Zoé 
Lecorgne, Magdalena Öttl.
Venerdì 22 settembre Ore 20.45

Teatro il Mulino
via Riva Po, 9, tel. 011/9041995. Saluzzo (CN) 
“Teatro a pedali: Fashion Show”
Venerdì 22 settembre Ore 21.00

Teatro della Concordia
Corso Puccini, tel. 011/4241124. “Pierino e il 
Lupo” e voce di: Dario Fo da Sergej Prokofiev.
Domenica 24 settembre Ore 16.00
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OPPENHEIMER
HHHH Drammatico. Regia di Christopher 
Nolan, con Cillian Murphy e Emily Blunt.  
Durata 180 minuti. Negli anni Quaranta il 
fisico americano Robert Oppenheimer pro-
getta con la sua squadra di scienziati  la 
bomba atomica. Da una storia vera.
ASSASSINIO A VENEZIA
HHHH Giallo. Regia di Kenneth Branagh, 
con Branagh e Kyle Allen. Durata 105 mi-
nuti. In vacanza a Venezia, il detective Her-
cule Poirot partecipa a una seduta spiritica 
durante la quale muore una partecipante. 
Da Agatha Christie. 
IO CAPITANO
HHH Drammatico. Regia di Matteo Garro-
ne, con Seydou Sarr. Durata 121 minuti. Il 
lungo e tormentato viaggio di due giovani 
senegalesi verso l’Europa attraverso il de-
serto, i centri di detenzione in Libia, il peri-
colo del mare. Dall’autore di “Dogman”. 
IL GRANDE CARRO
HHHH Commedia drammatica. Regia di 
Philippe Garrel, con Garrel e Damien Mon-
gin. Durata 95 minuti. La storia di una fa-
miglia francese che gestisce un teatro di 
burattini itinerante e cerca di resistere alla 
crisi e alla scomparsa del fondatore. 
THE NUN 2
HH Horror. Regia di Michael Chaves, con 
Taissa Farmiga e Bonnie Aarons. Durata 
110 minuti. Nella Francia del 1956 un pre-
te viene trovato morto in un collegio catto-
lico: si tratta di omicidio, Suor Irene comin-
cia a indagare e scopre la presenza di una 
terribile creatura nell’istituto. 
IL PIÙ BEL SECOLO DELLA MIA VITA
HHH  Commedia.  Regia  di  Alessandro  
Bardani, con Valerio Lundini e Sergio Ca-
stellitto. Durata 91 minuti. Il singolare rap-
porto di amicizia che nasce tra Giovanni, 
trentenne che non può conoscere l’identità 
dei suoi  genitori  biologici,  e  il  centenario 
Gustavo,  anche lui  non riconosciuto  alla  
nascita. Opera prima. 
UNA STERMINATA DOMENICA
HH Drammatico.  Regia di  Alain Parroni,  
con Enrico Bassetti  e Federica Valentini.  
Durata 115 minuti. I giovani Alex, Kevin e 
Brenda vivono alla periferia di Roma: nella 
loro esistenza entra all’improvviso la gravi-
danza della ragazza. 
FOLLOWING
HHHH Drammatico. Regia di Christopher 
Nolan,  con  Jeremy Theobald.  Durata  70  
minuti. Bill sogna una vita da scrittore e se-
gue per strada le persone in modo da tro-
vare ispirazione per  le proprie  storie.  Un 
giorno si imbatte in un ladro, Cobb. Esordio 
dell’autore di “Oppenheimer”. 

IL MIO AMICO TEMPESTA
HHH Avventura. Regia di Christian Duguay, 
con Mélanie  Laurent  e  Pio  Marma.  Durata  
105 minuti. Il rapporto che nasce tra la giova-
ne Zoe e Tempesta, la puledra con cui la ra-
gazza sogna di vincere il prestigioso concor-
so ippico Grand Prix d’Amerique in program-
ma alle porte di Parigi. 
PATAGONIA
HH Drammatico. Regia di Simone Bolzelli, 
con Andrea Fuorto. Durata 112’. Il venten-
ne Yuri  abbandona il  paesino in cui  vive 
con la zia per intraprendere un lungo viag-
gio con Agostino, un animatore. 
THE EQUALIZER 3
HH Azione.  Regia  di  Antoine  Fuqua,  con  
Denzel Washington e Dakora Fanning. Dura-
ta 109 minuti. Torna sullo schermo l’ex agen-
te segreto americano Robert McCall: teatro 
della nuova avventura è il sud Italia in mano 
alla criminalità organizzata. 
JEANNE DU BARRY - LA FAVORITA...
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Maiwenn, con Johnny Depp. Durata 116 mi-
nuti.  Nella  Francia  del  diciottesimo  secolo  
l’attraente Jeanne, giovane donna di mode-
sta estrazione sociale, riesce grazie al suo fa-
scino e alla sua intelligenza a diventare la fa-
vorita di Re Luigi XV. 
UNA COMMEDIA PERICOLOSA
HH Comico. Regia di Alessandro Pondi, con 
Enrico Brignano e Gabriella Pession. Durata 
101 minuti. Aspirante agente segreto, Mauri-
lio Fattardi lavora a Roma come responsabile 
della  sicurezza  di  un  centro  commerciale.  
Una sera crede di assistere a un omicidio nel-
la casa di fronte e chiama la polizia. 
LA BELLA ESTATE
H Commedia drammatica.  Regia di  Laura 
Luchetti, con Yile Vianello e Deva Cassel. Du-
rata 110 minuti. Nel 1938 la giovane Giulia si 
trasferisce dalla campagna a Torino, un’ami-
ca la porta a frequentare gli ambienti artistici 
della città, conosce e s’innamora di un pitto-
re.  Libera  trasposizione  dell’omonimo  ro-
manzo di Cesare Pavese. 
IL SAPORE DELLA FELICITÀ
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Slony Sow, con Gerard Depardieu e Sandrine 
Bonnaire. Durata 105 minuti. Gabriel è un fa-
moso chef francese dalla tormentata vita fa-
miliare che ad un certo punto decide di torna-
re in Giappone alla ricerca di un sapore. 
RITRATTO DI FAMIGLIA
HHHH Commedia  drammatica.  Regia  di  
Roschdy Zem, con Sami Bouajila e Maïwenn. 
Durata 85 minuti. La vita di Moussa cambia 
improvvisamente quando cade e sbatte la te-
sta: da quel momento comincia a dire tutto 
quello che gli passa per la testa, fra lo scon-
certo e la preoccupazione dei familiari. 

ACCADEMIA ALBERTINA – PINACOTECA
(Via Accademia Albertina 8; telefono 011 
0897370).  Lunedì-domenica  10-18;  
mercoledì  chiuso.  Ultimo  ingresso  alle  
17, 30. 

A. .. COME AMBIENTE
(Corso Umbria 90, tel. 011 0702535). Ora-
rio. Lunedì-venerdì 9-17; sabato-domeni-
ca 14-19 con prenotazione obbligatoria.

ARCHIVIO DI STATO
(Piazza Castello 209, tel. 011 5624431)
Sale studio: Sezione Corte (Piazza Castello 
209), Sezioni Riunite (Via Piave 21).
Per orari e avvisi: https: //archiviodistato-
torino.beniculturali.it/

BASILICA DI SUPERGA E REALI TOMBE DI 
CASA SAVOIA 
La Basilica  è  aperta dal  lunedì  al  venerdì  
dalle 10 alle 13 e dalle 14, 30 alle 17. Saba-
to, domenica e festivi chiusura ore 18. Tel. 
011/898008. Le Tombe Reali Sabaude e la 
salita alla Cupola: dal lunedì alla domenica 
(mercoledì chiuso) ore 10, 30– 13, 30 (ulti-
mo ingresso ore 13) e dalle 14, 30 alle 18 
(ultimo  ingresso  17,  15).  Telefono:  
011/8997456.

BIBLIOTECA REALE
(Piazza  Castello  191,  tel.  011  543855).  
Orario: lun-ven 9-13 e 14-18; sab 9-13.

BORGO MEDIEVALE
(Viale  Virgilio  –  Parco  del  Valentino,  tel.  
011 4431701; 011 5211788). Orari Borgo: 
lun-dom. 9-19. Ingresso libero.

CAMERA – CENTRO ITALIANO 
PER LA FOTOGRAFIA
(Via delle Rosine, 18 – tel. 011 0881150). 
Or.: lun-dom: 11-19; giovedì 11-21; Marte-
dì chiuso. 

CASTELLO DELLA MANDRIA 
(Viale Carlo Emanuele II, 256 – Parco La 
Mandria  –  Venaria  Reale.  Tel.  011  

4992333). Apertura degli Appartamenti 
Reali: mar-ven; 10-17; sab-dom e festi-
vi: 10-18. Lunedì chiuso. Info. www.lave-
naria.it – www.residenzereali.it 

FONDAZIONE ACCORSI-OMETTO 
MUSEO DI ARTI DECORATIVE
(Via Po 55, tel 011/837 688 int. 3) Orari: lu chiu-
so; ma, me e ve 10-18; giovedì 10-20, sa, do-
menica e festivi 10-19. 
FONDAZIONE MERZ
(Via Limone 24, tel. 011 19719437). Mar-
tedì-domenica 11-19. Lunedì chiuso.

FONDAZIONE SANDRETTO
(Via Modane 16, tel. 011 3797600). Vener-
dì-domenica 12-19. 

GAM
(Via Magenta 31, tel. 011 4429518). Martedì – 
domenica 10-18. Lunedì chiuso. Le biglietterie 
chiudono un’ora prima. www.gamtorino.it
JUVENTUS MUSEUM 
(Via Druento 153 int. 42). Lunedì, merco-
ledì, giovedì e venerdì 10, 30-19, sabato, 
domenica e festivi 10, 30-19, 30, marte-
dì chiuso. Info. www.juventus.com.

MAO – MUSEO D’ARTE ORIENTALE 
(Via San Domenico 11,  t.  011 4436927). 
Martedì – domenica 10-18. Lunedì chiu-
so. Le biglietterie chiudono un’ora prima. 
Visite  guidate  alle  collezioni.  Info.  
www.maotorino.it. 

MUSEI REALI 
(Palazzo Reale, Galleria Sabauda, Museo di 
Antichità,  Armeria  Reale,  Biblioteca  Reale,  
Giardini Reali  e Sale Chiablese – piazzetta 
Reale 1, telefono 011 5211106). Biglietteria 
unica  a  Palazzo  Reale  aperta  fino  alle  18.  
www.museireali.beniculturali.it. 

MUFANT – MUSEOLAB DEL FANTASTICO E 
DELLA FANTASCIENZA 
(Piazza Riccardo  Valla  5  –  telefono  349  
8171960).  Da  giovedì  a  domenica:  15,  
30-19. 

MUSEO DEL RISPARMIO 
(Via San Francesco d’Assisi,  8/A,  telefono 
800167619) Tutti i giorni 10-19; mar. chiu-
so. Sabato e domenica prenotazione obbliga-
toria. 

MUSEO DELLA SINDONE
(Via  San  Domenico  28,  tel.  011  
4365832). Lun-dom ore 15-18. Il percor-
so  include  l’accesso  alla  chiesa  barocca  
del SS. Sudario.

MUSEO DI ANTROPOLOGIA CRIMINALE 
CESARE LOMBROSO 
(Via P. Giuria 15, 011 6708195). Lunedì-sa-
bato 10-18, ultimo ingresso ore 17, 30. 

MUSEO DI STORIA NATURALE DON BOSCO 
DELL’ISTITUTO VALSALICE
(Viale  Thovez  37,  telefono 011  6300611).  
Sabato. e domenica 14, 30-18,  30. Previa 
prenotazione lunedì-venerdì 9-12, 30 e 14, 
30-18, 30.

MUSEO DIFFUSO DELLA RESISTENZA
(Corso Valdocco 4/A, tel. 011 01120780). 
Martedì-domenica,  10-18.  Prenotazione  
obbligatoria.

MUSEO DIOCESANO E SALITA AL CAMPANILE 
DEL DUOMO
(Piazza  San  Giovanni  4,  telefono  011  
5787018).  Orario  invernale,  ottobre  – fine  
aprile,  venerdì-sabato-domenica-lunedì  
10-18;  ultimo  ingresso  ore  17,  15.  Orario  
estivo, maggio – fine settembre, venerdì-sa-
bato-domenica-lunedì 11-19. Ultimo ingres-
so entro 18, 15.

MUSEO EGIZIO 
(Via Accademia delle Scienze 6, telefono 011 
4406903). Lunedì: 9-14; martedì-domeni-
ca. 9-18, 30. Ultimo ingresso un’ora prima.

MUSEO ETTORE FICO 
(Via  F.  Cigna  114,  011  853065).  Ven.  
14-19;  sab-dom.  11-19.  Visita  guidata  
sab-dom alle 16, 30.

MUSEO LAVAZZA
(Via Bologna 32A, 011 2179621. Mer-dom: 
10-18. Ultimo accesso alle 17, 30.

MUSEO NAZIONALE DELL’AUTO 
(Corso Unità d’Italia 40, tel. 011 677666). Lun 
10-14, da mar a dom 10-19. La biglietteria 
chiude un’ora prima. www.museoauto.it.

MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA 
ALLA MOLE ANTONELLIANA 
(Via  Montebello  20,  tel.  011  8138560).  
Museo  e  ascensore  panoramico:  lune-
dì-domenica 10-18. Martedì chiuso.

MUSEO NAZIONALE DELLA MONTAGNA 
(Piazzale Monte dei Cappuccini 7, tel. 011 
6604104). Martedì, mercoledì, giovedì, ve-
nerdì,  sabato  e  domenica  10-18.  Lunedì  
chiuso. 
MUSEO NAZIONALE DEL RISORGIMENTO – 
PALAZZO CARIGNANO 
(Piazza Carlo Alberto 8, 011 5621147). Ora-
rio:  mar-dom  10-18  (ultimo  ingresso  
17.30).

MUSEO PIETRO MICCA
(Via  Guicciardini  7/a  tel.  011  546317).  
Mar-dom 10-17 (ultimo ingresso). Lun chiuso. 
Il primo venerdì del mese, ingresso alle ore 13.

MUSEO STORICO REALE MUTUA
(Via  Garibaldi  22,  tel.  011  4312320).  
Lun-mer 10-18 su prenotazione; gio-ven 
15-18 ingresso libero, mattino su prenota-
zione; sab-dom 10-18 ingresso libero.

MUSLI – MUSEO SCUOLA E LIBRO PER 
L’INFANZIA 
(Palazzo Barolo, via Corte d’Appello 20/c, 
telefono  011  19784944).  Orari.  Sab  e  
dom. 14, 30-19. www.fondazionetancredi-
dibarolo.com

OGR
(Corso  Castelfidardo  22,  telefono  011  
0247108). Giovedì-venerdì 12-20; saba-
to-domenica 10-20. www.ogrtorino.it.

PALAZZO FALLETTI DI BAROLO
(Via delle Orfane, 7, tel. 011 2636111. Preno-
tazione consigliata al 338 1691652). Marte-
dì-venerdì 14, 30-18, sabato-domenica 14, 
30-19. http: //www.operabarolo.it 
PALAZZO MADAMA
(Piazza Castello, tel. 011 4433501). Lune-
dì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato e do-
menica  10-18.  Martedì  chiuso.  Info:  
www.palazzomadamatorino.it

PALAZZO SALUZZO PAESANA
(Via della Consolata, 1 bis. tel. 347 0103021). 
Giovedì-domenica 15, 30-19, 30. 

PAV PARCO ARTE VIVENTE 
(Via Giordano Bruno 31, telefono 011 3182235). 
Mer-gio-ven. 16-19, sab-dom 12-19.

PINACOTECA AGNELLI
(Via Nizza 230, tel. 011.0925011). Orari: da 
martedì a domenica dalle 11 alle 21. Ultimo 
ingresso alle 20.30. 
PROMOTRICE BELLE ARTI
(Viale Crivelli 11, telefono 011 6692545). 
Martedì-sabato 11-13 e 16, 30-20, festivi 
10, 30-12, 30.

CASTELLO DI RIVOLI – MUSEO D’ARTE 
CONTEMPORANEA
(Piazza  Mafalda  di  Savoia,  telefono  011  
9565280).  Orari:  giov.-dom.  11–  19.  La  
Collezione Cerruti è aperta al pubblico il sa-
bato e domenica 11-19.

OFFICINA DELLA SCRITTURA
(Strada da Bertolla all’Abbadia di Stura 200) 
Orari: Lu-ve 9 – 12,30 e 13,30 – 18. Ogni ul-
timo  week  end  del  mese:  10  –12,30  e  
13,30– 19. Prenotazione obbligatoria a in-
fo@officinadellascrittura.it

CASTELLO DI MONCALIERI
(Piazza Baden Baden 4, Moncalieri) ingresso 
su prenotazione al 348 9023203, con visite 
guidate  ogni  venerdì,  sabato  e  domenica  
10-18. 

FORTE DI FENESTRELLE
Prenotazione obbligatoria.  Telefono 0121 
83600.

MUSEO DEL GRANDE TORINO 
(Via  G.B.  La  Salle  87,  Grugliasco).  Dom:  
10-19, con partenza dell’ultima visita alle 
17.  Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  333  
9859488. Info: www.museodeltoro.it.

MUSEO DELLO SPAZIO 
E PLANETARIO DIGITALE
(Via Osservatorio 8, Pino Torinese, telefono 011 
8118740,  www.planetarioditorino.it).  Sab  e  
dom con turni di visita contingentati alle ore 14, 
15 e 16, 45. Solo il sabato ore 19, 15.

REGGIA DI VENARIA REALE
(P. della Repubblica – Venaria Reale. Tel. 
(011 4992333). Aperture di Reggia piano 
nobile  e  mostre:  mar-ven:  9,  30-17,  30;  
sab-dom e festivi: 9, 30-19, 30. Lun chiu-
so. Giardini. mar-dom e festivi: 9, 30-19, 
30. Lun chiuso. 
GALLERIE D’ITALIA
(Piazza San Carlo 156, Tel: 800 167 619). 
Martedì, giovedì, venerdì, sabato e domeni-
ca  dalle  9.30  alle  19.30.  Mercoledì  dalle  
9.30  alle  22.30.  Lunedì  chiuso.  Info:  
www.gallerieditalia.com 

PALAZZINA DI CACCIA DI STUPINIGI
(Piazza P. Amedeo 7, Stupinigi). martedì-ve-
nerdì 10-17.30 (ultimo ingresso 17); saba-
to-domenica e festivi 10-18, 30 (ultimo in-
gresso  18).  Prenotazione  obbligatoria  solo  
per i gruppi (da 10 persone in su). Tel. 011 
6200634, www.ordinemauriziano.it.

MUSEO ALESSANDRI A GIAVENO
Sede espositiva della  donazione Foppa /  
Via XX settembre, 29 – Giaveno. Telefono 
011.9374053).
CAPPELLA DEI BANCHIERI E MERCANTI
(Via Garibaldi 25) sabato 15– 18, domeni-
ca 10– 13. Ingresso libero. Per prenotazio-
ni 3396938396 o 3473068680.

H BRUTTO
H H MEDIOCRE
H H H INTERESSANTE/DIVERTENTE
H H H H BELLO

Trame a cura
di Daniele Cavalla

GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30, tel. 011/281823. Prezzi: e6,00 intero;e 6,00 rid., over 60, stu-
denti universitari, possessori tessera Aiace, Tosca, Teatro della Caduta

Oppenheimer  P 15.30-20.45
Assassinio a Venezia  P 18.45
Assassinio a Venezia  P 15.45
Oppenheimer  P 17.45
Assassinio a Venezia V.O.  P 21.00 (sott. it.)
Una donna chiamata Maixabel P 16.00
Il mistero del profumo verde P 18.15
Oppenheimer V.O.   P 20.30 (sott. it.)

IDEAL
Corso Beccaria, 4, tel. 011/5214316. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto (militari, under 
18, studenti, universitari fino a 27 anni, Agis, Arci): e. 6,50 Over 65: e. 6,00

Oppenheimer  P 17.30-21.00
Assassinio a Venezia  P 17.00-19.15-21.30
The Nun II VM 14  P 16.50-19.20-21.40
Barbie  P 16.00-18.25
Oppenheimer V.O.   P 20.50
Gran Turismo: La storia di un... P 16.25-21.30
Il mio amico tempesta  P 19.10

LUX
Galleria S. Federico, 33, tel. 011/5628907. Prezzi: e3,50 intero;Ridotto e 8,00

Oppenheimer   18.05
The Nun II VM 14   21.15
The Nun II VM 14   18.30
Oppenheimer   21.10
Assassinio a Venezia   18.45-21.05

NAZIONALE
Via Pomba, 7, tel. 011/8124173. Prezzi: e3,50 intero;Feriali primo spett. 
Ridott. Abb.14 e 5,50 – Abb. Under 26 e 4,00. Over65/Under18/Universita-
ri/Militari. e 6,00. Aiace e 6,00

Le mie poesie non cambieranno...  16.00
Oppenheimer   17.45-21.00
Una sterminata domenica   16.30-18.45-21.00
Il più bel secolo della mia vita   16.15
Titina   18.00
Oppenheimer V.O.    19.45 (sott. it.)
Titina   16.00
Il più bel secolo della mia vita   17.45-21.30
Le mie poesie non cambieranno...   20.00

REPOSI
Via XX Settembre, 15, tel. 011/531400. Prezzi: e12,00 intero;Milit., Under 
18, Univ., Io studio; 5e +65; e 30,00 abb. 6 ingr.; e 57,00 abb. 12 ingr.; 3D  rid. 
Aiace 6,00 

Assassinio a Venezia  P 15.30-17.30-19.30-21.30
Jeanne du Barry - La favorita... P 15.30-17.45
Gran Turismo: La storia di un... P 15.50-18.40-21.30
Il mio amico tempesta  P 15.30
The Nun II VM 14  P 17.45
L’oro...no - The Royal Opera P 20.15
Oppenheimer   16.00-20.00
Abba: The Movie - Fan Event   20.00-22.00

ROMANO
Galleria Subalpina, tel. 011/5620145. Prezzi: e3,50 intero;Abb.14 e 5,5 – 
Abb. Under 26 e 4,00 Over65/Under18/Universitari/Militari e 6,00

Manodopera  P 16.00
Il grande carro  P 17.30-21.30
La bella estate  P 19.15

Io Capitano  P 16.00-18.30-21.00
La bella estate  P 15.45-21.00
Manodopera  P 18.00-19.30

THE SPACE TORINO
Salita M. Garove, 24tel. null. Prezzi: e7,30 intero;

Assassinio a Venezia  P 16.00-18.40-21.20
Oppenheimer  P 17.00-21.00
The Equalizer 3 - Senza ... VM 14 P 16.45
Gran Turismo: La storia di un... P 19.30
Doggy Style VM 14  P 22.45
The Nun II VM 14  P 16.30-19.15
Assassinio a Venezia  P 22.00
Gran Turismo: La storia di un... P 17.30
The Nun II VM 14  P 20.45
The Nun II VM 14  P 15.00-23.00
Assassinio a Venezia  P 17.45-20.20
Tartarughe Ninja: Caos mutante P 16.15
Abba: The Movie - Fan Event P 18.50
Gran Turismo: La storia di un... P 21.45
Barbie  P 15.30
Oppenheimer  P 18.15
The Nun II VM 14  P 22.15

UCI LINGOTTO
Via Nizza, 262, tel. 892960. Prezzi: e14,00 intero;e 7 rid., ragazzi fino a 14 
anni, over 65; e 5,00 Matinee. Proiezioni 3D: int. e 10,50, rid. e 9,00

Assassinio a Venezia  P 15.00-17.30-20.00-22.25
Oppenheimer  P 16.40-20.30
The Nun II VM 14  P 17.00-19.40
The Equalizer 3 - Senza ... VM 14 P 22.10
Doggy Style VM 14  P 16.10
Abba: The Movie - Fan Event V.O.  P 18.30
Oppenheimer  P 21.15
Oppenheimer  P 15.15
Assassinio a Venezia  P 19.00-21.40
Gran Turismo: La storia di un... P 16.30-19.30-22.30
Il mio amico tempesta  P 16.20
Oppenheimer  P 18.45
The Nun II VM 14  P 22.35
Tartarughe Ninja: Caos mutante P 17.10
Assassinio a Venezia V.O.  P 19.30
Oppenheimer  P 22.00
La casa dei fantasmi  P 16.30
Barbie  P 19.10
Jeanne du Barry - La favorita... P 21.50

CINEMA: TORINO ALTRE VISIONI

AGNELLI
Via P. Sarpi, 111, tel. 011/6198399. Prezzi: e5,00 intero;4

Cattiva coscienza  P 21.00

CINEMA APERTI: AREA METROPOLITANA E PROVINCIA

BEINASCO

THE SPACE CINEMA BEINASCO
Viale G. Falcone. Prezzi: e7,40 intero;

The Nun II VM 14  P 16.45-19.45-22.30
Oppenheimer  P 17.00-21.00
Gran Turismo: La storia di un... P 17.30-20.45

The Equalizer 3 - Senza ... VM 14 P 16.15
Gran Turismo: La storia di un... P 19.00
Assassinio a Venezia  P 22.15
Il mio amico tempesta  P 17.15
Oppenheimer  P 20.00
Assassinio a Venezia  P 16.00-18.40-21.20
Tartarughe Ninja: Caos mutante P 15.20
Assassinio a Venezia  P 17.50-20.30-23.15
Barbie  P 15.00
Oppenheimer  P 18.00
Doggy Style VM 14  P 22.00
Jeanne du Barry - La favorita... P 15.45
Abba: The Movie - Fan Event P 18.50
The Nun II VM 14  P 21.45

CARMAGNOLA

ELIOS
Piazza Verdi, 4, tel.346 212 0658.

Abba: The Movie - Fan Event   21.00

CHIERI

SPLENDOR
Via XX settembre, 6, tel.011/9421601. Prezzi: e3,50 intero;

Barbie  P 18.20
Oppenheimer  P 20.20

COLLEGNO

CINEMA PARADISO
Centro Commerciale Piazza Bruno Trentin, 1, tel.011/4112440. Prezzi: 
e9,00 intero;escluso festivi e prefestivi

Assassinio a Venezia  P 16.00-20.00
Tartarughe Ninja: Caos mutante P 18.00

POLITEAMA Via Piave, 3, tel.0125/641571.

Mon Crime - La colpevole sono io P 15.00-17.30-21.30

MONCALIERI

UCI CINEMAS MONCALIERI
Via Fortunato Postiglione 1, tel.899.788.678. Prezzi: e12,00 intero;e 7 rid., 
ragazzi fino a 14 anni, over 65; e 5,00 Matinee. Proiezioni 3D: int. e 10,50, 
rid. e 9,00

Tartarughe Ninja: Caos mutante P 16.10
Barbie  P 18.20
Oppenheimer  P 22.00
The Nun II VM 14  P 17.20-20.10-22.40
Oppenheimer  P 16.30-20.15
Assassinio a Venezia  P 17.00-19.30-22.15
La casa dei fantasmi  P 15.00
Doggy Style VM 14  P 17.45-22.30
The Equalizer 3 - Senza ... VM 14 P 20.00
Oppenheimer  P 15.00
Abba: The Movie - Fan Event V.O.  P 18.30-21.30
Assassinio a Venezia  P 15.00-17.40-20.00-22.35
Assassinio a Venezia  P 15.30-18.45-21.30-23.50
Oppenheimer  P 17.20-21.00
Mamma qui comando io P 16.50
La casa dei fantasmi  P 19.00
Oppenheimer  P 21.40
Il mio amico tempesta  P 16.40
Doggy Style VM 14  P 19.25-00.10
The Nun II VM 14  P 21.45

La casa dei fantasmi  P 16.20
Barbie  P 19.00
The Equalizer 3 - Senza ... VM 14 P 21.20
The Nun II VM 14  P 23.45

PIANEZZA

LUMIERE Via Rosselli, 19, tel.011/9682088.

Gran Turismo: La storia di un... P 17.30-21.00
Titina  P 17.30
The Nun II VM 14  P 20.00-22.10
Assassinio a Venezia  P 17.30-20.00-22.00
Oppenheimer  P 17.30-21.00

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO
Via Roma, 149/c, tel.011/9564946.

Chiusura estiva
DON BOSCO DIGITAL
Via Stupinigi (Cascine Vica), 1, tel.011/9508908.

Riposo
SAN MAURO TORINESE

CINEMA TEATRO GOBETTI
Via Martiri della Libertà, 17, tel.011/0364114. Prezzi: e12,00 intero;

L’oro...no - The Royal Opera P 20.15

SESTRIERE

FRAITEVE Piazza Fraiteve, 5, tel.0122/880685.

Riposo
SETTIMO TORINESE

MULTISALA PETRARCA
Via Petrarca, 7, tel.011/8007050. Prezzi: e3,50 intero;Eccetto festivi e prefestivi

Assassinio a Venezia  P 21.15
Il mio amico tempesta  P 21.30
Doggy Style VM 14  P 21.00

VALPERGA

AMBRA Via Martiri della Libertà, 42, tel.0124/617122.

Riposo
VENARIA REALE

SUPERCINEMA VENARIA REALE
Piazza Vittorio Veneto, 5, tel.011/4594406. Prezzi: e3,50 intero;

Gran Turismo: La storia di un... P 17.45-20.15-22.30
Il mio amico tempesta  P 18.00
Assassinio a Venezia  P 20.15
The Nun II VM 14  P 22.30
Oppenheimer  P 17.45-21.10

VILLAR PEROSA

CINEMA DELLE VALLI
.Via Galileo Ferraris 2, tel.0121/211964.

Riposo
VILLASTELLONE

JOLLY
Via San Giovanni Bosco, 2, tel.011/9696034.

Chiuso per lavori
VINOVO

AUDITORIUM
Via Roma, 8, tel.011/9651181.

Riposo

DEL 20 SETTEMBRE
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MUSEI
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L’alta pressione torna a indebolirsi al 

Nord e poi anche al Centro, rimane 

ancora ben salda e forte al Sud. Giornata 

che parte subito piuttosto stabile, ma 

con tantissime nubi.

Il tempo tenderà a peggiorare al Nor-

dovest con piogge e locali temporali in 

spostamento verso il Trivento. Tempera-

ture stabili.

Dopo una mattinata con tante nuvole 

sulle Tirreniche, peggiorerà in Toscana 

con temporali, in nottata pure su Umbria 

e Lazio.

In questa giornata il cielo si presenterà 

dapprima parzialmente nuvoloso, poi via 

via più coperto, ma asciutto, su tutte le 

regioni.

Una forte perturbazione atlantica col-

legata all’arrivo di un ciclone dal Nord si 

porta verso il Centro con piogge battenti, 

temporali, possibili nubifragi e grandina-

te. Venti in rinforzo da sud, calo termico.

Pressione in calo. Una perturbazione 

atlantica interessa il Centro-Nord; la 

giornata trascorrerà con con tempo dif-

fusamente instabile al Nord e al mattino 

anche su Toscana, Umbria e Lazio.

Aumento dell’instabilità, con il ritorno di piogge e temporali spar-

si al Centro-Nord e Sardegna. Alternanza tra sole e momenti nu-

volosi sul resto d’Italia.

21 27

14 23
19 25

16 26
20 27

18 27

15 22

21 17 24

16 24

15 26

19 27 16 28

20 29

20 31

23 28

16 27

19 31

24 34

23

24 31

24 28

22 27

21 25

Ancona 22.8 12.5 5.6 0.9

Aosta 7.6 6.9 3.8 0.2

Bari 30.3 16.1 9.5 1.7

Bologna 16.0 11.0 10.0 0.9

Cagliari 35.5 17.9 10.1 1.7

Campobasso 34.5 14.6 4.6 0.6

Catanzaro 40.7 16.2 3.5 0.7

Firenze 15.6 9.8 10.5 0.7

Genova 10.1 5.9 8.7 2.4

L’Aquila 24.8 12.1 4.8 0.6

Milano 25.2 21.3 23.6 1.4

Napoli 38.9 22.9 42.1 6.2

Palermo 37.6 17.1 8.3 0.9

Perugia 21.4 11.8 5.6 0.7

Potenza 38.4 15.0 3.2 0.5

Roma 31.3 17.3 18.6 1.2

Torino 21.1 18.6 18.1 1.3

Trento 15.7 12.8 8.4 0.4

Trieste 15.9 11.3 15.3 3.7

Venezia 17.8 12.1 7.6 1.4

24

36

Algeri 23 27
Ankara 10 28
Baghdad 22 42
Bangkok 25 30
Beirut 23 32
Bombay 24 26
Brasilia 24 35
Buenos Aires 11 14
Calgary 8 19
Caracas 20 27
Casablanca 20 24
Chicago 16 23
Città del Capo 12 17
Città del Messico 12 24
Dakar 27 31
Dubai 29 37
Filadelfia 19 25
Gerusalemme 16 30
Hong Kong 25 31
Il Cairo 20 35
Johannesburg 12 19
Kinshasa 24 31
La Mecca 31 41
L’Avana 24 29
Los Angeles 14 21
Manila 25 30
Melbourne 11 21
Miami 25 27
Montreal 12 22
Nairobi 16 26
New York 20 22
Nuova Delhi 24 30
Pechino 14 25
Shanghai 23 30
Singapore 26 30
Tokyo 19 27
Washington 21 25

Amsterdam 16 21
Atene 20 29
Barcellona 20 25
Belgrado 16 27
Berlino 14 25
Berna 11 24
Bratislava 15 26
Bruxelles 14 22
Bucarest 15 28
Budapest 14 27
Chisinau 14 25
Copenaghen 16 19
Dublino 11 17
Edimburgo 11 16
Helsinki 14 18
Istanbul 15 28
Lisbona 12 23
Londra 16 20
Lubiana 15 26
Madrid 12 25
Mosca 11 23
Oslo 10 16
Parigi 16 23
Podgorica 19 33
Praga 12 25
Reykjavik 4 7
Roma 19 27
Sarajevo 14 28
S. Pietroburgo 12 17
Sofia 17 26
Stoccolma 12 17
Tallinn 11 17
Tirana 20 31
Varsavia 12 24
Vienna 15 27
Vilnius 11 21
Zagabria 15 27

Città del Mondo Min °C Max °C Oggi Città dell’Europa Min °C Max °C Oggi

 PM10 PM2.5 NO2 SO2  PM10 PM2.5 NO2 SO2

SORGE ALLE ORE 07.14

CULMINA ALLE ORE 13.22

TRAMONTA ALLE ORE 19.32

SI LEVA ALLE ORE 12.54

CALA ALLE ORE 21.46

PRIMO QUARTO  22 SET

QUALITA’ DELL’ARIA

Valori espressi in µg/m3

Una donna uzbeka raccoglie fiori di cotone in 
un campo vicino alla capitale Tashkent. La rac-
colta avviene da metà settembre a fine dicem-

bre: le autorità sono finalmente riuscite a debel-
lare il lavoro forzato, chi si dedica alla raccolta 
è oggi libero di farlo e in cambio di una paga. — 

FOTO
Concorso n° 123 di martedì 19 settembre 2023

Bari 15 70 1 89 40
Cagliari 1 40 21 72 54
Firenze 27 86 3 31 63
Genova 79 45 46 21 85
Milano 66 36 6 12 87
Napoli 1 6 2 4 66
Palermo 76 56 48 52 50
Roma 13 16 44 11 32
Torino 49 6 7 43 19
Venezia 71 18 27 10 51
Nazionale 30 37 62 21 52

SUPERENALOTTO

Combinazione vincente

11 89 41 numero jolly 36

86 9 52 superstar 9

MONTEPREMI 4.629.750,00 €

JACKPOT 55.937.296,90 €

nessun 6 -

nessun 5+1 -

ai 6 con punti 5 32.408,25 €

ai 633 con punti 4 312,17 €
ai 26.661 con punti 3 22,34 €
ai 404.639 con punti 2 5,00 €

10 e LOTTO
Numeri Vincenti

1 3 6 13 15 16 18 21 27 36

40 45 49 56 66 70 71 76 79 86

Il cotone della rinascita

IL LOTTO
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20 settembre apertura gratuita al pubblico 

dalle 19.00 alle 22.30 (ultimo ingresso 21.30)
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